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QUESTIONI 

ISTORICHE   CRONOLOGICHE 
VALLOMBROSANE, 

Nelle  quali  fi  rilrabilifce  la    Fondazione  dell'  Arcimonaftero 

di  VALLOMBROSA  nell'anno  1015,  e  del  facroEremo 

di  CAMALDOLI  avanti  il    iooo. 

E  Jt  rifonde  agli   Obbietti  formati  in  contrario 

NEL     LIBRO     INTITOLATO 

VISSERTATIONES  C AMALDULEN S ES. 

OPERA 

DEL  P.  D.  FEDELE  SOLDANI  DA  POPPI 

VALLOMBROSANO. 

ALLA     SANTITÀ*    DI    N.    S. 

CLEMENTE  XIL 

PONTEFICE  MASSIMO. 


IN     LUCCA       MDCCXXXI. 


Per  Scballiano  Domenico  dppuri 
Con  Licenza  de'  ouverturi. 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2012  with  funding  from 

University  of  Illinois  Urbana-Champaign 


http://www.archive.org/details/questioniistoricOOsold 


2    li.   l~ 


BEATISSIMO 
PADRE* 


Onfagro  alla  Santità' 
Vostra  quctta  mia  piccola  Opera, 
nella  quale  intendo  riordinare  ,  e  ri- 
durre   nella    forma   migliore    l'antica 

Cronologica   Moria   della    Congrega- 
ta 


Zionc 


:  : 


zione  di  Vallombrofa  dalle  moderne 
opinioni  notabilmente  alcerata,  e  con- 
fufa ,  e  fono  ben  certo  ,  che  (otto  gli 
aufpicj  gloriofifiìmi  di  Vostra  San- 
tità* riceverà  tutto  1'  ordine  ,  ed  ogni 
fuo  più  chiaro  lume. 

Quanto  debba  alla  Santità'  Vo- 
stra quefta  mia  Congregazione,  laf- 
cio  ,  che  ne  facciano  fede  li  fplendidi , 
e  tanto  fegnala:i  favori, con  cui  in  ogni 
tempo  tutta  P  Eccellentifsima  Cafa  di 
Vostra  Santità'  l'ha  voluta  con 
fomma  benignità  riguardare,  e  chó 
fempre  più  le  va  continuando  Palta 
Clemenza  della  Santità'  Vostra  pie- 
na di  tanta  devozione  verfo  il  fuo 
Santo  lnftitutore  GIOVAN  GUAL- 
BERTO, che  aflfunta  al  Sommo 
Pontificato  volle  differirne  la  fua  pub- 
blicazione nel  giorno  Fedivo  di  detto 
Santo . 

Proftrato  dunque  avanti  Vostra 
Santità'  di  nuovo  le  offero  con  tut- 
ta la  mia  dovuta  venerazione  quefto 

av- 


(  avvegnaché  )  picciol  dono  ,  Tempre 
più  fìcuro ,  che  faraflì  grande,  e  mag- 
giore al  folo  afpetto  della  Santità' 
Vostra  ,  alla  quale  con  umiltà  pro- 
fondifiìma  bacio  i  Sanciifimi  Piedi . 

Della  S.  V. 


Candeli  12.  Luglio  1731. 


UmiliJ?.  Obbedienti]?'  Viglio 
D.  Fedele  Soldani . 


Et  refpondebo    exprobrantibus  mihi 

Yerbum  Verbum  veritatis 

ufquequaque.  Piai. 


A    CHI    LEGGE. 


SE  inefplicabile  è  il  profitto ,  che  ha  fempre  mai  cagiona* 
to  ne  i  poftert  la  diligenza  adoperata  dagli  antichi  in 
trafcrivere  y  e  in  un  certo  modo  eternare  nel  Mondo  le  ge- 
fta  di  coloro ,  i  quali  hanno  Japuto  contradiflmguerfi dal  vol- 
go ,  ò  nelle  lettere  ,  o  nel?  Armi  ,  o  nella  religiofità  de  i  co- 
fiumi  per  accendere  in  altrui  vtvr>  il  lodevole  defiderio  di 
andare  a  feconda  de  i  loro  ammirabili  esempli  ,  altrettanto 
è  lodevolijjtma  la  cura  che  pur  troppo  premurosa  fi  prendono 
i  moderni  perfpicafftmi  ingegni  di  fupplire  colla  poffibile  chia- 
rezza y  ed  ordine  y  così  di  Cronologìa ,  come  ancora  di  ele- 
ganza di  filiera  quelle  mancanze ,  che  ò  la  femplice  inav- 
vedutezza ,  ò  la  rozzezza  dell'  idioma  nella  varietà  de  i 
tempi ,  ha  lafciato  ne  i  Codici  trascorrere  .  E  talmente  veg- 
go ufi  co/loro  applicati  a  sì  beli*  Efercizjofhe  co  fa  degna  fi  è  di 
tutto  ftupore  ,  la  notizia  diflinta^  che  di  tante  belle  anti- 
chità hanno  al  Mondo  colle  loro  Stampe  pubblicato .  E  fonofi 
mamfefla mente  conofciuti  gli  equivoci  incautamente  prefi 
da  quegli  IJlorici ,  che  d  poco  pratici ,  male  informati ,  ò  po- 
co attenti  alla  Cronologìa  de  i  tempi  diflribuirono  capriccio- 
f amente  [  ò  fondati  in  non  buone  ed  accreditate  tradizioni  ] 
alcune  gè  fi  a  di  Uomini  illuflri  in  tempi  non  convenevoli ,  ed 
in  quelli  alcuna  volta ,  ne  i  quali ,  o  non  erano  per  anche 
alla  luce  del  Mondo  comparfiy  o  che  dalla  medefima  di  qualche 
anno  eranfi  dipartiti* 

Tal  pare  che  slata  fia  V  intensione  del  P.  Reverendif- 
Jimo  Glandi  Abate  Vifitat ore  della  Congregazione  Cam  al  do- 
lente dell  ordine  di  S.  Benedetto  ,  e  Lettore  pubblico  delizi 
Matematiche  neWUniverfità  di  Pi  fa  nel  dare  alla  luce  il  Li- 
bro intitolato  :  DifTertationes  Camaldulenfes  ;  Opera  ve- 
ramente degna  ,  e  co  fa  propria  del  fuo  dottijfimo  ingegno , 
e  ve  fitta  di  infinite  è  pellegrine  erudizioni  efpreffe  con  ele- 
ganza difiile  3  veramente  dilettevole .  Con  effe  ha  voluto 

egli 


egli  ridurre  a  miglior  fi  fi  ew  a  la  Cronologia  dell9  Or  din  fuo% 
e  fupplire  con  altrettanta  chiarezza  ^  a  qualche  confufione 
degli  antichi  Scrittori  • 

E  perchè  la  Congregazione  Camaldolenfe ,  è  nata  ad  un 
tempo  wedefimo  colla  Vai /ombro fan  a  fuccejfe  ,  che  nel  rior- 
dinamento prete fo  della  Cronologia  della  prona,  gli  è  con* 
^venuto  ragionare  ancora  di  quella  delia  Itconda  >  e  non  ap- 
provare quello  che  di  quefta  hanno  lanciato  fcritto  i  più  ac- 
creditati [fiorici  Vallombrofani  ;  E  quindi  è  ,  che  molto  ^con- 
certati rimafì  fono  i  principe  sì  della  convetfione  del  P.S.Gio- 
<vangualberto ,  //  della  fondazione  del  Monaftero  di  Vallum- 
brofa  ;  e  conseguentemente  fiate  fono  fin  ora  (ofpefe  le  tenne 
de  i  Monaci  fludiofi ' ,  che  avrebbero  fenz*  alcun  dubbio  pro- 
feguìto  /'  ljlorie  della  Congregazione  y  fé  aveffero  faputo  fu) 
qua!  bafe  y  e  fondamenti  flabilirli  >  o  feguitando  l  antiche 
opinioni  5  autorità  ,  e  tradizioni ,  oppure  quefie  pò  [ponendo 
abbruc ci afferò  le  rtfleffioni  ,  da  nuovi  documenti  dedotte  dal 
detto  jP.  Abate  Grandi . 

Ancora  a  me  venne  più  volte  il  perfiero  di  applicarmi 
a  queflo  ftudio ,  e  fletti  lungo  tempo  irrifoluto,  parendomi 
affare  da  maturamente  confiderarfi ,  e  da  non  imprenderfi  co- 
sì di  leggieri  ,  maffimameute  perchè  le  antiche  opinioni  fi 
leggono  da  molti  Secoli  ricevute  da  Scrittori  ancora  Efìra- 
tiei  y  &  di  prima  riga ,  e  le  recenti  del  P.  Abate  D.  Guido 
appoggiate  ay  fuoi  fondamenti ,  /  quali  a  prima  vifta  fem- 
brano  infuperabtli ;  ficchicela  venerazione  dovuta  alle  an- 
tiche autorità  ,  e  tradizioni 9  e  il  rispetto 9  che  umilijfimo  mi 
profeffo  di  portare  alla  Dottrina  ,  dignità  ,  e  glorio  fa  rino- 
tnan^a  di  tanto  Prelato  mi  tennero  perpleffo^  né  mi  lafcia- 
wano  attendere  a  quello  fi  udì  oy  al  quale  una  naturale  incli- 
nazione con  dolce  forza  continuamente  mi  fpingeva  . 

Ma  cafualmente  datami  fi  ammano  una  gentili  (firn  a  let- 
tera del  predetto  P.  Abate  Grandi ,  diretta  al  P.  D.  Giovan- 
ni Aurelio  Cafarì  Abate  di  Vallombrofa ,  e  in  oggi  delia  Ba- 
dia di  Pifloja  fcrittagh  l' anno  1711  da  Fifa,  m  occafiohe9 

che 


che  degnofji  il  predetto  di  inaiargli  il  Libro  delle  Differì 
tastoni  9  per  arricchir  con  effo  la  Libreria  del  predetto 
Mona/lero ,  in  effa  ojfervajì  effere  cortesemente  invitati  i 
Monaci  Vallombrofani  ,  a  farci  /opra  mature  refleffìom  ,  per 
illujlrare  colle  medejìme  le  proprie  ìftorie  ;  accettai  il  cor» 
te  fé  invito  [  il  quale  ,  come  proveniente  da  Letterato  di 
quella  riga9  e  di  quel  nome,  che  è  noto  al  Mondo  tutto ,  de- 
rivar non  poteva  fé  non  da  un  genio  a  lui  connaturale  y  di 
indagate  fempre  più  la  verità  de  i  fatti  Iflorici ,  che  in  ef- 
fo  Libro  contengonfi  ]  determinai  y  benché  colla  debolez- 
za ,  e  infufficien^a  mia  propria  ,  per  mio  dilettevole ,  Reli- 
gioso divertimento  di  efaminarlo  capo  per  capo ,  e  quindi 
risolvermi ,  e  fcegltere  per  Duce  de*  miei  ftudj  quell'  W ori- 
co  5  che  avefie  con  fondamenti  più  faldi  Jlabilite  le  proprie 
proporzioni •  Ecco  la  Lettera. 

yy  Prendo  ardire  d*  inviare  quefla  mia  Opera  alla  Li- 
3,  breria  di  coteflo  injìgne  Monafter  omaccio  fé  alcuno  di  co- 
9Ì  te/li  fuoi  degnijjtmì  Monaci  aveffe  la  curiofità  di  veder- 
yy  la9  o  ozio  per  leggerlay  e  confiderarlaypoffa  in  efie  appagarci 
yy  del  fuo  defiderio  y  e  concorrere  con  le  fue  reflejjìoni  ad  il* 
33  luflrare  y  o  le  florie  ,  o  le  feienze  delle  quali  rifpettiva- 
3,  mente  trattano .  Con  che  di  nuovo  rajfegnando  a  V.  P. 
9y  Keverendifs.  i  miei  ofìequiofì  rispetti  mi  raccomando  di- 
9,  vot amente  alle  Orazioni  fue  y  e  di  cotejli  buoni  Padri  con- 
yy  fermandomi  » 


Tifa  5.  Giugno  171 1. 


Umilifs.  OJfequiofs.  Servitore 
D.  Guido  Grandi . 


lo  dunque  non  per  recar  luflro  alle  Ifloriey  ma  per  fi- 
lo motivo  di  rintracciarne  la  più  probabile  ,  è  veripmile  opi- 
nione dell'  origine  della  mia  Vallombrofana  Congregazione y 
[  giacche  prejìede  in  quefit  tempi  al  governo  della  medejìmtL* 


t  t  Chi 


Chi  non  folamente  riguarda  di  buon  occhio  li  {ludiofi,  e  vo» 
lenterofi  fpiriti  ,  ma  li  va  continuamente  ad  opere  grandi , 
e  virtuofe  /limolando  ,  dando  loro  tutto  il  comodo  opportu- 
no, e  i  neceffarj  aiuti  fommini /Ir andò  ]  ho  Jludiato  di  propofito 
le  accennate  Dijfert  azioni  Camaldolenfi ,  e  majfimamente  la 
feconda  al  capo  quarto ,  ed  efìendomi  paruto ,  che  quantun- 
que l1 ordine ,  e  il  ritrovamento  di  tanti  nuovi  documenti  % 
e  gli  argomenti  da  ejjì  dedotti  diano  occajìone  di  ammirare 
il  grande  /Indio ,  e  fatica ,  e  pratica  /ingoiare  ,  e  l'  acutezza 
dell'  Induzioni  del  Reverendi fs.  Grandi  ,  t  ut  t  avo  Ita  noti 
parvemi  di  conofcerli  di  tal  pejo  ,  che  rendano  certe  le  pro- 
pofi^ioni  ,  che  fi  pretende  di  nuovamente  ftabilire  contro  quel- 
le, che  fin  or ay  come  dicemmo, /late  fono  univerfalmente  ri- 
cevute ;  anziché  avendo  ritrovato  darfi  molte  repugnanre  , 
che  atterrano  il  Cronologico  fiftema  nuovamente  inventato  , 
Ho  /labili to  di  dare  alla  luce  le  fequenti  Que/lioni  I/loriche 
Vallomhrofane  per  guadagnarmi  il  giudizio  ,  e  fentenza,  non 
pure  dell'  Erudito  Lettore  ,  ma  infiememente  dell*  i/I  efio  ?• 
Abate  Grandi,  ajficurandolo  ingenuamente  ,  che  afcriverò  a 
mia  gloria  ,  ogni  lume  ,  e  notizia  ulteriore ,  che  egli  pofla 
degnarfi  di  communicarmi,  a  folo  motivo,  che  ritrovata  la 
Verità,  io  po/fa  fenz*  altro  dubbio  innoltrarmi  in  altro  (ludio 
di  maggior  pefo  del prefente,benchè  toccante  V iflejfa  materia  . 
finalmente  fi  accerti  chi  legge,  che  fé  nello  f correre  le 
prefetti  questioni  gli  avverrà  di  incontrar/1  in  alcuna  per- 
fona  ,  che  o  col  titolo  di  Beato ,  o  di  Santo  fia  flato  da  me 
contradiffinta  ,  ciò  non  è  feguito perchè  abbia  io  avuto  il  pen- 
fiero  di  accrefcerli  grado  alcuno  di  venerazione ,  ò  Jlima,  ma 
puramente  di  aver  ricopiato  ciò  che  in  altri  Scrittori  ho 
trovato  regi/Irato,  rimettendomi  in  tutto  alle  fante  determi- 
nazioni de  i  Decreti  del  Sommo  "Pontefice  Urbano  Ottavo; 
pmfeffandomi  figlio  ubbidienti ffimo  della  Santa  Romana 
Cbiefa. 


effen- 


ESfendo  fiate,  da  me  infrafcritto ,  per  commeflione  del  Reverendiflì- 
mo  P.  D.  Pietro  Maccioni  Abate  Generale  di  Vallombrofa  ,  lette 
con  attenzione  le  Quefìioni  Ifìoriche  Vallombrofane ,  compone  dal  M. 
R.  P.  D.  Fedele  Soldani ,  noltro  Monaco ,  le  ho  tiovate  molto  erudite, 
e  ben  fondate  ,  e  che  provano,  e  ben  iiabilifcono  la  vera  Cronologia  de' 
noftri  antichi  (lìmi  Scrittori,  circa  la  fondazione  della  Religione  noftra  ; 
onde  per  maggior  chiarezza  del  noftro  Istituto  ,  (timo  fieno  degne  di 
ufeire  alla  pubblica  Luce  ,  acciò  pollano  gli  eruditi  moderni  far  giusti- 
zia, a  chi  fedelmente  ha  fentto  per  puro  zelo  della  vera  Cronologia, 
circa  la  prima  origine  del  Sacro  Monaftero  di  Vallombrofa  ,  e  della 
Nafcita,  Azioni,  e  Morte  del  Noltro  Santo  Fondatore;  tanto  attefto  &tc. 

lo  D.  Fulgenzio  Hardt  Abate ,  e  Curate  di  S.  Trinità 
di  Firenze  mano  propria  . 


*&'3^\&*&i&3&ì3^3L!&zkjLh&3^ 


PEr  ordine  del  Reverendifiìmo  Padre  D.  Pietro  Maccioni  Abbate  Ge- 
nerale della  Congregazione  dì  Vallombrofa  ,  io  fottofentto  ho  let- 
to attentamente  il  Libro  intitolato  Queftioni  Iftoriche  Cronologiche  Val- 
lombrofane comporto  dal  M.  R.  Padre  D.  Fedele  Soldani  noltro  Mona- 
co, et  ho  con  fommo  piacere  ritrovato,  che  l'Autore  con  buone,  e  for- 
ti ragioni  ftabilifce  il  tempo  deila  fondazione  della  noltra  Religione  con- 
forme alla  Cronologia  di  altri  noltri  eruditi/fimi  Scrittori;  onde  Io  giu- 
dico degno  della  luce  delle  ftampe  ,  fìcuro  di  non  poter  formai  fi  dall' 
erudito  Lettore,  à  cui  non  del  tutto  appagarle ,  altro  concetto,  e  giudizio 
dell'  Autoie  che  ;  Plurimum  ad  inveniendum  contultt ,  qui  fperav/t  />o/- 
fe  reperir* .  Senee* 

D»  Ignazio  Burli  ni  Maejfro  di  Sacra  Teologia  nel 
Monajlero  di  fajjìgnano* 


1 1  2  nos 


NOS    D.   PETRUS   MACCIONI 

CONGREGATIONIS  VALLISUMBROSiE. 

Ordmis  San  Eli  Benedici 

A  B  B  A  S     GENERALI  S. 

HOC  Opus  ìnfcriptum:  Quefljoni  Tfloriche  9  Cronologiche 
&cc.  à  P.  D.  Fidcle  Soldani  noftrae  Congregati onis  Mo- 
nacho  eiaboratum  ,  &  juxtà  aflfertionem  Patrum ,  quibus  id 
conrnilìmus  approbatum  ,  ut  Typis  mandetur  ,  quoad  Nos 
fpcórat  ,  facultatem  facimus  .  In  quorum  fidem  praefentes 
literas  manti  propria  fubfcriptas,  &  folito  noftro  Sigillo  fir- 
matas  dedimus  in  Monafterio  Sancii  Bartholomsei  de  Ripulis 
prope  Florentiam,  (olita  ,  &  ordinaria  noftra  Refidentia  > 
die   undecima   menfis   Julii    1731» 

D.  Petrus  Maccioni  Abbas  Generalis  manu  propria, 

D.  Cervajius  Alberganti  Secr.  &  Cancella 

De  Mandato,  &c.  vidic  Jo:  Dominicus 
Manli  Congr.  Macris  Dei . 


IMPRIMATUR. 

OCTAVIUS  ARCHID.  SARDI  VIC.  GEN.  CAP. 

CAROLUS  ANTONIUS  MARCHIO'    PRO  ILLU- 
STRISS.  OFF.  SUP.  JURISD.  PR£P. 


CATALOGO 

Degli  Autori  citati  nella  prefente 
Opera. 


ADeìboldus  Epifc.  Trajecì.  in 
Vita  S.   Hcnrici  . 

Adimari  Abate  Vallombrofano  Vita 
di  S.  Giovangualberto  itampata 
Tanno  . 

Agoftino  Fiorentino  Monaco  Ca- 
maldolenfe  ,  Hiiiorie  Camaldo- 
lenii. 

Ammirat.  Hiftorie  « 

AlelT.  II.  Bolla. 

B.  Andrea  Strumenfe  Monaco  Val- 
lombrofano, nella  Vita  di  S.  Gio- 
vangualberto .  MSS. 

B.  Andrea  da  Genova  Monaco  Be- 
nedettino Caflìnenfe  ,  Vita  di  San 
Giovangualberto.  MSS. 

S.  Antonino  primo  Arcivefcovo  di 
Firenze  nella  feconda  parte  delle 
fueHift. 

Antonio  Pagi  Critica  . 

Arnoldo  Union  Lignum  Vitae. 

S.  Atto  Vcfcovo  di  Piftoja. 

Atto  Vefcovo  di  Firenze  Inftrum. 


B 


Baronìo  Annali  Ecclef. 

Bifiiio  Monaco  MSS.  nella  Biblio- 
teca Laurenziana  di  Firenze  fcrit- 
to  nel  fine  del   noo. 

B-  Benigno  Generale  di  Vallombro- 
fa.   llioria. 

Bernardo  del  Sera  Monaco  Vallom- 
brofano . 

Bolla  di  Celeftino  III. 

Breviario  Vallombrofano. 

Buflìeres  Fiofculi  Hitior. 


CarolusTapia  de  Religiofis  Rebus. 

Senat.  Carlo  Strozzi . 

Celeli.  III.  Bolla  della  Canonizazio- 
ne  di  S.  Gio;  Gualberto. 

Cerboni  Monaco  Vallombrofano  de- 
gli Uomini  Illa ft r ì  Vallombrofani. 

Ciacconio  in  Vitis  Pontif- 

Collettori  di  Anverfa . 

Cofìmo  della  Rena . 

Coftituzioni  antiche  di  Vallombrofiu 

Conado  Imperat.  Donazione  alU 
Badia  di  Firenze  . 

Cronaca  del  Sig.  Cavai.  Marmi . 

Cronaca  dell'Ordine  di  Vallombr* 

Cronaca  di  S.  Miniato. 

Cronografo  Udensheimenfe. 


D 


Damian  ,  Vita  di  S.  Romoaldo  , 
Epift.  &c. 

Dinte. 

Domenico  d'Auda. 

D.  Diego  de'  Franchi  Abate  Val- 
lombrofano Ili.  di  S.  Giovangual- 
berto • 


Enrico  Santo  Diploma. 
Eudofio  Loccatelli   Vita  di  S.  GioJ 
Gualberto . 


Ferdinando  Ughelli  Italia  Sacra. 
Ferdinando  Leopoldo  del    Migliore 
Firenze  Illuftrata. 


Fiorentino  Camald.  Hiflor. 
Franchi  Iitoria. 


Gio.  Villani  Iftorie  Fiorentine . 

Gio-  Giovannali  Lezzioni  del  Bre- 
viario. 

Gio.  Suddiacono  Aretino;  Cronolo- 
gia de'  Vefcovi  Fiorentini  MSS. 

Gio.  Buflìeres  Flofculi  Hift- 

Gio.  Mabilon.  Annali   Benedettini. 

S.  Gio.  Gualberto  Lettera  . 

Giorgio  Vafari  Vite  de'   Pittori  . 
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QUESTIONE  PRIMA  * 

Si  efamina  fé  P  anno  del  Nafcimento 

del  Padre  S.Giovangualberto  fotte 

il  novecento  ottantacinque, 

oppure  il  novecento 

novantacinque  • 

&  i. 

[j|  luna  antica  Tradizione  ,  od  au- 
tentica autorità  mi  è  fin*  ora 
riufcito  di  ritrovare  ,  la  quale  in 
modo  veruno  favonfca  T  opi- 
nione portata  nel  Libro  intito- 
lato :  Differì ationes  CamalduUnfesy 
e  quivi  per  univerfale  di  tutti  gli 
antichi  Autori  predicata,  che  il 
mio  Santo  Iftitutore  Giovan- 
gualberto  V  anno  novecento  novantacinque  appanfle 
alla  luce  del  Mondo  ,  e  che  di  anni  fettant' otto  fola- 
mente  rinafceffe  gloriofo  al  Cielo  ,  quando  è  (tata  co- 
fa  fempremai  da  tutti  ricevuta  ,  che  l'età  fua  fufle  di  anni 
ottantotto,  e  confeguentemente  che  Tanno  novecento 
ottantacinque  naf celle.   L'  unico  principal  fondamento , 

A  che 
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che  in  comprova  di  tale  opinione  adducefi  in  mezzo,  è 
l'errore  fcorfo  nel  Breviario  così  Monadico, come  Ro- 
mano ,  ne  i  quali  l'età  predetta  di  anni  fettant'otto  al 
mio  Santo  Padre  fi  afcrivc  •  Ma  Y  autorità  del  Brevia- 
rio, non  fembra,  che  riefca  di  tanto  pefo  ,  che  fia  ba- 
fievole  a  certamente  ftabilire  una  innegabil  propofizio- 
ne ,  mafsimamente  feci  fonderemo  nella  ftima  ,  che  di 
efla  fi  fa  nelle  fopraddetfe  Difsertazioni  Camaldoleufi  J 
Mentre  fé  nel  Breviario  con  turra  afseveranza  Ci  legge, 
che  il  Santo  Ittitutore  Romoaldo  a  guifa  del  Patriarca 
Giacobbe  godè  la  Vifione  della  Celeite  Scala  ;  Se  quivi 
parimente  fi  aflenfee  ,  che  quefti  terminò  il  iuo  vivere 
nell'anno  mille  vennfette  ,in  oggi  di  amendue  fi  dubita  , 
ed  ancora  con  qualche  collanza  fi  afferma  I*  opporrò: 
quantunque  fia  indubitata  cofa  ,  che  la  Santa  Romana 
Chiefa  vada  con  molta  cautela,  e  adoperi  un  lungo  ,  e 
maturo  efame,  prima  che  G  niolva  di  ammettere  come 
certe  le  illuitrazioni ,  e  le  Vifioni  ,  che  Iddio  a  i  fedeli 
fervi  fuoi  ha  concedute  ;  onde  non  fo  intendere  in 
che  modo  io  porta  rimaner  convinto  da  quella  Autori- 
tà, che  dalla  parte  contraria  è  sì  poco  (limata.  E' vero, 
che  differì. 3.  p.g.  fi  dice:  Non  enim  abfolucè  inficior  fcha- 
lam  a  Romualdo  alibi  n)ifam  ,  fi've  in  Gallia  ,  fi<ve  in  Si* 
tria,  ma  altresì,  indubitata  cofa  fi  è,  che  nelle  medefi- 
mt  Difsertazioni  vi  fi  leggono  con  ammirabile  artifizio 
fparfe  fimili  propofizioni ,  p.$5.  Utraque  oh  incredibile* 
Damiani  file ntitim  <verofimi/iCer  repudianda  ,  e  p.  144,  Nec 
dum  temporibus  Hieronymi  Yragenfis  J omnia jffe  aliquem  Scha- 
lam  a  Romualdo  <vi fam,  e  nelladifserr.  i.c.6.  n.-y,  Sed  quarto 
demum  refpondeo  ipfammet  Schaltz  Vijìonem  falfam ,  &  com- 
tnentitiam  effe:  le  quali  vengono  a  univerfalmente  ne- 
gare al  Santo  qualunque  Vifione  della  celefte  fcala  ,  che 
per  eflere  una  delle  più  belle  grazie  dal  Cielo  a  i  Fedeli 
dilettifsimi  Servi  fuoi  in  qualunque  tempo  concefsi,  do- 
vrebbero i  Figli  di  Romoaldo  non  pure  probabilmen- 
te 
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te  (ottenerla  ,  ma  appoggiati  alla  incontrovertibile  Ro* 
mana  Apoftolica  approvazione,  e  conceffione,  con  tut- 
to Timmaginabil calore  certamente  afferirla .  Appretto  di 
me  ha  tutto  il  fuo  valore  l'allegata  citazione  del  Bre- 
viario Romano,  però  con  tutto  il  dovuto  rifpetto  re- 
plico brevemente  che  tra  le  cagioni  principali  ptr  cui  in 
eflb  è  l'accennato  errore  trafcorfo:  una  fi  è  quella, 
che  viene  affegnata  dal  P.  Abate  Don  Diego  de' Fran- 
chi nella  prefazione  alla  fua  Iftoria  del  P.  San  Giovan- 
gualberto  „  Onde  avvenne  [  fcrive  il  Franchi  ]  che-» 
„  l'Autore  della  fuddetta  Cronaca,  uomo  allora  di  gra- 
„  do  autorevole,  induffe  il  Compilatore  delle  Lezzio- 
„  ni  del  Santo  ,  delle  quali  facciamo  menzione  nella 
„  feguenteNota,  ad  autenticare  cotefto  errore,  indi  la- 
„  fciato  trafcorrere  nel  comun  Breviario  Monadico, 
„  da  chi  era  imperito  delle  cofenoftre,,  Che  tale  er- 
rore fia  accaduto  per  la  poca  pratica  di  chi  aflifteva  alla 
Stampa,  ne  fanno  indubitata  teftimonianza  tutti  i  Bre- 
viari Vallombrofani .  Per  tacere  i  Manoscritti  :  nelle 
Lczzìoni  Antiche  ,  e  nel  Breviario  ftampato  dentro  al 
1 500.  fi  legge  :  Obiit  autem  felici  ter  quarto  Idus  Julii  an- 
no millefimo  feptuagejtmo  temo  Dominici  lncarnationi$y&ta* 
tis  vero  fu£  oBuagefimo  ottavo .  Ciò  vedefi  ancora  nelle 
moderne  ftampate  in  Roma  Tanno  i£ji.,  in  quelle-» 
ftampate  in  Venezia  appreffo  il  Taglini  nel  1692.,  così 
nelle  venute  alla  luce  ultimamente  in  Roma,  ed  in  Fi- 
renze. E  per  far  conoscere  a  chi  legge  i  fondamenti  fu 
i  quali  pofa  l'Autorità  del  Breviario  Vallombrofano,  fa 
di  meftiero  il  premettere  la  notizia  dell'anno  in  cui  le 
azzioni ,  ed  età  del  P.  S.  Giovanni  furono  a  qualche 
Cronologico  fiftema  ridotte . 


A  2  Nel 


4  O.U  E  S  T  I  O  N  E 

§.  IL 

Nel  mille  quattrocento  diciannove  molto  confufc 
trovavanfi  le  notizie  della  Vita  ,  e  delle  gefta  del  mio 
Santo  Padre  ,  e  maflìmamente  quelle  della  Cronologia 
de' Tempi,  perchè  non  erano  per  anco  (tate  le  di  lui 
fante  azzioni  ne  i  loro  anni  diftinte  ;  la  qual  cofa  fem- 
brava  troppo  gravofa  ,  e  rincrefcevole  alla  mia  Con- 
gregazione ,  che  defiderava  grandemente  di  vedere  le 
medcfime  ben  ordinate,  e  diftnbuite,  perchè  quindi  ap- 
panffero  più  chiare  la  di  lei  Origine,  e  Fondazione,  e 
l'anno  del  nafcimento  e  della  morte  del  Santo  Padre, 
che  però  fu  riabilito  di  eleggere  un  valente  Antiquario, 
il  quale  il  tutto  ne  i  proprj  anni  diftribuifle,  e  fu  di  tal 
incumbenza  incaricato  un  Venerabil  Monaco  Benedet- 
tino CafTinenfe  nominato  D.  Andrea  da  Genova  Priore 
del  Monaftero  di  San  Matteo  della  medefima  Città  ,  il 
quale  rivtiie ,  e  fpogliate  le  Scritture  più  antiche  de  i 
principali  Archivj  della  Congregazione,  e  veduti,  ed 
efaminati  i  più  autorevoli  Scrittori  della  medefima  ,  e 
le  più  autentiche  Croniche  degli  Eftranei,  riduile  feli- 
cemente a  fine  l'opera  tanto  defiderata.  Di  tutto  ciò  ne 
fa  egli  medefino  la  feguente  atteftazione  in  Vrefat.  ai 
Vitam  S.  Joan.  Guai,  Pie  rogatus  a  Rew.  in  Chrijlo  Pa<* 
tre  Dorano  Bartholowézo  Abbate  SanEli  Bartholovn&i  de  Fof- 
fato  eìufden*  Ordinis  Valli sumbro  fa ,  &  Di&cefis  fanuenfis , 
ego  Domnus  Andreas  de  Sanflo  Ambropo  natione  Cfvis  Ja~ 
Tiuenfìs  ,  &  humilis  Prior  Monaflerii  SanBt  Mathai  etiam 
lanuen.  Ordinis  SanBi  Benedigli  tnter  Monacbos  Mmimus , 
($  inter  fcriptores  Agtographus  no'vifjìmus^  &  tantillus  in- 
ter  tantos  eiufdem  beati  Joannis  difcipulos^  qui  ejus  gefta  , 
<\)ìrtutes ,  &  figna  fcrìpfere  ;  niolens  ex  charitate  obedirc* 
aggrediar  in  nomine  Domini  optatum  opus  incidere  fabrica* 
tti  vi  de  lice?  unicum  opus  de  S  cripti*  diilorum  difcipulorum 

ex 
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ex  geflis  ejufdem  Beati  Joanms  >  habitis  de  Archi<vis  Ma- 
jons  Mmafterii  Vallisumbrofa ,  &  Monafler'u  S.  Trini  tatis 
Fiorenti  a  ejufdem  Ordinis  Vali i  s u  m'oro fa  mihi  traditi  s  Fio- 
renti a  anno  Domini  MJCCCKIX.  de  Menfe  Septembris  , 
ac  etiam  ex  alus  gè  flit  babai*  ex  feri  mi  s  di  eli  Mona- 
Jlerii  Sancii  Birtbolomai  de  Focato  .  Quod  opus  ita  col- 
ligam  ex  praditlis  geflis  per  quatuor  ejufdem  Beati  Joan- 
ms Difapulos  defcripttSy  qua  incunElanter  narro  facra  af- 
fiori tati  s  exemplo ,  cum  mibi  luce  clanus  confi  et ,  quia  Mar- 
cus ,  O*  Lucas  Enjangelium  quod  defcripferunt  ,  non  <Vifa 
fed  auditu  didicermt  ;  Difcipuli  'vera  viri  Dei  Beati  Jo- 
anms &  <viderunt ,  &  audierunt  •  Sed  ut  dubitationis  lo- 
cum  fubtrabam  per  fingula  ,  quéi  deferibo  quibus  mi  hi  hac 
Auclortbus  funt  comperta  fupenus  mamfejlavi  ,  &  itenim 
manifeiloy  #V. 

§.  iir. 

Tale  è  la  protetta  di  quello  Venerabil  Religiofo 
dimoihante  la  fedeltà,  colla  quale  ha  egli  compilata  la 
fua  Iftona  della  Vita  del  Padre  San  Giovangualberto, 
cui  le  antiche  Scritture  d^ gli  Archivj  Vallombrofant 
diedero  notizie  così  chiare,  che  potè  con  tutta  ficurez- 
za  promettere  ,  sé  eilere  per  efpnmere  nell'Opera  fua 
con  tutta  distinzione  la  Cronologia  degli  anni  e  della 
Nafcita,  e  della  Vita,  e  della  Morte  del  Santo,  e  della 
Fondazione  dell'Ordine  :  tonam  tempora  ,  quibus  Joannes 
Beatus  fior uit ,  &  Ordinem  incipit,  <vixit ,  &  in  Domino 
obdormi<vit ,  qua.  tempora  nullus  ex  pradiflis  Difcipulis  in 
fuo  Opere  inferuit,&  qua  non  folùm  fine  labore  decerpfi^  *ve- 
rum  etiam  cum  corporali  exercttio  per  varia  loca  perquifi- 
ntì  ex  multis  antiquisCronicis.  Nèdevefi  iupporre  in  que- 
fto  Ingenuo  Scrittore  ombra  veruna  di  Invenzione,  sì 
perchè  è  egli  parte  difintereffata  ,  non  efsendo  Monaco 
della  mia  Congregazione  ,  ma  della  Caffinenfe.  Sì  an- 
co- 
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cora  perchè,  come  egli  ftefTb  nfenfce,  e  fi  è  detto  di 
fopra,  oltre  alle  Vite  da  i  Difcepoh  compoite  ha  anco- 
ra fpogliate  le  Scritture  degli  Archivj   Vallombroiani  , 
e  però  vi  ha  aggiunto  altre  notizie  non  portate  da'me- 
defimi,  e  da  lui  ricavate  da  i  luoghi  accennati,  prote- 
ftafi  di  nuovo  nel  fine  dell'Opera  di  aver  fempre  icritta 
la  verità  :  Ad'vertas  tamen,  quod  in  diclo  Opufculo  in  in- 
frafcriptis  Jignis  fequtus  fum  Patronum  meum  Bzatum  Hie- 
ronymum  in  eo  ponendo  Aftericos  in  Jìmilitudinem  radiantis 
JlelU  de  rubeo  colore  *,  &  duo  puncla  rubea  .  • .  Et  ideo 
notet fibi  unuf qui fque  fradicia  duo  Jigna>fcilicet fimilitudi- 
nem  di  ci  a  JlelU ,  &  ipfa  duo  puncla  ;  Et  illud  quod  perfpe- 
xerit  in  ditlo  Opufculo  ab  eo  loco  ,  in  quo  erit  fculpta  bac 
Jimilitudo  /Iella,  *  ufque  ad  ahum  locum  ubi  erunt  duo  fe- 
quentta  puncla  rubea  —  no<viter  additum  de  <voluminibus 
Sacrai  Scriptura ,  verifque  Crome is  habitum  ;  Conatus  fum 
etiamhoc  Opufculum  fiorere ,  &  floridum  facere  ubi  potui y 
&  de  cuit  fecundùm  ingeniolum  meum  fato  a  meritate  femper 
&c*  Dopo  protetta  cotanto  ingenua  pervenendo  D.  An- 
drea al  principio  dell'Opera  fua,  dove  appunto  pubbli- 
care dovea  il  Nascimento  del  Santo  Padre,  fa  ciò  con  i 
feguenti  precifi  termini,  valevohflìmi   fenza  alcun  dub- 
bio ad  acquifìarfì  tutta  la  fede  del  divoto  Lettore  —  At- 
tendate Topuli  onsnesy  &  at tenda t  Terra,  &  pieni tudo  ejus9 
iff fit  nobis  Dominus  in  Te/lem  ,  quia  circa  annos  Ine  ama- 
ti onis  ejufdem  Domini  no  fi  ri  Jefu  C  bri  sii  noningentos  oclua- 
ginta  quinque  apparuit9  gratta  ejufdem  Sal*vatoris  noftri  , 
Vir  Vita  Venerabile ,  Joannes  nomine  Gualberti  'Viri  no» 
ti liffimi  Fi  li  us  • 

§.  IV. 

Quefia  Autorità  ,  (  per  effere  di  uno  Scrittore  , 
che  ha  faputo  così  bene  dar  ragione  de  i  fondamenti  de 
fuoi  Afferri  )  fembra  che  iìimar  fi  debba  di  tutto  pelo. 

Mol- 
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Molto  più  perchè  leggendovi!!  interpofta  ¥  Invocazione 
del   Divin  Nome  in  teliimomo  de  1  medefimi ,  non  da 
motivo  di   altrimenti  fofpettare,  che  D.  Andrea  abbia 
ciò  aderito  (enza  le  dovute   avvertenze  ,   e   fenza   aver 
tutto  il  fondamento  di  aderir  tal  cofa  con   tanta   chia- 
rezza, malfimamente  effendo  egli  uomo  di   quella  fpec- 
chiata  bontà,  che  fino  dall'  ilicflb  P.  Abate  Grandi  gli 
ha  meritato  il  titolo  di  Beato  lib.  de  VandeB.  ad  Jofeph. 
A<ver.   Mi   Ci   potrebbe   quivi  rispondere  ,  conforme  lo 
leggo  ne|l*  accennato  libro  delle  Diifert.  Carnai,  differì. 
i.  Cap.  iv.  pag.8$.  9  che  la  predetta  autorità   reputar  fi 
debba   di    niun    momento  ,  perchè  è  troppo  moderno 
quello  Scrittore,  il  quale,dopo  il  corfo  di  quattro  feco- 
li,  è  il  primo  a  difcorrere  didimamente  di  un  fatto,  di 
cui  gli  Antichi  Scrittori,  e  del  S.  Padre  contemporanei 
niuna  menzione  ne   fanno.    Mec  refert  quod  Andreas  Ja- 
nuenjts  Vita  SanBi  foannis  Gualberti  Cap.  i  x.pojl  quadri #• 
gentos  anno s  no*   doceat  &e.  E  certamente  fimil  nfpofta 
iarebbe  non  meno  opportuna,  che  convincente, fecondo 
la  dottrina  del  gran  Baronio,  dal  P.  Abate  Grandi  me- 
ritamente appellato  in  più  luoghi  il   Padre  dell' Iftorie, 
e  da  lui  portata  nella   3.  diifert.  Cap.  11.  pag.  12.  Quod 
à  recentiori  AuBore  de  rebus  Antiquis  fine  altcujus  rvetujìi 
oris    auBoritate  profertur  ,  contemmtur  ,  fé   il  noltro  Ja- 
nuenfe  non  producete  in  mezzo  1  luoghi  autentici,  fovra 
de  i  quali,  come  in  bafe  fondamentale  ha  collocata   la-. 
fua  Iftoria ,  per  tali  ancora  conofeiuti  dall'  ilteffb    Baro- 
1110,  mentre   quindi  ha  egli  cavato  quello  che  ne*  fuoi 
Annali  di  prodigiofo  racconta  di  S.  Giovangualberto, 
ed  autentica  tale   Iftoria  come   anticamente   feruta  ,   e 
particolarmente  ,  Tom.   11.  anno  Chnfti   1063.  pag.  239. 
Quod  autem  ad  ea  ^qu&  funt  rei/qua  caufa  Monachorum  ad" 
*verfus  Yetrum  Tlorentmum  Epifcopum  fj/eftat,  petamus  cun- 
(la  ex  arnplioribus  aBis  prolixioris  Vita  S  anBi  foannis  GuaU 
berti }  qHA  ex  ejus  Monafimo  AMTIQUlTUò'  SCRUTA  acce» 

fi- 
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pimus  :  Che  poi  in  tal  luogo  per  nome  di  Atta  Amplio* 
ra  intenda  della  Vita  comporta  dal  noltro  Januenfe  ,  può 
ciaicheduno  fiocerarfene  collazionando  ilTefto,che  il 
Baronio  porta  nel  luogo  citato,  con  quello  che  leggefi 
nel  predetto  Libro  dal  noltro  Januenfe  compoiìo . 

§.  V. 

Né  poflb  quivi  indurmi  a  fofpettare,  che  da  alcu- 
no forfè  obiettare  mi  fi  pofifa,  niuna  credenza  meritarfi  il 
predetto  fedele  Scrittore ,  perchè  in  oggi  moftrare  non 
fi  poflòno  le  Scritture,  che  allora  confervavanfi  negli  Ar- 
chivj  Vallombrofani;  Avvegnaché  tale  obiezzione  milite- 
rebbe ancora  contra  infiniti  Scrittori ,  della  autorità  de 
i  quali  fi  ferve  la  Chiefa  per  autentica  delle  azzioni  pro- 
digiofe  de  i  Santi,  come  è  a  tutti  notorio.  E  fappia  al 
noltro  propofito  chi  legge ,  che  non  perchè  alcuna  vol- 
ta tali  fcritture  non  fieno  (tate  in  eflfere,  ma  bensì  per- 
chè, ò  tolte,  ò  perdute,  ò  incendiate  furono,  ritrovanti 
di  quelle  privi  con  irreparabil  danno  gli  Archivj  Val- 
lombrofani:  E  ben  più  di  qualunque  altra  perdita  fen- 
te  la  mia  Congregazione  quella  del  privilegio  da  tanti 
Pontefici ,  e  Scrittori  menzionato ,  cui  degnoffi  di  con- 
cederle la  San.  Mem.  di  Vittore  Secondo.  Conciofiaco- 
fachè  non  una  fol  volta  ha  il  fuoco  divorato  V  Archi- 
vio, e  Libreria  di  Vallombrofa ,  effendo  ciò  più  volte 
feguito,  e  particolarmente  nell'anno  i53o.,del  qual  me- 
morabile incendio  trovafi  la  feguente  ricordanza  nel 
procedo  de*  Beati,  che  ripofano  nell'Altare  della  Cap- 
pella della  Chiefa  del  detto  Monaftero,  dei  Beati  appel- 
lata num.  5.  Ufque  de  anno  1530.  in  obfidione  ,  &  hello 
Fiorentino  diBa  Abbatia  fuit  in  maximis  partibus  demolì 
ta  ,  l<?  combujla^  &  pr&fertim  Biblioth&ca  ,  &  fucceffi've 
Libri  ,  &  fere  omnes  Scrittura, ,  documenta  ,  &  recorda 
Beatomm  dtfta  Congregationis^qua  inibì  confervabantur.  Fu 

TAr- 
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l'Archìvio  del  detto  Monaftero  trasferito  nella  Grancia 
di  Paterno  lungi  quindi  tre  miglia,  e  quivi  pure  ai  gior- 
ni notiti  retto  nuovamente  incendiato,  ed  il  rcfiduo, 
Che  intatto  rimafe,  fu  ricollocato  in  Vallon»brola  ,  dove 
prrfentemente  ritrovafi.  L'Archivio  à\  San  Bartolomeo 
di  FolTdto  di  Genova  ,  elTcndo  fiata  fmtmbrata  quella 
Badia  dalla  Congregazione  Vallombrofana  ,  ed  altrui  rac- 
comandata, fi  è  colla  mede  fi  ma  perduto.  Le  Scritture, 
che  gelofamente  cuftodivar  fi  in  Santa  Trinità  di  Firtn- 
2e  furono  trafmeflfe, infume  col  poco  avanzo,  che  era  ri- 
nnufo  in  Vallombrofa,  al  Cardinal  Baronio  di  felice, ed 
eterna  rinomanza,  e  di  quetìe  ,  alcune  fonofi  perdute, 
ed  alcune  fono  pallate  ad  arricchire  la  celebre  Libre- 
ria Vallicelliana  di  Roma;  di  dove  con  belliflimo  ftrat- 
tagemma,  nufcì  al  P.  Abate  D.  Ignazio  Guiducci,  Proc- 
curature  Generale  della  mia  Congregazione  nella  pre- 
detta Città,  ricuperare  il  volume  del  noftro  D.  Andrea 
Januenfe  :  e  a  1  giorni  noiin  al  P.  Abate  D.  G  ovanni 
Aurelio  Cafari  forti,  per  il  mezzo  del  P.  Laderch1 ,  t  Arar- 
le una  copia  delle  eruditilTime  Lettere  fcritie  dal  Beato 
Angelo  Lionora  Bologntfe,  prima  Auditore  della  Sacra 
Ruota  Romana  ,  e  quindi  Santo  Romito  delle  Celle  di 
Vallombrofa,  e  della  Orazione  dal  medefimo  recitata 
nel  Concilio  Lateranenfe.  L'ultimo  danno,  che  f<  ff  1- 
rono  gli  Archivj  Vallombrofani  feguì  al  terrpo  del  P. 
Abate  D.  Tiberio  Petracci ,  il  quale  eihaffe  da  1  mede- 
fimi  molte  antiche  Scritture,  per  illuftrare  con  effe  il  Li- 
bro manoferitto  delle  fue  Decadi,  le  quali  ,  cheche  fé 
ne  fulTe  la  cagione,  non  più  ne  i  medefimi  Archivj  ri- 
tornarono. Onde  non  ftmbn  altrimenti  gran  cofa,  fé 
adelTo  non  polTono  addurfi  quelle  Autorità  ,  colle.* 
quali  ha  D.  Andrea  le  fue  propofizìoni  corroborate  ;  e 
i  Manofcritti  ,  e  Croniche,  onde  egli,  come  di  fopra 
accennammo,  aflerifce  di  averle  o  ricavate,  o  dedotte; 
ma  alla  di  lui  Iltoria  dobbiamo  del   tutto  rimetterci» 

B  Ccr- 
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§.  VI. 

Certamente,  che  il  noftro  D.  Andrea  fiafi  fervito 
di  Scritture  ,  e  di  Vite  del  P.  San  Giovangualberto  in- 
cognite a  quei  Cromiti,  che  dopo  lui  hanno  fentto,  lo 
palefano  i  due  primi  quadernetti  di  carta  pergamena,  i 
quali  fono  il  principio  delia  Vita  del  Santo  Padre,  feru- 
ta da  D.  Gregorio  Monaco  di  Paflìgnano,  pofeia  Prio-» 
re,  e  fufleguentemente  Abate  del  medefimo  Monafte- 
ro;  quindi  Poftulatore  nella  Caufa  della  Canonizzazio- 
ne del  Santo,  e  alla  fine  Vefcovo  di  Aquino.  Tal  Vi- 
ta fu  da  elfo  dedicata  a  D.  Ugone  Abate  di  Paflìgnano, 
e  credefi  efler  quella  ,  che  egli  prefentò  a  Celeftino  Ter- 
zo Sommo  Pontefice,  conforme  pare  che  l'accenni  nella 
Lettera  da  lui  di  Roma  fcritta  al  Capitolo  del  foprad- 
detto  Monaftero.  Loccar.  lib.  i.  pag.  143.  la  qual  Lette- 
la incomincia  „  D.  Gregorio  umile  Abate  del  Monafte- 
„  ro  di  S.  Michele  Arcangelo  di  Paflìgnano  ,  a'fuoi  di- 
„  letti  fratelli  in  Crifto ,  e  al  Capitolo  di  Paflìgnano  „ 
Nel  corpo  della  medefima  Lettera  fi  legge  „  Poiché  col- 
„  le  ginocchia  in  terra  io  ebbi  così  detto,  offerfi  al  Par 
„  pa  la  Vita  di  San  Giovanni ,  la  quale  per  fuo  coman- 
„  damento  pigliando  il  Cardinale  Vefcovo  d'Odia,  la 
a,  tenne  fino  al  primo  di  Ottobbre  „  Quefta  Vita  non 
trovafi  nell'Elenco  degli  Autori,  de  i  quali  fi  è  fervito 
il  P.  Abate  Franchi,  nemmeno  quella,  che  fu  comporta 
dal  B.  Andrea  Strumenfe.  E  pure  quefle  due  Scritture, 
chi  il  crederebbe?  fono  fiate  ultimamente  ricuperate, 
la  prima  dalla  non  mai  abbaftanza  lodata  diligenza  del 
P.  Abate  D.  Fulgenzio  Nardi  diligentiflìmo  Antiquario, 
e  r  altra  dal  fopraddetto  P.  Abate  Cafari,  il  quale  la.» 
inviò  a  i  PP.  Collettori  di  Anverfa  ,  acciocché  inferita 
(una  volta  nelle  loro  erudinflìme  (lampe ,  non  più  venif- 
ie  a  perderti;  e  i  due  quadernetti  di  P,  Gregorio  fono 
e  a  in 
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in  matto  del  Reverendiflìmo  Padre  Abate  D.  Pietro  Mac- 
cioni ,  moderno  Generale  della  Congregazione  ,  e  dal 
tnedtfimo  gelofamente  cuiioditi.  Ciò  fia  detto,  perchè 
fi  intenda  ellerfi  fervito  l'Januenfe  nel  Compilamento 
della  fua  Iftoria  di  Scritture,  che  non  fono  a  noltra  no- 
tizia, per  eileifi  perdute.  Refta  adeilo  l'indagare,  le  que- 
llo Autore  fia  degno  di  tutta  la  Fede. 

§.  VII. 

Non  credo  che  in  miglior  guifa  conofeer  fi  pofTa 
qual  Fede  fi  meriti  qualfivoglia  Scrittore  ,  che  dalia  iti- 
ma  di  lui  tenuta  da  coloro,  che  con  etfo  fono  contem- 
poraneamente viffuti  ,  ò  che  dopo  di  lui  hanno  della.* 
medefima  materia  trattato.  Tra  quelli  che  vitìfero  den- 
tro al  mille  quattrocento;  Secolo  in  cui  viveva  ,  e  fenf- 
fe  l'Januenfe,  uno  ed  il  Principale  fi  è  il  Venerabil  Pa- 
dre D.  Girolamo  da  Raggiolo,  uomo  non  meno  accre- 
ditato di  quello  che  fieno  i  di  lui  icntti,da  tutti  ricevu- 
ti, ed  approvati.  Deplorava  quefl' ottimo  Reiigiofo  la 
calamità  del  fuo  Secolo  in  cui  pochi,  ò  nefluno  ntrova- 
vafi,  che  compilale  1'  Iftorie  dell'Ordine  ,  e  quei  che 
Scrivevano  fopra  ciò,  ricopiavano  quello,tru  gli  altri  Au- 
tori avevano  in  confufo  ,  e  brevemente  dato  alla  luce  : 
lwpullt  me  (  dice  egli  )  multorum  auBoritas  ad  fcrìben* 
dum  ,  quia  nominili  non  veri  harum  rerum ,  fed  tantum 
Jìmplices  exeriptores  fuerunt ,  Ì2t  alti  multa  omiferunt ,  quéi 
erant  cognitu  digmfftma  &c.  in  pref.  lib.  i.  Mirac.  $• 
Joan.  Arch.  Vallisumbrofa  .  Don  Girolamo  dunque  per 
dare  alla  luce  in  comun  benefizio,  e  degli  Idioti ,  e  degli 
Intendenti  una  Vita  la  più  fedele,  e  copiofa  trafcrilTe, 
e  dall'Idioma  latino  nella  noftra  volgar  lingua  tradurle 
quella  ,  che  ci  ha  lafciato  il  noftro  D.  Andrea  da  Geno- 
va, e  per  fupplire  a  quello ,  che  di  prodigiofo  del  San- 
to Padre  lafciato  avevano  di  raccontare  gli  altri  Scritto- 
fi  2  li, 
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li,  compofe  il  libro  de' Miracoli  del  medefimo  Santo, 
e  dedicollo  al  Magnifico  Lorenzo  de*  Medici.  Taddeo 
Adimari,  prima  Religiofo  delP Ordine  de* Servi  di  Maria 
fempre  Vergine  ,  e  quindi  Monaco  Vallombrofano,  e 
Abate  di  Santa  Reparata  di  Marradi  ,  che  pur  viveva 
nel  1400.,  e  fcrilfe  dentro  il  ijoo.,  trattando  del  nafei- 
mento  del  P.  S.  Giovangualberto,  fcguitò  l'opinione  ila- 
bilica  dal  Januenfe,  fenvendo  „  Neil'  anno  novecento 
„  ottantacinque  della  Cnftiana  falute  di  Gualberto  uo- 
f,  mo  nobile,  e  clanrtìmo  Cittadino  Fiorentino, ornato 
„  di  Equeltre  dignità,  nacque  San  Giovanni  Ilìituto- 
,,  re,  e  Capo  della  Religione  di  Vallombrofa  ec.  „  Co- 
sì ancora  Bernardo  del  Sera  e  D.  Ippolito  Gerboni* 

§.  Vili. 

Don  Eudofio  Loccatelli,  celebre  Cronifta  della  mia 
Congregazione  nel  Cap.i.  della  Vita  di  S.Gio. Gualberto 
dice  „  Quivi  adagiato  di  beni  di  fortuna  flava  pacifica- 
9,  mente  Gualberto,  infieme  con  due  fuoi  figlioli,  de  i 
,,  quali  il  maggiore  fi  domandava  Ugo  ,  ed  il  minore 
„  era  nominato  Giovanni .  Quefti  gli  nacque  T  an- 
„  no  della  Cnftiana  falute  novecento  ottantacinque  , 
9j  correndo  Tanno  primo  di  Giovanni  Decimoquinto  Pa- 
5>  pa,  e  delTImperadore  Ottone  Tanno  fecondo  . 

Similmente  ancora  fcrive  D.  Diego  de*  Franchi  nel* 
la  fua  Iiìoria  lib.  x.  pag.  8.  „  San  Giovanni  dunque  ap- 
„  peilato  da  alcuni  moderni  colTaggiunta  di  Gualberto, 
„  che  fu  il  nome  del  Padre,  nacque  in  Fiorenza  Tan- 
„  no  novecento  ottantacinque. 

D.  Tiberio  Petracci ,  il  quale  colle  notizie  acqui- 
ftate  dal  Sig.  Senatore  Carlo  Strozzi,  e  dal  Sig.  Cofimo 
della  Rena  ,  amendue  famofiflìmi  in  materia  di  antichi- 
tà ,  non  meno  che  da  i  nottri  Archivj  molto  illuttrò 
T  Opera  fua  intitolata  Valfombrofam  Decades}  MSS.  trat- 
ta»- 
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tando  del  medefimo  foggefto  fcnve  :  Elapfo  biennio  pojfi 
natum  Hugonem  ottavo  Kalendat  QuinBUts  die  Mercuru  , 
ilio  anno  fa  lice  t  ,  nonocent  efimo  ottuagefimo  quinto  Cbrifti 
anno ,  ad  lucem  <vemt  Joannes  Gualberti  ,  &  V tùli  a  fecundo- 
genitus .  Nomen  ci  non  tam  indidit  dies  SanEli/fimo  Bapti- 
Sa  natali  facra^  quàm  Religioftts  in  Dietim  Joannem  Pra- 
cnrforem  Fiorenti  a  DiAcefeos ,  &  patria  Ttttelarem  cultus  • 

§.  IX. 

Finalmente  figlila  la  prefente  queftione ,  e  toglie 
ogni  difficoltà  l'antico  Manofcntto  in  carta  pergamena, 
fcntto  (  fecondo  l'opinione  del  Signor  Dottore  Bifcio- 
ni,  moderno,  e  accuratifsimo  Bibliotecario  della  cele- 
bratiflìma  Libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze,  dove  il 
detto  Manufcritto  confervafi  )  vcrfo  il  fine  del  milledu- 
gento  da  D.  Biagio  Monaco  :  nel  quale ,  fé  non  trattati 
diftintamente  del  giorno  natalizio  del  Santo  Padre,  fi  fa 
almeno  di  quello  della  di  lui  età,  e  morte  ,  la  quale  fé 
non  vuolfi  contra  la  comune  aflerzione  di  tutti  gli  Isto- 
rici togliere  dall'anno  1073.,  e  differirla  molt'anni  do- 
po, bifognerà  concedere,  che  piuttofto  avanti  il  nove- 
cento ottanta  cinque,  che  in  detto  anno,  San  Giovan- 
gualberto  nafcefle.  E  tal  cofa  fembra  che  abbia  voluto 
accennare  D.  Andrea,  dicendo:  Circa  annos  Incamatio* 
nis  e'jufdem  Domini  noftri  Jeftì  Cbrifti  noningentos  ofluagin- 
ta  quinque ,  la  qual  parola  Circa  appreflb  i  Latini  vuole 
ancora  fignificare  qualche  anno  avanti  .  In  eflb  Manu- 
fcritto dunque  efprefsamente  leggefi,  che  San  Giovanni, 
e  morifse  nel  io*j 3.,  e  di  anni  novanta. 

Obiit  1073.  Mtate  An.  LXXXX. 
Tale  opinione  potrebbefi  infiememente  corroborare  con 
altre  autorità  di  più  Scrittori,  le  quali  come  moderne 
fi  tralafciano  ,  fembrandoci  baftevoli  l'addotte  fin  qui, 
perchè  forfè  più  aggradevoli  alla  parte  contraria . 

Ecco 
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§.  X. 
Ecco  dunque  come  chiaro  apparifca,  non  efler  ve- 
ra  cofa,  quella  the  fi  adcriice  nella  D il".  2.  Camal.Cap.iv. 
pag.56.5che  Tanno  1003.  il  P.  S.  Giovorguaiberro  fi  (se 
in  età  di  anni  orto  ,  e  che  V  eder  defunto  di  anni  ftt- 
ctant' otto  fia  una  propofizione  aderita  da  tutti  gli  anti- 
chi  Scrittori,  e  che  per  l'oppolto  T  età  fopraottuage- 
naria  fia  di  un  folo  fecolo  ;    Omnto  aliud  arguwentum 
ex  arate  tpfius  Sancii  Joanms  Gu  alberi  1  petit  uni  ,  de  quo 
VETUSTI  OMNES  MJCTORES  MEMOR1M  PRODI- 
DERUNT ,  quod  &  in  Breviari  Lecltonibus  habetur^  anno 
i)idelicet   1073.   dttatis  fu  a  78.  Ueuvn  adufle  ;   Unde  fi  ju- 
Xta  Franchi  hypothefim  Joannes  Monacbus  faclus  ejffet>  otlen* 
nis  [acuitivi  reliquiffet ,  quod  perridiculum  efl .   Fruftra  *ve- 
rò  Didacus  Franchus  in  pr&fatione  fuA  Hijloria  contendit 
foannem  Gualbertum  88.  anms  <vixijfe  ,  ut  RECENS  UNlUS 
SICULI  OPINIO  INVEXIT.   Tutto    1'  oppoito  fa  di 
roeltiero  l'aderire;  l'opinione  efpolla  nelle  Didertazio- 
m  Camaldolenfi, è  quella  che  da  un  fol  ftcolo  in  qua  fu 
inventata  ,  perchè  appunto  tanto  tempo  fi  è  ,  che  fu  la- 
nciata imprimere  nel  Breviario  ;  Ma  non  mai  è  tale  l'opi- 
nione noftra,  che  è  antichiflìma,  come  lo  palefa  il  Ma- 
noscritto di  S.  Lorenzo,  fcritto  nel  fine  del  1200.  l'Ja- 
nuenfe  che  fende  nel  141 9.5  D.  Giovanni  da  Cartel  del 
Rio, che  fcride  nel  1450.  (otto  il  Generalato  di  D.Fran- 
cefeo  Altoviti,  e  D.  Girolamo  d*  Raggiolo  che  nel  mede- 
fimo  fecolo  fende  ;  onde  dal  1  200 ,  e  dal  1 400.  al  1 707. 
numerandoti  più  fecoli,  non  ben  iuonano  quelle  parole: 
VETUSTI  OMNES  AUCTORES  MEM0R1JE  PRODI- 
DERUNT,  e  ;  RECENS  UNlUS  SMCUL1  OPINIO  IN- 
VEX1T .  Ciòbaftì  per  la  prefente  qutitione,  contentando- 
ci d'avere  con  tutta  chiarezza  efpolio  in  qual  anno  npor 
fi  debba   il   nafeimento  del  mio  Santo  Padre,  acciò  più 
agevole  ci  riefea  lo  fcioglimento  degli  obbietti ,. 

QUE- 
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QUESTIONE  II 


Si  riftabilifcono  gli  anni,  ne  i  quali  San 
Giovangualberto  veftì  l'Abito  Mo- 
nadico Cluniacenfe,  pubblicò  l'Aba- 
te Simoniaco,  e  fi  porto  a  Carnai* 
doli,  e  Vallombrofa . 

§.  i. 

TOlta  via  la  prima  difficoltà  dell'età  del  Santo  Pa- 
dre, fi  dee  ftabilire  per  cofa  certa  quello,  che  del 
tempo  della  conversione  del  medefimo  è  flato  da  i  Val- 
lombrofani  Idonei  collantemente  aderito  ;  onde  per 
addurre  le  più  accreditate  opinioni,  e  più  ricevute,  ac- 
ciò vadafi  feguitando  la  migliore,  porterò  diftèfamentc 
l'autorità  di  quelli  Scrittori,  che  fopra  ciò  diffufamen- 
le  ragionano  . 

t  Nella  Cronica  dell'  Ordine  di  Vallombrofa  an- 
netta al  Salterio  Monadico,  ftampato  in  Firenze  al  tem- 
po di  S.  Pio  V.,  è  adegnato  al  veftimento  del  Santo, 
i'a<nno  1005.  fotto  Silveftro  Secondo  Papa,  ed  Enrico 
Secondo  Imperatore,  leggendovi  „  Nel  mille  cinque^* 
„  San  Giovanni  nella  cofta  di  S.  Miniato  di  Fiorenza 
„  perdonò  al  fuo  nemico,  che  gli  aveva  uccifò  il  fuo 
„  unico  carnale  Fratello  ,  per  riverenza  delk  Croce;  e 
„  per  quello  viftofi  inchinare  la  Tefta  dal  Crocififfb,  la- 
„  feiando  il  Mondo, pigliò  1'  Abiro  Monaftico  nel  Mo- 
■M  naftero  di  S.  Miniato  al  tempo  di  Silveftro  Secondo 
j,  Papa,  e  di  Enrico  Secondo  Imperatore. 

f  <,    ...» 
ì  Tale 
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§.  ir* 

Tale  opinione  fu  tenuta  ancora  dal  P.  D.  Eudcfio 
Loccatelli  da  Santa  SofL:  ma  perchè  tgli  (agglomerile 
avvertì,  che  Silveitro  Secondo  ,  il  quale  moiì  nel  1003. 
non  bene  accordava  coli' anno  1005,  in  cui  governava 
la  Chiefa  Giovanni  Decimonono ,  fenffe  che  lotto  que- 
llo Pontefice  in  detto  anno  feguj  il  Miracolo  del  Cro- 
cifillb  „  E  così  San  Giovanni  con  grande  ardore  di 
5,  Spinto  rimafe  nel  Monaitero  di  San  Miniato  1' an- 
3,  no  del  Signore  mille  cinque,  reggendo  la  Sede  Apo- 
3,  ftolica  Papa  Giovanni  Dccimonono,  e  lo  Scettro  Ini* 
3,  penale  Arrigo  Secondo  „  Ciò  non  ottante  eflendo 
quafichè  certo  per  l'opinione  ,  e  relazione  de  i  più  ac- 
crediti Scrittori,  che  fopra  quefta  materia  hanno  ra- 
gionato, che  il  Miracolo  del  Croafiilo  accadere  (otto 
il  Pontificato  di  Silveftro  Secondo  ,  perciò  il  P.  Abate 
D.  Diego  de*  Franchi ,  primo  Critico  fenz'  alcun  dib- 
bio  dell'Irtene  Vallombrofane  ,  ripone  il  veitimento 
xeligiofo  del  P.  S.  Giovangualberto  nell'anno  1003.  ,3 
33  Segui  quefta  feconda  Natività  di  San  Giovanni  alla 
33  Religione  Tanno  quinto  di  Papa  Silveftro  Secondo, 
33  un  mefe  5  e  quindici  giorni  in  circa  avanti  la  Sede 
33  Vacante,  Imperando  in  Occidente  Enrico  il  Santo  neli* 
3,  anno  fecondo,  e  il  Venerdì  Santo  quell'anno  tra 
3,  accaduto  agli  venfei  Marzo,  Di  tale  opinione  furono 
ancora  Hievon.  RadiJ.  pag.i.  Serm.i^.  Taci.  Adiw.  pag.i* 
Xanb.  Feruf.  pag.$.  Vit*  Ponfe*vien.  in  Cronic.  Lattaz.Me- 
dolagh.  in  Cronac.  Cui  fi  foferive  ancora  1'  Eminentifs. 
Petra  ne*  fuoi  eruditi  Comentarj  fopra  le  Bolle  de  i 
Pontefici.  Tow.i*  /tfg«3i8.  His  gejlis  Monachus  Chi- 
ttidccnjts  fafìus  in  Monafterio  prcpe  fiorentìam  Sanili  A/i- 
matis  anno  1003.  &  poti  quutuor  t antimi  annos  Abbas 
Elefas. 

Noi 
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§.  III. 

Noi  dunque  feguitando  la  più  accreditata  ,  e  ben 
fondata  opinione  di  D.  Diego  aderiremo  S.  Giovanni 
etferfi  convertito  a  Dio  Tanno  1003.  fotto  bilveftio  Se- 
condo Papa.  Nel  1007.  aver  pubblicato  il  Vclcovo  di 
Firenze,  e  l'Abate  di  San  Miniato  Simoniaci.  L'anno 
1008.  nel  principio  aver  vifitato  Camaldoli,  e  nel  fine  cf- 
ferfi  rifugiato  in  Vallombrofa  .  E  quantunque  ignorar 
non  fi  poifa  ,  che  lo  ttabilimento  del  fopraddetto  fiite* 
ma  cronologico  è  fiato  appunto  quello,  per  cagione  di 
cui  il  F.  Abate  Grandi  fi  è  indotto  a  fegnare  col  titolo 
di  invenzionieri  tutti  r  miei  Cronifti  Valiombrofani  con- 
forme al  fenfo  di  quelle  parole  :  1D  OMNINO  COM- 
MENTA 1UM  ES  T  D/prt.  Carnai,  loc.  cit.  Ciò  non  ottan- 
te ravviandoli  io  per  ogni  parte  incapaci  di  eflferfi  meri- 
tata una  t<*ccia  così  impropria, mi  farò  fempre  gloria  di 
feguitar  l'orme  loro,  fin  tanto, che  della  pretefa  inven- 
zione delle  loro  opinioni,  non  mi  fi  alTegni  altra  più 
giutta,  e  p'ù  convenevol  ragione,  fuori  di  quella  ,  che 
trovo  addotta  nelle  predette  DiflTert.  Carnai.  Cap.4.  n.4. 
pag.44.,  cioè,  che  i  predetti  Autori  fi  fieno  ideati  la  men- 
tovata Cronologia  ad  oggetto  folo  di  rendere  più  anti- 
ca ,  e  più  cofpicua  T  origine,  ed  iftituzione  della  ma-, 
urnihflìma  Congregazione:  MAJOREMQIJE  VETUSTA- 
TEM  SVJE  FAMILIM  1NLTL1S  FRUSTRA  CONCI- 
LlANDAM.  Quafichè  una  diecina  di  anni  di  più,  fia  va- 
levole ad  apportare  alla  predetta  mia  Congregazione  mol- 
ti carati  di  merito,  uno  fpiendore  ,  gloria  tale,  ed  un 
pregio  così  illuiire,  che  la  rendano  impareggiabilmentc 
ragguardevole,  e  fuperiore  all'altre  Religioni  ;  e  per- 
ciò fi  renda  non  meno  fingolarmente  cofpicua  al  Mon- 
do tutto,  che  grandemente  invidiabile  . 

C  Ve- 
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§.  IV. 

Venendo  dunque  alle  prove  della  già  fotmata  cro- 
nologia addurremo  per  fondamento  principale  i'  auto- 
rità del  noitro  D.  Andrea  da  Genova,  il  quale  fenza  dub- 
biezza veruna  pone  la  fondazione  del  Monattero  di 
Vallombrofa  nell'anno  1015.  Cap.  xn.pag.31.  Anna 
Domini  e  &  Incarnationis  mille  fimo  decimo  quinto  incipit  Bea* 
tus  Joannes  ordmem  fuum  fundarey  &  ad  tpfum  multi  vc- 
nerabiles  viri  converfionis  gratia  ad<venerunt  .  Con  altret- 
tanta evidenza  pone  la  diluì  partenza  per  Gamaldoli 
Tanno  1008.  Cap.  11.  Romualdus  Primus  lns7itutory  & 
Fundator  di  elee  Congregationis  ,  anno  wdelicet  Dominici 
Incarnationis  millefimo  oHwvo^qui  Prioratus  ojficium  ibi  di- 
gne  tenebat  ,  &  mori  bus ,  ac  vita  coram  Deo ,  &  homini- 
bus  decenter  decorabat  Eum  diligenter  recepit .  Verificate 
quefte  due  propofizioni  tutte  l'altre  ne  vengono  in  ne- 
ceffaria  confequenza.-attefochènon  può  rivocarfi  in  dub- 
bio ,  che  il  S.  P.  intraprendeiTe  il  viaggio  della  Roma- 
gna, dopo  aver  pubblicato  il  Vefcovo  Atto,  e  l'Abate 
Uberto  Simoniaci,  e  che  prima  di  tal  pubblicazione  fi 
foffe  trattenuto  per  lo  fpazio  di  quattro  anni  nel  Mo- 
nattero di  S.  Miniato,  ove  precedentemente  aveva  vefti- 
to  l'abito  Monadico.  Il  che  anco  più  diftintamente  fi 
dimoitrerà  nel  profeguimento  dell'  Opera  • 

§.  V. 

Se  poi  fi  volefle  di  bel  nuovo  porre  in  dubbio  l'au- 
torità del  noftro  Januenfe,  e  per  confeguenza  la  fon- 
dazione del  Monattero  di  Vallombrofa  T  anno  101$ 
converrà  provarla  per  mezzo  d'altro  documento,  a  cui 
farà  d'uopo  predare  tutta  la  fede,  e  (limarlo  in  tutte  le 
(uè  parti  autentico  j  e  quefto  fi  è  il  Manofcritto  che  coq- 

fer- 
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fervafi  nella  Chiefa  di  S.  Gnfogono  di  Roma  traile  Srit- 
ture  del  mio  San  Bernardo  Cardinale,  Legato  Apo  Ita- 
lico, e  Vtfcovo  di  Parma,  che  fu  Titolare  della  detta 
B  filita  ,  in  cui  vi  fi  Ugge  la  Vita  di  San  Pietro  Igneo 
Aidobrandim,  Cardinale  ,  Ve  (covo  di  Albano,  uno  de  i 
primi  Difcepjli  di  S.  Giovangua. berrò  ,  nella  qual  Vita 
trattandoli  del  tempo  in  cu»  detto  Cardinale  fi  portò  a 
prender  l'abito  rehgiofo  in  Vallombrofa  fi  legge  :  Dum 
in  facrd  Valli  fumbrofa  Eremo  Santìus  Joannes  Gualbertus 
novi  ordini*  fub  (aneli  Patris  Btnedicli  regala  f andamento, 
jaciebat  ,  mtraculorum  eius  fantlitatifque  fama,  non  per 
Etrunam  modo ,  fed  per  remota*,  dijf/tafque  locorum  regio* 
nes  loxge,lateque  fpargebatur,  quare  multi  tamClericorum  , 
quam  Laicorum  ad  eum  quotiate  undequaque  copfluebant  , 
ut  fub  Sancii  Tatris  inflituto  ,  Mundi  pompas  faculique 
blandi tias  relinquentes ,  Deo  qui  vera  ,  fummaque  Felicitar 
ejl  feduloyjinceroque  Corde  defervirent ,  ad  quem  Dominici 
lncarnattonis  anno  MXVIII.  inter  Difctpulorum  primo* 
non  fegniter  accurrit  Adolefcentulus  quidam  Petrus  nomi* 
ne,  darà  Aldobrandinorum  Jlyrpe  progenitus,  ipjius  Sancii 
Tatris  conjuntlusy  &  affinis.  E  fi  avverta,  che  avanti  che 
S.  Pietro  Igneo  fi  rìtirafle  in  Vallombrofa  afferma  San 
Atto  cap.  XV.,  che  i  Monaci  erano  quivi  fiati  un  gran 
tempo  con  un  piccolo  Oratorio  di  Legno  :  Manferunp 
ibi  multo  tempore  ligneum  tantummodo  babentes  parvulum 
Oratorium  ,  e  poco  dopo  :  Tunc  venit  ille  magnus  Ro- 
dulphus  ,  &  Petrus  ,  qui  diu  Frocurator  AJìnorum  ,  isf 
Vaccarum  fuit .  Se  dunque  S.  Pietro  Igneo  fi  portò  a 
Vallombiofa  nel  1018.  in  tempo  che  i  Monaci  col  San- 
to Padre  vi  avevano  dimorato  molto  tempo,  chi  non 
vede  apparire  evidente  la  Fondazione  dell'accennato 
Monaltero  nell'anno  in  cui  la  pone  1*  Januenfe  ?  Mentre- 
chè  S.  Pietro  Igneo  dovette  ritirati  in  Vallombrofa  alcuni 
anni  dopo  che  il  S.  P.  aveva  cominciato  a  ricevere  Difce- 
poli,  come  accennano  i  noitii  Beati  Scrittori» 

C  z  Difli 
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§•  VI- 

Dlfli  di  fopra,  che  non  puole  a  meno  eh»  legge  di 
non  concedere  tutta  la  Fede  al  predetto  Manofctitto  di 
S.  Gtifogono  veggendo  ,  che  in  tal  guifa  piacque  di 
adoperare  al  Sómmo  Pontefice  demente  XI.,  dal  quale 
fu  permeilo  ,  che  fi  togliefle  dalle  lezzioni  del  detto 
Santo  il  Cafato  di  Aldobrandefchi,  e  in  fua  vece  fi  pò* 
nelle  quello  digli  Aldobrandini  (blamente  perchè  era  in 
detto  Manoscritto  di  tal  lignaggio  fegnato.  Così  fecero 
il  Ciacconio,  el'Oldoino,  i  quali  riportarono  detta  Vita 
diftefamente  registrata  in  Vitis  Sum.  Pont.  Ma  perchè 
meglio  fi  (tabilifca  la  fede  al  detto  Manoscritto,  ftimo 
edere  pregio  dell'Opera  il  portarne  qui  la  di  lui  Au« 
tentica  . 

In  Nomine  Domini  Amen . 
Trsfenti  publico  ìnftr  amento  pateat  evidente^  éfjit  notum  , 
quod  anno  à  Nat  invitate  ejufdem  D.  N.  J.  C.  millefemo 
Jexcentefimo  fecundo,  Inditi,  xv.,  die  vero  vigejima  fecundd 
Junii ,  Vontificatus  SanBiffìmi  D.  N.  D.  Clementis  Vap& 
Ottavi)  anno  undecimo,Ego  infraferiptus  Camera  Apofloli- 
C&  Notar  tu  s  in  prafentia  Reverendi JJlmi  D.  Hadriam  Ci* 
frarii  Sancii  Michaèlis  de  Salvenere  Abbati s  ,  &  infra- 
fcriptorum  fex  aliorum  teflium  extraxi  ex  quodam  libello  iti 
Carta  pergaminea  fcobribus  valde  corrofa ,  &  coloris  valde 
Crocei  paginarum  duodecim  ,  quorum  quatuor  fcriptura  ca- 
tent  re  li  qua  vero  infraferiptam  deferiptionem  ,  infraferipti 
D.  Tetri  Ignei  Vita  conti nent  ;  pagina  vero  font  longttu^ 
dinis  unius  palmi  circi ter ,  latitudinis  vero  minus  ,  &  feri* 
ftura  e/l  in  carattere ,  ut  apparet  Gallico  ,  affervata  in  qua- 
dam  Capfa  lignea  trium  clavium  nuncupata^  in  Sacriftia 
Sancii  Grifogoni  de  Urbe  ,  in  Tranflibertm  po/ita  in  Cu- 
fiodiam  Scripturarnm  magni  momenti ,  ut  ajferunt  difti* 
nata  &c, 

lì 
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§.  VII. 

Il  Padre  D.  Eudofio  Loccatelli  fopracitato  nel 
Capo  XV  della  Vita  di  S.  Giovangualbcrto  fcrive,  che 
il  Beato  Padre  dopo  efftre  llato  nafcc  fo  buona  pezza 
in  quella  Valle,  cominciò  Iddio  a  porlo  (opra  il  Can- 
deliere a  guifa  di  Lucerna  Evangelica.  Dopo  in  altri 
Capi  narra  la  venuta  di  alquanti  diftepoli,  la  perfecu- 
zione  longamente  fofferta  da  i  Mafnadieri,  quindi  rac- 
conta la  povertà  di  S.  Giovanni  ,  e  de'  fuoi  Monaci, 
pofcia  Tillituzione  de*  Converfi ,  e  finalmente  pervenuto 
eh'  egli  è  al  Capo  22.  fcrive,  che  nel  mille  venti,  fola- 
mente  incominciarono  i  Monaci  di  Vallombrofa  ad  of- 
fervare  la  regola  del  P.  S.  Benedetto,  ed  apporta  la  Ca- 
gione, per  cui  quantunque  il  Santo  molto  prima  dato 
aveffe  cominciamento  alla  fua  novella  Congregazione, 
niente  di  meno  non  avanti  il  detto  anno  1020  della 
Santa  regola  ordinale  l'ofTervanza.  „  Havendo  (  fcri- 
„  ve  egli  )  come  fin  qui  habbiamo  potuto  chiaramente 
„  vedere,  quelta  Religione  havuto  in  Vallombrofa  co- 
„  minciamento,  dal  qual  Monaltero  poi,  come  da  capo 
„  principale  ha  prefo  il  nome  tutto  Pordine,  il  quale 
„  non  havendo  havuto  altro  humano  fondamento,  che  il 
5,  chiaro  fpecchio,  e  efempio  della  pura  Vita  di  S.  Gio- 
5,  vanni,  e  del  fuo  Compagno,  non  par  cofa  difdice* 
„  vote  a  credere,  come  che  efli  in  continue  vigilie,  di- 
j>  giuni,  e  penitenze  la  lor  vita  menaffero,  che  in  quei 
3,  primi  tempi  fecondo  la  regola  di  S.  Benedetto,  co- 
5,  me  era  inrenzion  loro,  in  un  fubito  viveffero;  impe- 
3,  rocche  non  potevano  eglino,  ancorché  haveffero  volu- 
33  to,  mentre  da  principio  fi  drizzava  il  Monafterio,  e 
93  che  erano  pochi  Monaci,  et  inefperti  mandare  que- 
33  gli  ordini  ad  effetto;  E  febbene  poi  cominciarono  a 
93  concorrervi  molte  perfone,  ficcome  non  fi  può  nel 

„  mag- 


**  dUESTIO  NE 

M  maggior  corfo  del  Fiume  acconciar  gli  argini,  e  le 
„  fponde,ma  fa  di  melteio  afptitare ,  the  la  fuiia  dell' 
„  acqua  fia  calata  :  così  non  fi  potevano,  annue  the  fi 
»,  attendeva  a  ricevere,  ed  introdurre  nella  Religione 9 
»,  or  quello,  or  quello,  che  veniva,  tutti  quegli  ordì- 
»,  ni  ,  e  modi,  né  quelle  dillinzioni  di  Ufluj,  e  di  per- 
»,  fone  ,  che  San  Benedetto  infegna  ,  puntualmente  of- 
»,  fervare.  Ma  Tanno  milleventi  [  elTendo  aflai  ertfeiu- 
„  ti  di  numero  ,  infra  i  quali  vi  etano  molti  Monaci 
»,  venerandi  ,  che  come  mandati  da  Dio  in  ajuto  di 
»,  San  Giovanni  erano  atti  ad  efequire  le  cofe  ordinate 
„  da  lui,  di  maniera,  che  facilmente  ,  e  fenza  confu- 
»,  fione  erano  capaci  a  ricevere  la  forma  di  ogni  ap- 
»,  provata  Religione]  San  Giovanni  con  rifoluta  deli- 
„  berazione  ordinò  ,  the  interamente  fi  offervaffe  la 
»»  predetta  Regola  di  San  Benedetto. 

§.  Vili. 

Per  ultimo  pone  la  feure  alle  radici  di  quella  Que* 
ftione  fufeitata  col  folo  motivo  di  effercitare  altrui  nel- 
lo ftudio  Monco,  quello  che  V  Ughelli,  da  ambidue  le 
parti  conofeiuto  per  uomo  dott iflìmo ,  affenfee  Tom.$* 
pag.iS^.  dove  efpreflamente  porta  ,  che  Regembaldo 
Vefcovo  di  Fiefole  ajutò  il  P.  S.  Giovanni  rtlla  Fonda- 
zione dell'  Ordin  fuo.  Illuftrawere  Regembaldi  Optimi  Vr&- 
fulis  Vontificatum  data  in  ipjìus  Di&cejì  Ordini  Val/umbro* 
fano  a  Joanne  Gualberto  nobili jjimo  fiorentino  Ci*ve,  ac  Re- 
ligiofa  Sancii  Miniati  s  domus  henediBina  $  amili  &  Mona- 
chorum  initia  ,  non  enim  aliter  fieri  potuit ,  quin  Regem- 
baldus  Epifcopus ,  qui  iis  temporibus  *viguity  fua  mdutlna^ 
€onfilio  ,  opibus  SanHijJìmum  Fundatorem  9  qui  inter  plura 
loca  eam  folitudinem  afperrimam ,  longe  a  frequentia  borni- 
num  fubmotam  elegerat)  jwvaret  &c.  Il  fimile  leggefi  nel 
libro  intit.  Jurifdiclio  Epifcopi  Fefu/an.  pag.17.  Regemhal» 
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dusope%  conftlioque  Joannem  Gualbertum  Vallhumbrofa  Fa* 
wiiiA  nobilifftmA  privnordia  meditantem  adjwverac  .  Re- 
gembaMo  fucccile  al  Vefcovo  Rimondo,  e  govenò  fino 
al  1018.  come  nferifce  il  predetto  Ughelh  luog.  citat. 
Dunque  chi  non  vuol  dire  che  quello  Vefcovo  ,  allor- 
ché fu  morto  porgcfle  ajuto  al  Santo  Padre  nella  Fon- 
dazione del  fuo  primo  Monaftero  di  Vallombrofa ,  fa 
d'  uopo ,  che  per  indubitata  cofa  confefli  tutto  quello 
che  di  fupra  fi  è  fia'  ora  inabilito . 

§.  IX, 

Si  potrebbe  ancora  figillare  la  prefente  queftione 
con  un  diploma  Apoftolico  in  cui  legge vafi  Tanno  pre- 
cifo  nel  quale  fu  fondato  il  Monaftero  di  Vallombrofa, 
cioè  il  predetto  1015.3 fé  non  fuffefi  colle  molte  Scrittu- 
re ideile  quali  nella  prima  queftione  ragionammo  per- 
duto .  Al  Lettore  per  altro  credo  che  farà  baftevole  la 
memoria  del  medefimo  rimafa  appretto  Carlo  Tapia  , 
Verb.  Monafteria  pag.  263.  efiftente  nella  Libreria  di 
Santa  Maria  Novella  di  Firenze  ,  il  quale  ritrattandoli 
dell'opinion  fua  circa  T  iftituzione  predetta  conclude; 
Sed  à  Re^erendifjtmo  hujus  Ordini*  Generali  ,  ut  ex  A  pò* 
ftalico  diplomate  conftare  fecit ,  accepi ,  anno  1015.  Inflitti- 
tum.  Quefto  privilegio  o  diploma  Apoftolico  ,  a  mio 
credere,  fu  quello,  che  Tanno  1055.  conceife  Vittore 
Secondo  al  Padre  San  Giovangualberto,  allorché  creol- 
lo  Abate  Generale  di  tutta  la  Tua  Congregazione  il  qua- 
le forfè  mandato  al  detto  Tapia,  fi  è  in  cale  occafione 
perduto. 
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Si  rifponde  agli  obbietti ,  che  impugna- 
no la  Cronologia  (opraccennata  ,  e 
primamente  a  quello,  che  (blamente 
nel  ioi3.fu(se  edificato  il  Monatìe- 
ro  di  S.  Miniato  da  Ildebrando  Ve-* 
(covo  di  Firenze. 

§.  h 

PErchè  la  Converfione  del  Padre  San  Giovangualber- 
to  feguifa  nelì'  anno  iooj.  viene  immediatamente 
ad  opporfi  all'età,  ed  azzioni  Sante  Romualdine ,  Cro- 
nologicamente fegnate  nella  prima  Tavola  Cronologica 
nuovamente  trovata  ,  ed  efpoita  nella  Di(Ieft.2.  pag.ioj. 
dal  Padre  Abate  Grandi,  con  tutto  Timmaginabil  calo- 
re, e  colla  forza  poisibile  di  più  obbietti  procura  quelli  di 
atterrarla.  Ed  in  ciò  fare  imita  mirabilmente  quel  pru- 
dente, e  faggio  Agricoltore  ,  che  veggendo  una  Quer- 
ce Annofa,che  colla  foltezza  de'  rami  fuoi  d'ogni  in- 
torno (tendendoti,  viene  ad  apportare  ogni  anno  gran  no- 
cumento all' imprefa  delle  fue  Temente,  per  rimediare 
nell'avvenire  a  danno  così  confiderabile,  non  appagati 
{blamente  di  tagliarle  colla  fcure  i  rami  frondofi  ,  ma 
fotto  terra  penetrando,  fi  ingegna  fino  d*»lle  radici  di 
atterrarla,  e  diftruggerla:  affinchè  qualche  malnato  ger- 
moglio dalle  fotterrate  radici  di  quando,  in  quando  ri- 
forgendo,  non  fi  rendette  nuovamente  a  i  fuoi  campi  no- 
civo. Così  appunto,  dilli,  è  piaciuto  di  adoperare  al  P. 
Abate  Grandi:  veggendo  egli,  che  grand'ombra  faceva 
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all'erudita  fua  Cronologia  il  ve(t:mento,  che  dell'  Abi- 
to Monaftico  Clunacienle  affenfcono  fatto  i  più  Clalfi- 
ci  ,  ed  accreditati  Iitorici  Vallombrofani  negli  Anni 
mille  tre  ,  ha  dato  tofto  di  mano  alla  (cure  ,  per  at- 
terrarne il  fondamento  di  tale  aflTerzione  ,  ingegnan- 
doli di  dimoftrare  ,  che  il  Monaftero  di  San  Miniato, 
in  cui  il  Padre  Giovanguaibeito  prefe  V  Abito  Mo- 
nadico, non  era  in  piedi  negli  anni  fopraccenati  ,  ef- 
fendo  feguita  la  di  lui  Edificazione  folamente  Tanno 
1013  per  opera  di  Ildebrando  Vefcovo  di  Firenze  .  Per 
fondamento  di  tale  aflTerzione  porta  egli  la  carta  di  traf- 
lazione  e  donazione  (  e  così  convien  chiamarla  )  fegui- 
ta per  opera  del  medefimo  Ildebrando  il  di  16.  di  Apri- 
le dell'accennato  anno  1013.,  da  cui  pare  a  me  di  po- 
terne dedurre  tutto  l'oppolto.  Ad  oggetto  però,  che 
T  erudito  Lettore  poffa  bene  intendere  in  tutte  le  fue 
parti  l'obbietto,  è  neceflTario  premettere  la  fpiegazione 
del  fatto  Itìorico,  fopra  cui  nafee  la  conrroverfia,  fé  nel 
1036  come  pretende  il  P.  Abate  Grandi  ,  oppure  nel 
1  jq8  come  vogliam  noi  fi  portafle  il  S.  P.  a  Camaldoli. 

§.  IL 

Fuggiva  il  P.SanGiovangualberto  la  furia  ,  d'odio 
de  i  Partigiani  di  Attone  Vefcovo  di  Firenze,  da  lui  in 
pubblico  mercato  proclamato  Simoniaco  ,  per  le  ca- 
gioni,  che  racconteremo  fra  poco,  e  dopo  aver  vifitato 
varj  Monafterj,  e  Romitorj  :  come  Ronta  ,  le  Celle  vec- 
chie ,  Camugna  ,  Crefpino ,  Biforco  ,  e  Marradi ,  per 
vedere  fé  in  alcuno  de'  fuddetti  luoghi  la  convenzione 
de  1  Monaci  lo  allettafle  alla  dimora  ;  e  perchè  in  al- 
cun Monaftero  ò  l'Abate  era  flato  fimoniacamente  elet- 
to, o  negli  altri  i  Monaci  languivano  in  uua  abomine- 
vole tiepidezza,  quindi  pure  dipartili!  e  pervenne  al  fa- 
cro  Eremo  di  Camaldoli ,  dove  tra  Priore   il  Santo 
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Iftitutore  Romoaido,  da  cui  fu  amorevolmente  ricevu- 
to .  Ad  facram  Camaldulen/em  hercmum  devenityquem  San* 
fla  memori &  Romualdus ,  tunc  ibi  Pnor  /ex  Mcnfibus  te* 
nuit.  MSS.  BibL  Laur.  Andreas  Jan.  Cap.n.  Or  le  San 
Giovangualberto  fi  fuiFe  portato  a  Camaldoli  vedo  il 
principio  del  1008,  come  vogliono  i  citaci  Iitorici  Val- 
lombrofani,  fubito  apparirebbe  evidente  il  veitimento 
fuo  nel  1003  :  perchè  quattro  anni  era  già  egli  dimora- 
to nel  Monaltero  di  3.  Miniato,  avanti  che  pubblicaf- 
fe  l'Abate,  el  Vefcovo  di  Firenze  Simoniaci;  e  più  di 
un'  anno  aveva  fpefo  in  viaggiare  per  i  fopraddetti  Mo- 
nafterj,  e  confguentemente  dall'anno  del  veftimento  a 
quello  della  Vifita  di  Camaldoli  vi  farebbero  fcorfi  quafi 
fei  anni,  e  in  tal  guifa  verrebbe  in  chiaro  la  noftra  Cro- 
nologia porta  nella  pallata  Queftione,  e  tofto  rimarreb- 
be nulla  la  proporzione  del  P.  Abate  Grandi,  efpofta 
nella  prima  Tavola  Cronologica,  cioè  che  il  mio  Santo 
Iftitutore  fi  portaffe  a  Camaldoli  Tanno  1036:  Quindi  è 
che  egli  gagliardamente  obbietta,  e  principalmente  vuo- 
le, quella  Queltione  eflere  de  /abietto  non  /apponente ,  ftan- 
teche  ,  come  dicemmo,  pretende  egli ,  che  nel  1003  San 
Miniato  non  aveffe  Monaftero,  né  Collegio  di  Monaci. 
Ecco  le  di  lui  precife  parole  Dijfert.i.  Cap.q.  n.q.pag.^^. 

§.  III. 

Quòd  autem  Didacus  Franchus ,  &  cum  eo  nonnulli  ex 
Vali ttmbrof ani s  Scriptoribus  negotium  liberti  Abbati s  ,  & 
Attoms  Episcopi  ad  annum  1007  referant,  &  con/equenter 
loannis  conwerfionem  quadriennio  ante  5  newpe  anno  1003  , 
ejufdemque  Joannis  Gualberti  ad  Camaldulen/em  Eremum 
adwntum  anno  1008  ftatuant ,  &  in  AquabelU  feu  Valli/" 
umbro  fa  Eremum  mgreffum  circa  annum  io  io.  id  omnino 
commentitium  eft .  Mque  EiBitius  ille  nefcio  quis  Atho  pri- 
mis ante  illuni^  qui  ab  anno  1032  Elorcntinam  Cathedram 
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Uìiuit  arbitrarie  po/ìtus  ad  ejufmodi  hypoiejim  tuendam,  ma- 
dore mqu  e  Vetufiatem  fu &  fami li a  initus  fìuflra  e  onci  li  an- 
dam  .  blamis alter  Atbo,  qui  anno  1007  Ecclejis  Fiorentina 
pr&fideret prorfus  ignotus  <?/?,  atque  nullis  monumentis  celebra- 
tur^  fed  attenti s  jequentibus  moment is  omnino  expungendut 
effe  concine itur^  tot umqae illudC 'ronologicum Syflema>rvel  eX 
eo  re felli  tur ,  quòd  anms  predi  tlisy  ne  quidem  ullum  Monacho- 
rum  Collegium  apud  Sancii  Miniatis  Ecclefiam  rejìdebat.fed 
anno  dumtaxat  1013,  cura  Lamberti  Fiorentini  Epifcopi  , 
reflaurata  futt  Venerabilis  illa  Bajilica  ,  &  Monachi  a  qui- 
bus  pridem  deferta  fuerat,  Ulne  revocati .  Ciò  obbiettato 
porta  l'accennata  carta  di  reftaurazione,  e  poi  foggiun- 
ge  :  Hdic  lldebrandus  :  qui  non  contentus  (njerba  funt  Ughelli  ) 
Miniatenfe  Templum,  Canobiumque  conflruxiffe  ,  magnam 
etiam  eidem  dotem  cenfufque  addixit  ,  ut  far  fio  teflo  &c* 

§.  IV. 

Io  non  vorrei,  che  fi  lafciafle  quivi  preoccupare 
l'erudito  Lettore  dalla  vana  credenza,  che  l'obbietto  di 
fopra  riferito  fia  tale,  quale  all'apparenza  lo  dimoftraj 
e  V  energia  de  i  termini ,  e  la  forza  dell'  efpreflìone  ;  poi- 
ché quantunque  certiflìma  cofa  fia,  che  traile  opinioni 
iitonche  quella,  fopra  ogn' altra,  reputar  fi  debba  veri- 
dica ,  che  avvalorata  fi  vanta  dalla  tefìimonianza  di  qual- 
che pubblico  Iftromento,  non  è  però, che  non  avvenga 
alcuna  volta,  che  per  la  mala  intelligenza ,  che  ad  alcu- 
no de  i  predetti  antichi  documenti  fi  atcribuifee  ,  non 
fi  vedano  talora  avanzate  propofizioni  del  tutto  erronee, 
e  molte  volte  contrarie  affatto  a  quei  principj,  da  i  qua- 
li fiaiTerifcono  dedotte.  Ad  oggetto  per  tanto  di  evitare 
nel  cafo  noliro  ogni  equivoco,  ftimo,  che  convenevole 
cofa  fis,  prima  di  inoltrarmi  in  altra  rifpoltajriportar  qui- 
vi dilteifamentf  la  fopracitata  carta  di  Traslazione, e  Do- 
nazione, affinchè  nugho  foddisfar  fi  poffachilegge,e  ri- 
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conofca  fé  dal  contenuto  di  effa  fi  ricavino  fondamenti 
tali  ,  da  poter  così  francamente  concludere  effer  vero 
quello,  che  colle  foie  parole  delPUghelli  fi  fa  lecito  af- 
(erire  il  P.  Abate  Grandi  cioè,  che  Tanno  1013  Ilde- 
brando MINIATENSE  TEMPLUM  CjEMOTIUMQUE 
CONSTRUXIT. 

§.  V. 

Ildebrando  Vefcovo  di  Firenze  nella  general  Vifita 
della  fua  Diocelì  niun'  altra  cofa  ebbe  maggiormente  in 
penfiero  ,  che  il  ritornare  alle  Chiefe,  edagli  Oratorj  il 
dovuto  culto,  e  decoro,  ed  eflendogli  avvenuto  il  tro- 
var la  Chiefa  di  San  Miniato  Martire  in  male  fiato,  e_> 
a5  cattivi  termini  ridotta,  e  il  di  lei  Monaftero  abbando- 
nato da  i  Monaci  ,rivolfe  il  penfiero, e  l'attenzione  a  ri- 
farcire la  prima,  ed  a  rendere  il  fecondo  da'fuoi  Reli- 
giofi  riabttato ,  conforme  leggefi  nel  feguente  Diploma. 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  ab  ìncarnatione  ejus 
tertiodecimo  pofl  mille yImperiique  Henrici  Romanorum  Au- 
gtiftiy  quinclo  KaL  Maii  Indizione  undecima .  Dum  Ego  11- 
debrandus  nulla  meritorum  prerogativa  Sanciti  Fiorentina 
Ecclepa  Antifles  Oratoria  noflra  Sedts  propria  circumtremy 
atque  qua.  negletta  invemrem  meliorare  fatagerem ,  inveni 
Ecclepam  non  longe  ab  Urbe  ptamy  in  honorem  Sancii  Mi" 
matis  Martiris  dedicatam  ,  antiquitufque  vocabulo  Mona- 
Jlerii  injìgnitam  ,  quam  ,  quia  nimia  vetuflate  negleclam , 
atque  pene  deflruclam  inveni  ,  qualiter  renovare  potiti  ffsm 
anxie  cogitare  capi  .  Hac  autem  ad  agenda  maxime^ 
defiderio  ardebam  ,  quia  venerabile  Corpus  dirli  Martiri? 
ibi  repoptum  audieram  .  Quapropter  meum  Senior  e  m  Scili- 
cet  Imperdtorem  adire  (ludui>  quatenus  ili  in  s  con/ìlio^  juva- 
wineque  animatus  perficere  valer em  quod  depderavi .  Qui 
meo  defiderio  divina  inspirante  clementia  non  modice  con- 
gaudens  %  Monajìerium  in  eadem  Ecclepa  3  petit  antiquitus 

fus- 


TERZA.  29 

fuerat  me  conflit  uer  e  admonuit ,  [eque  mihi  falere  promi/it. 
Reuerfus  igitur  ad  noflram  Sedem^Sua  Beatitudine  accenta 
licentia^Canonicis,  totique  Clero>  nec  non  Laicis  no/tra  Civi- 
tatis  meum  bielle  innotui  y  confìliumque ,  quod  ab  Imperatore) 
tneifque  Fratribus  Epifcopis  acceperam  per  ordinem  patefeciy 
quod  placuit  omnibus  .  Itaque  ad  peragenda  qua  pr  amedi- 
taueram  cunclorum  accendebatur  Animus.  Re<voluens  igittif 
animo  fragilem  no/Ira  mortalitatis  naturam^vitaque  metam 
omnibus  meertam,  induciarum  occafìombus  poflpofìtis,  ordi- 
nationi  cepi  in/iflere  pracogitati  Operis  .  Inchoato  igitur 
dui  desiderato  opere }  pratiofeffimas  gemmas,  auditu  tantum 
antea  ex  parte  cognitas ,plenius >  quam  audieramus  <vifìbiliter 
in  pr tifata  condì tas  Eccle/ia^non  tam  ut  decuit,in'venimus, 
corpus  v'ideile  et  Venerab.yB*Miniatis  Martiris,  piunmorum- 
que  eadem  Martìri i palma  Coronatorum  ;unde  noflrum  magisy 
ac  magìs  accendebatur  defiderium  9  Confejfionem  'vero  Confli- 
tuentesy  Sacrati  (fimumq;  Sacrarttm  Reliquiarum  Thefaurum 
elevantesJUXTA  NOSTRM  QUALITATEMF0SSIB1LI- 
TAT1S,  &  reverentiam  recondimus  ;  Et  quomodo  ibidem  Deo 
fervìentes  vivere  potuiffent  ordinavimus .  Ego  quìdem  II" 
debrandus  Sancla  Fiorentina  Eccle/ia  Praful  indignusrfro  Dei 
amore ,  meaqua  remedio  Anima ,  fpeque  remunerationis  futu- 
ra, Ùf  prò  animabus  Antecefiorum  meorum,  feti  ficee jforum 
Epifcoporum  iftins  Fiorentina  C invitati s  :  nec  non  prò  Ani- 
ma  Henrici  Senioris  mei  y  fuaque  praclara  conjugis  Cunigun- 
da^  atque  prò  remedio  animarum  Imperatorum  ,  feu  Regum 
iftius  Regni  Italici ,  feu  prò  Animabus  omnium  illorum  qui 
de  fui s  rebus  ad  pralibatum  Mouaflerium  dederunt  9vel  da- 
turi  funt ,  &  prò  omni  populo  Chrifliano  fepediclam  Sancii 
Miniati s  Martiri s  Ecclefiam  Sancii  foannis^  qua  ftta  efi  in- 
fra territorium  de  plebe  S ancia  Reparata  ,/ita  in  C invitate 
Fiorenti 'a ,  ad  Monaflicum  ordinem  con  firmo ,  atque  una  cum 
confenfu  &  aucloritate  Sacerdotum,  &  Levitarum  omnium- 
que  Canonicorum^  totiufque  Cleri ,  nec  non,  &  cum  benevo-, 
lentia  Lanorum  ifiius  Fiorentina  Civitatis  OMNIA,  QUM 
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AD  EANDEM  ECCLES1AM ,  SìVE  MONASTERIUM 
SANCII  MINlATIS  PEKTINENT  ,  aut  pertindunt  ad 
recreandnm  necejjitatem  i  rat  rum,  ibidem  fub  tegula  *vel  Ab" 
late  Deo  fcrnjientium  perpetualtter  concedo  $  locum  <videli- 
cet  ,  &  montem  in  quo  POòlTUMEòT  MONAòlLRLUM. 

§.  vi. 

Dalla  predetta  Carta  di  Traslazione,  e  Donazione 
in  primo  luogo  fi  deduce  ,  che  ie  la  Chiefa  di  San  Mi- 
niato minacciava  ruina  l'anno  1013.,  non  lo  faceva  il 
Monaltero,  il  quale  ben  fi  può  credere,  che  fi  rrovaf- 
fé  in  buon  effere  ,  e  fi  ricava  dalle  parole  :  OMNIA 
QUM  AD  IPSUM  MONASTERIUM  PERT1NENT;  e 
dall'altre;  MONS  IN  QUO  P0S1TUM  EST  MONA- 
STERIUM:  ficchè  da  Ildebrando  altro  non  fi  fece  in 
benefizio  del  medefimo,  che  richiamarvi  i  Monaci,  che 
lo  avevano  abbandonato.  Verità  conosciuta  ancora  dal 
medefimo  Padre  Abate  Grandi ,  e  da  lui  alcuna  volta 
candidamente  confelTara  loc.  cit.  Cura  Lamberti  Fioren- 
tini Epifcopi  reftaurata  fuit  wenerabilis  illa  Bajilica  ,  & 
MONACHI,  A  QUIBUS  PR1DEM  DESERTA  FUERAT, 
1LLUC  REVOCATI.  Onde  fi  vede  ad  evidenza  lo  sba- 
glio dal  medefimo  prefo,in  aderendo  un'altra  volta, 
che  avanti  Ildebrando,  non  vi  fuife  il  detto  Monaftero  , 
loc.  cit.  Patet  Monaflerium  ante  lldebrandum  cum  Mona- 
ibis  apud  SanBum  Miniatem  non  exttttjfc ,  licèt  ohm  focus 
Me  a  Monachi s  imoleretur. 

§.  VII. 

Io  mi  fuppongo  che  il  P.  Abate  Grandi  abbia  fon» 
data  la  fua  aflerzione  nella  paiola,  ò  adverbio,  antiqui- 
tus ,  che  quivi  Itggefi  efpreffo  :  Antiquitufque  <vocabulo 
Monajlerii  wjìgmtam  .   li  fenfo  del  quale  iembra  ,  eh' 
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e  (Ter  voglia,  che  anticamente  bensì,  ma  non  nel  1013. 
aveva  annetto  un  Monaiiero.  A  me  per  altro  pare,  che  più 
propriamente  debba  il  detto  Tetto  intenderti  così:  Che 
la  Chiefa  di  San  Miniato  era  nobilitata  di  un  molto  an- 
tico Monaiiero,  perchè  fé  tale  non  fufle  il  di  lui  lignifi- 
cato ,  ma  bensì  i'efpofto  dal  P.  Abate  Grandi,  farebbe 
di  meltiero  il  radere  dal  predetto  Inllrumento  le  paro- 
le: MOMS  IN  QUO  POSITUMEST  MOMASTERIUM  , 
che  denota  1*  efiitenza  nel  detto  anno  1013.,  avanti  che 
fuffe  mefsa  mano  al  rifacimento  della  Bafilica.  Che  poi 
in  detto  anno  il  mentovato  Monaftero  non  fufse  abitato 
da  i  proprj  Monaci ,  non  (blamente  non  lo  nego,  ma 
apertamente  lo  confefso  ,  e  lo  provo  .  Solamente  non 
convengo  colle  Difsertazioni  Camaldolenfi  in  aflegnare 
il  motivo  di  tale  abbandonamento  ;  perchè  quelle  vor- 
rebbero, che  ftate  ne  fuffero  V  unica  cagione  le  rovine 
minacciate  dalla  Chiefa,  il  che  da  me  fi  nega  ,  e  fé  ne 
aflegna  con  tutto  fondamento  un'  altro  di  maggior  ri- 
lievo, e  più  confacevole  al  vero,  che  è  il  feguente  . 

§.  Vili. 

Nell'anno  1003.  Giovanni  Figlio  di  Gualberto  Vi- 
fdomini,  Cavalier  nobiliffìmo  ,  Signore  della  Contea  di 
Petrojo  m  Val  di  Pefa  ,  il  giorno  del  Venerdì  Santo 
effendofi  incamminato  alla  volta  della  Città  di  Firenze, 
giunto  che  fu  fotto  la  Bafilica  di  San  Miniato  al  Mon- 
te in  una  angufta  ftradella,  incontrò  il  fuo  capital  nemi- 
co ,  che  di  frefeo  uccifo  gli  aveva  il  fuo  unico  carnai 
Fratello  Ugone  ;  il  quale  trovandofi  del  tutto  difarmato, 
e  veggendo  Giovanni  di  armi  ben  fornito,  ed  accompa- 
gnato dal  fuo  valente  Scudiero,  giudicoffi  perduto:  né 
altro  rifugio  ,  o  fcampo  conofeendo  alla  propria  vita  , 
che  il  gettarfi  nelle  pietofe  braccia  dell'  offe fo  Giovanni 
[  perchè  il  refiitere  alla  di  lui  violenza  fenz*  armi  era 

im* 
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imponibile,  ed  il  rivolgerli  fuggendo  le  fpalle  non  me- 
no malagevole,  che  penglioic  J  che  può  piegate  le  gi- 
nocchia in  terra,  comporre  le  braccia  a  gu.il*  di  Croce 
con  voce  tremante,  e  iupplichcvolc  chielcgli   per  amo- 
re di  GESÙ* CRISTO,  che  in  quel  giorno  erafi  degna- 
to di  operare  la  noitra  redenzione  nel  Calvario  ,  la    vi- 
ta; Ed  ebbero  tanto  di  efficacia  le  voci   lagrimevoli  di 
quel  mefehino  nei  petto  di  Giovanni  ,  che  non  pure  gli 
donò  la  vita  richieita  ,  ma  icefo  dal  deftriero  l'abbrac- 
ciò caramente  ,  ed    in  luogo  dell' uccifo  fratello  amo- 
revolmente lo  ricevette  .   Per   azione  cotanto  eroica  ,  e 
criltiana  meruòGiovanni, che  l'Immagine  del  Crocifiiso 
Signore  in  una  tavola  dipinta  nella  Chiefa  di  San  Minia- 
to gli  piegaile  maravigliofamente  il  Capo,  e  lo  invitaf- 
fe  a  militare  fotto  le  infegne  del  gran  Patriarca  S.  Be- 
nedetto neli' accennato  Monaftero,  dove  contra   la  vo- 
lontà del  Padre, che  al  detto  luogo  l'ultimo  efterminio 
minacciava,  fé  m  elio  il  figlio  flato  fu(Te  ricevuto,  ve- 
ftì  l'abito  Monadico  Cluniacenfe  ;  e  quivi  talmente  vif- 
fe,e  così  attender  feppe  alla  Monadica  perfezione,  che 
divenuto  un  vivo  fpecchio  di  Virtù  ,  dopo  il  breve  cor- 
{o  di  quattro  anni,e(Tendo  andato  a  ricevere  il  premio 
delle  fue  fante  Azioni  l'Abate  Domenico,  che  nel  Mo- 
naftero avevalo   ricevuto,  fu  di  uniforme  confentimento 
di  tutti  li  Monaci  per  Abate  il  noftro  Giovanni  eletto: 
Inter  ea  Santi  &  recordationis  Jìbbas  Dominion  sb  qui  eum  re- 
ceperat,  ^oiam  uni'verfa  carnis  ingreditur .   Et  Joannes  com- 
muni afienfn   nemine  discrepante ,  ad pradiclum  officium^om- 
tii  f emota  mora  elìgi  tur  MSS*  Bibliot*  Lauren, 

§.  IX. 

Stimoflì  il  Santo  Giovane  indegno  di  tal  dignità, e 
incapace  a  foccombere  ad  un  pefo  cotanto  gravoio,  e_* 
quindi  fu  che  rifoluto  avrebbe  di  rinunziare  liberarr  ente 

l'of- 
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r  offerto  impiego:   tuttavoJta  per  aflicurarfi  meglio  di 
una  tal  refoluzione  ,  volle  prima  intenderne  il  configlio 
di  due  Monaci,  non  men  faggi,  che  di  vita  irreprendbi- 
le,  e  fama;  e  queftì  furono  D.  Guarino  Abate  di  Set- 
timo, e  D.  Tcu2zone  Solitario  nel  Monaftero  di  Santa 
Maria, oggi  detta  la  Bcdia  dì  Firenze  :   Quo  fepulto  tun- 
ica Hit ns  Congregatio  C  anobi  i  Beatum  Joannew,  uno  animo  , 
fari  *voto  ,  jìmilique  confen/u  Abbutem  elegit  ,   quem  <vide- 
bat  in  omni  {ancia  cowerfatione  prseminere^verbis  panter9 
&  atlibus,  Deo  operante  ,  elatere  .   Sed  hoc  tlle  <veheweuter 
fertimefeens ,  feque  peccatore™  ,   no*vitium,  &  idiotam  af- 
ferensyofficium  oblatum  omni  conati*  fubterfugere   §ìuduit  » 
\Jni<ver\orum  tamen  unanimi  s  <voluntas  Jìbi  reninentt  preva- 
liti* .   Veruntamen  quiaferiptum  eft  ;  omnia  fac  cum  con/Ilio  , 
&  pò  fi  fa  Bum  non  te  p&nitebit  :  pr&diftum  Abbati*  ojficiurn 
Jìbi  <violenter  impojìtum  .quorundam  VenerabiliumVirorum  , 
Guerini    n)idel?cet   Abbati?  ,    (2?    Tbeuzonis    Solitarii   fuper 
hoc  humiliter  qu afilli  confelium.   Qui  licèt  cognofeerent  il* 
lum    (antlam  ducere  mitam  ,  fed  literarum  <valde  modicam 
babere  fcientìam, dixerunt : illud officium fibi  non  convenire  9 
udeoque  ab  eo  humihter  declinare .  D.  Greg. 

§.  X. 

Sentito  che  ebbe  il  Santo  il  configlio  di  Guarino, 
C  di  Teuzzone,  rinunziò  tofto  la  dignità  Abbaziale  ;  e 
fubito  D.  Uberto  Monaco  di  detto  Monaftero,  Uomo 
affai  attuto ,  e  della  gloria  del  Mondo  defiderofo  ,  il  qua- 
le effendo  Camarlingo,  in  vece  di  proccurare  gli  avvan- 
taggi della  Badia,  rapiva  furtivamente  quanto  poteva  ,  e 
dava  a  cuttodire  il  furto  ad  un'altro  Monaco  per  nome 
D.Giovanni  Vifdommi;  e  ciò  faceva  ,  perchè  a  forza  di 
danari  prerendeva  di  giugnere  alla  dignità  di  Abate  , 
conforme  fi  affaticò  di  farlo,  tofto  che  gli  fu  nota  la  re- 
nunzia  del  noitio  Santo  .  Poxtatofi  pcitanto  a  Firenze, 

E  prò- 
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promefle  a  i  Vifdommi ,  i  quali  un  cerco  dominio  avevano 
fopra  il  Vcfcovado  di  detta  Cutà  ,  cento  foldi ,  fé  l'aju- 
tavano  appretto  il  Vefcovo  ,  ed  al  Vefcovo  Attone  pa- 
rimente molto  danaro,  fé  lo  creava  Abate  di  S.  Minia- 
to ;  e  paituì,  e  venne  eletto;  quindi  inviò  un  Me(so,il 
quale  a  Don  Giovanni  Vifdomini  la  fua  elezione  figni- 
ficaflfe,  e  fi  fatefle  confegnare  il  danaro  pattuito,  e  alla 
di  lui  cuftodia  creduto  *  Ma  perchè  Iddio  è  quello,  che 
permette  le  cofe  benché  non  buone  ,  acciò  da  quelle^ 
maggior  bene  ne  nafea  ,  difpofe  ,  che  il  MeflTo  non  al 
fopraddetto  D.  Giovanni  Viidomini  cuftode  del  denaro 
di  D.Uberto,  ma  al  noftro  S.Giovanni  portafse  la  Let- 
tera, conciofiacofachè  egli  pure  era  del  medefimo  Cafa- 
to  Vifdomini  fegnato .  Udendo  il  Santo  Padre  cofa  co- 
sì efecranda  ,  ed  elezione  cotanto  illecita  arfe  di  fanto 
zelo,  e  per  configlio  del  fopraddetto  Teuzzone  , giunto 
in  pubblico  Mercato, proclamò  D.Uberto,  ed  il  Vefco- 
vo Simoniaci  :  In  eodem  autem  Monafterio  erat  quidam* 
Monachus  nomine  Ubertus ,  valde  fubdolus ,  &  tranptorii 
honoris  maxime  cupidus  ,  qui  de  rebus  Monafterii  fìudebàt , 
froh  dolor  \  furtive  quanta  poter at  rapere ,  atque  cujufdam 
alteriti  s  Joannis  cuflodiói^  quem  unanimem  habebat  Comitem 
tommittere.  Di  fponebat  nempey  ut  male  acqui/ita  prave  dan- 
do ,  non  ut  Paftor ,  i&  Cuftos  ad  regimen ,  fed  Jìcut  Prado  , 
&  rapi  or  ad  dominium  Abbatta  quandoque  per  tinger  e  poffety 
quod  perficere  fpiritu  elationis  magnopere  fluduit ,  poftquam 
Beatus  Joannes  Abbati^  dominium  fpiritu  humilitatis  de- 
feruit  ;  quapropter  Florentiam  per r exit  ,  &  Vicedominis  , 
ut  fé  apud  Epifcopum  adjuvarent  centum  folidos  ,  Epifcopo 
autem  Atboni  multam  pacuniam  prò  Abbatta  SanÙi  Mi* 
niaiis  dare  promifit ,  ist  quam  Diabolo  afpirante  dih  con- 
tupierat ,  eodem  patrocinante  jam  invadere  fatagebat .  Igi- 
tur  pecunia  patitone  J :atta ,  (&  Abbatta  potè/late  fufeepta  , 
quendam  hominem  ad  SanBum  Mmiatem  mifit  ,  atque  ut 
dejoanne  confanguineo  Vicedominowm  interrogare* ,  admo- 
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tiuit  ,  àf  ci  qualiter  Abbatiam  acqui/lì  fot ,  qu!d*ve  prò  ea 
daturus  ejfet  nuntiari  yideoque  pecumam  ,  quam  illi  credi* 
derat  fibi  mandaret .  Ad  Sanflum  ergo  Mimatem  liberti 
Legatus  <veniens,  &  Joannem  Vicedominorum  confangumeum 
perquirens ,  Deo  afpirante^Joannes  Gualberto  ,  qui  hoc  mjdo> 
propier  Patrem  *vocabatur ,  efi  Mi  deduclus ,  qui  Vicedomi- 
Homm  Florentia  nibilominus  erat  confangutneus  ,  cut  curri 
ex  parte  liberti  pecumam  fibi  commendatam  quAreret ,  m 
qualiter  ad  Abbati &  dominium  perdetti jfet  liquidò  expone- 
ret  ,  confidens  quod  Me  ejfet  ,  quem  Ubertus  Jìbi  dixiffet  . 
Beatus  Joannes  mox  erubuit ,  fatifque  doluit  ,  &c.  Tbeuzo- 
tiis  ergo  <verbis  admonitus ,  immo  Domini  charitate  inflam- 
watus>eo  die  confi  amia  fideiy  0*  *voluntate  martirii  ad  Fo- 
rum properaty  quo  Ci<ves,  &  Suburb ano s  follie itius  advemf- 
fé  cogno<veraty  &  toto,  qui  aderatò  populo  fpeflante  ,  par  iter 
&  audiente  yfupradiBum  Bpifcopum ,  &  Abbatem  Simonia-' 
cos  effe  proclamat .  Hoc  autem  ut  populus  audi'vity  mox  il- 
lum  lapidandumy  wel  alio  genere  morti  s  occidendum  afferunt  m 
D.  Greg.  Così  ancora  allerifcono  il  Beato  Teuzo  ,  e  il 
B.  Andrea  Strumenfe  :  che  però  fi  conofee  evidente-» 
l'equivoco  prefo  dal  P.  Mabilonio  ne'  fuoi  Annali  Be- 
ned.  quando  dice,  che  Sant'Atto  fu  il  primo  Autore  , 
che  di  propria  invenzione  raccontale  ,  un  tal  patto 
Simoniaco,  e  la  pubblica  proclamazione  da  noi  deferit- 
ta ,  e  vuole,  che  non  per  quello  motivo,  ma  per  il  fo- 
lo  amor  della  folitudine  fi  ritirale  il  Santo  Padre  in 
Vallombrofa.  Ma  feguitiamo  il  racconto  della  cagione, 
per  cui  i  Monaci  avevano  abbandonata  la  Badia  di  San 
Miniato  ■ 

§.  XI. 

Scoperta  che  fu  l'elezione  fimoniaca  di  D.  Uberto 
in  Abate  di  S.  Miniato,  la  migliore, e  maggior  parte  dei 
Monaci  ricusò  di  foggiacele  ad  un  Capo  infetto  di  ere- 

£  1  fia, 
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fia  ,  e  rifugiandofi  fotto  il  zelo  del  noftro  Sanro ,  fu 
da  quefti  in  altri  Monafterj  collocata  ;  Igitur  quondam 
ex  fratribus ,  bujufmodi  Simoniacum  mercimonium  fìmilitet 
execrantesyper  di<verfa  Monafteria  ftatim  collocansj  cum  uno 
eorum,  qu?m  fanBiorem  credebat ,  &  ideo  plus  c&teris  d'ili- 
gebat ,  protinus  ordinat ,  quomodo  melioris  <vita  legibus  fé 
fojfet  fubmtttere ,  ac  Simoniaci  Abbatis  dominium  evadere  , 
cum  ejus  Tirannidi  non  valeret  obfiftere  ;  Dunque  alcuni 
Monaci  di  San  Miniato  Tanno  1007  abbandonarono  il 
Monaftero  ,  e  gli  altri  fi  partirono  nel  1009,  quando 
udirono  T  arrivo  di  San  Giovanni  in  Valiombrofa.  Ex 
predi  ciò  autem  Cambio  quidam  Fratres ,  famam  Religioni s  , 
ac  SanFtnatis  Beati  Joannis ,  &  fociorum  ejus  frequente? 
audientes  ,  (&  Simoniacum  Abbatem  extra  Canonum  auBo- 
ritatem  fibi  pr&effe ,  relo  Chrìfliana  Fidei  dolentes,  ad  eum5 
domino  afpirante ,  perrexerunt  D.  Greg.  E  perchè  non  ca- 
da mdi  a  veruno  in  penfiero,  che  quefti  Monaci,  che  fi 
portarono  a  Valiombrofa  nel  1009  fuflero  quei  primi  5 
j  quali  come  dicemmo,  Tanno  1007  furono  levati  di  S. 
Miniato,  e  dal  Santo  collocati  in  diverfi  Monafterj ,  fog- 
giunge  D.  Gregorio  ;  Alii  nibilominus  Monachi ,  quos  uù 
fupra  diclum  e/i  ,  de  eodem  MonaHerìo  fideliter  abjlraxerat^ 
&  per  diverfa  Cambia  mifericordìter  collocaverat,  ad  eum 
devote  venere,  fecumque  unanimiter9  ac  perfeveranter  arduo 
*vehementer  Inftituto  9  fé  fubmifere  • 

§.  xir. 

Ecco  aflVgnata  la  cagione  propria  del  defolamento 
del  Monaftero  di  San  Miniato  :  Perchè  Sacerdos  &  Pro- 
fh&ta  abierunt  in  terram  quam  ignorabant  :  Ildebrando 
Vrfcovo  trovò  nella  B*fil<ca  di  San  Miniato  Santifica- 
tionem  defertam.  Altare  prof  anatum ,  ist  in  atriis  <virgul» 
ta  nata Jìcut  in  Saltu.  Quello  replico  sì  fu  il  motivo, 
per  cui  partirono  1  Monaci ,  e  non  mai  le  minacce  del- 
la 
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la  rovina  della  Chiefa;  perchè  può  beniflìmo  (tare,  che 
una  Chiefa  minacci  rovina  ,  ancora  imminente,  e  fia  tut- 
tavolta  da  i  Religiofi  in  qualche  parte  Ufficiata,  e  ad- 
durre fé  ne  parrebbero  mille  efempj.  E  quando  mai  le 
minacce  di  rovina  fiate  fono  la  cagione  per  cui  il  Padrone 
non  pure  abbia  abbandonato  il  luogo  ,  ma  ancora  le 
fue  poffllfioni,  ed  entrate?  Come  leggefi  che  faceffero 
i  Monaci  di  San  Mmìato,  e  ricavati  dalle  parole  della 
predetta  carta  di  donazione:  OMNIA  ,QUM  AD  IP- 
SUM  MONASTERIUM  PERTINENT  PERPETUALI- 
TER  CONCEDO  :  ed  è  il  medefimo  che  dire,  che  Ilde- 
brando nienr'altro  fece  con  tale  azione  ,  che  reftituire 
ai  Monaci  quello  che  loro  apparteneva  ,  ed  avevano 
abbandonato.  Bifogna  dunque  afTegnare  altro  motivo 
alla  fuga  de'  Monaci  ,  e  più  alto  ,  e  di  maggior  pe- 
fo  di  quello  delle  rovine  ,  quale  fi  fu  appunto  il  zelo 
di  ubbidire  a  i  Sacri  Canoni,  ì  quali  proibifcono  a  qual- 
fivoglia  cofto  la  communicazione  con  gli  Eretici. 

§.  XIIL 

In  oltre  fi  rifletta,  che  nell'addotto  Iftrumento  di 
Ildebrando,  non  altro  leggefi,  fé  non  che  egli  ritrovò 
i  Corpi  de  i  Santi  Martiri ,  e  li  collocò  in  luogo  più  de- 
gno, ma  non  mai  però  trovafi,  che  egli  edificale  la  me- 
defima  chiefa,  non  che  il  Monaftero  di  San  Miniato, 
perchè  quella  fu  fatta  innalzare  con  tutta  magnificenza  dal 
Santo  Imperatore  Enrico  ,  moflb  come  vuole  il  Vafa- 
ri  nella  Vita  di  Andrea  Tafi,  dalla  conversione  quivi  fé- 
guita  di  San  Giovanni  „  Si  deviò  aflai  dalla  buo- 
5,  na  Architettura  ,  quando  fi  rifece  di  marmo  la  fac- 
„  ciata  della  Chiefa  di  San  Miniato  fui  Monte  fuor  di 
5,  Firenze ,  per  la  Converfione  del  Beato  San  Giovan- 
„  gualberto  Cittadino  di  Firenze,  e  Fondatore  della* 
u  Congregazione  de*  Monaci  di  Vallombrofa  9> .  Così  an-, 

cora 
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Cora  l^ggefi  nella  Tavola  Cronologica  di  San  Miniato, 
citata  dai  Franchi  pag.28.  Ricordano  MaUfpma  pag-47« 
fcrive  „  ;   Quello  Imperadore  colla  fua  Dorma  Utctuio 
„  affai  in  Firenze,  e  fecero    edificare   la  Chitfa  di  San 
„  Miniato  „:   Nell'Antica  Cronaca  cuiiodita  nella  fua 
Libreria  dal  Sig.  Cavalier  Marmi  fi   legge  „   Ma  la  no- 
„  bile,  e  grande  Chiefa  ,  che  oggi  è  a  1  noltn  tempi, 
„  troviamo,  che  fu  fatta  per  lo  Procaccio  del  Venera- 
„  bile  Padre  Meffere   Alibrando  Vefcovo  Cittadino  di 
„   Firenze  anni   Domini  MXIIL,  cominciato  a  dì   16. 
„  Aprile  per  comandamento  ,  e  autorità  del  Cattolico, 
„  e  Santo   Imperad  >re  Arrigo   Secondo  di  Baviera  ,  e 
„  della  (uà  Donna  Imperadrice  Santa  Cinegonda  ,  che 
„  in   quelli   tempi  regnavano,  e  dierono,  e  dotarono 
„  la  detta  Chiefa  di   molte  ricche  Poffeflìooi  in    Firen- 
„  ze,  e  nel  Contado  p^r  l'Anime  loro  ;  E   negli  ìLtefli 
tèrmini  G'o.  Villani  aflTerifc?  il  medefimo  ,  Confcima  an- 
cora ,  che  Ildebrando  non  abbia  altrimenti  edificato  San 
Miniato  1)  Tetto  del  fopracciiato  Iltrumcnto  ,  dal  quale 
fi  ha,  che  Ildebrando  nel   roij  folamente  ritrovò  ,  e  in 
più  onorevol  luogo  ripofe  le  Reliquie  de  i  Santi   Marti- 
ri ,  Miniato  ,  e  Compagni ,  mt  glio  che  potè  :  Conjejfionem 
*verò  conflituences^SacratilJìmHnque  Sacrarum  reltcjuiarum 
tbefaurum    elevantes  ,     JÙXTA    NOSTRjE    QUALITÀ* 
TEM  FOSSlBìLLTATlS,  &  rcwrentiam  ree  ondimi  s .   La 
Bafilica  di  San  Mimato  fabbricata  al  tempo  d    I  d  bran- 
do è  una  delle  più  belle  Chtef-  della  Città  di  F'renze, 
ed  in  quell'età,  era  in  egual  preg'o  col  Tempio  di  Mar- 
te, oggi  S.  Giovanni.  Se  quefta  Chiefa  (tata  fofle  nell* 
eiTer  fuo  ,  come  prefentemente  fi  vede   nel  ioij,come 
mai  poteva  il  predetto  Vefcovo  giuft^menre  atf  me  di 
aver  (labilità  la  Confezione  de  1  Martiri  JUXTA  NO* 
STRM  QUAL1TATEM  FOSSIBIL1TATIS,  le  quali  pa- 
role lignificano  poveità  ,  e  miieria  ?  quando  quel  Tem- 
pio, ed  Altare  di  fini  marmi  arricchito,  fu  innalzato  len- 
za 
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za  riguardo  a  fpefa  veruna  ,comc  lo  può  giudicare  chiun- 
que firalfi  a  confederarlo.  Tenga  dunque  per  cerco  chi 
legge,  fecondo  quello,  che  inlegnano  gli  Iftrumenti  di 
Ildebrando,  ranto  decanrati  dalla  parte  Avverfa  ,  che  il 
predetto  Vefcovo  mene' altro  fece  nel  ioig,  che  ritro- 
vare i  Corpi  Santi,  ricollocarli  in  luogo  più  decente  ,  ed 
onorevole  ,  e  richiamare  1  Monaci  a  riabitare  l'abban- 
donato Monaftero.  Pofcia  eflendo  patito  per  Firenze 
Enrico  il  Santo,  che  prometto  aveva  di  favorire  ed  aju- 
tare  Ildebrando  in  opra  così  fanta,effendo  rimafo  inte- 
fo  del  ritrovamento  delle  predette  Sacre  Reliquie,  e  del 
Miracolo  del  Crocifitto  in  piegare  la  teda  al  P.  S.  Gio- 
vangualberto ,  cui  egli  teneramente  amava,  ordinò  che 
fuffe  innalzato  quel  magnifico  Tempio,  che  anco  oggi- 
giorno fi  contempla  • 

§.  XIV. 

Cheneiranno  1013  la  moderna  Chiefa  di  S.Miniato  non 
fuffe  ancora  edificata, lo  comprova  un  altra  dimoftrazio- 
ne,efiè,  quella,  che  per  la  di  lei  fondazione  iervironll 
i  Fiorentini  de  i  materiali  di  Fìefole  diftrutta,  come  leg- 
gefi  nella  Cronaca  del  fito  della  Badia  di  S.  Miniato  efi- 
ftente  nelT  Arch.  di  Monte  Oliveto  „  E  perchè  l-  anno 
9,  io  io  era  data  disfatta  la  Città  di  Fiefole,  fi  fervirono 
9,  di  quei  marmi  colonne,  e  capitelli  ec.  e  nel  Ammira- 
„  to  tom.i.p.35.  Né  minore  era  l'acquifto,  che  i  Fio- 
9,  rentini  facevano  nella  profetinone  della  Religione  per 
„  i  buoni  efempj,  che  ricevevano  dal  buon  Vefcovo 
9,  Ildebrando,  il  quale  veggendo  la  Bafilica  diS.  Minia- 
9,  to  per  la  fua  antichità,  e  per  le  pattate  guerre  a  cat- 
„  tivi  termini  condotta, Tanno  ioi3,quafi  di  nuovo  la-» 
„  riedificò,  e  di  ornamenti  di  rnufaici,  e  di  marmi  gran- 
9,  demente  rabbellì, a  che  non  piccola  comodità  gli  pre- 
99  dò  la  frefea  ruina  di  Fiefole  ,  comecché  il   Villani 

queft* 
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r9y  quell'Opera  all'  Imperadore  Arrigo  attribuifca  „  Nfc 
può  dubitarti ,  che  la  rovina  di  Fielole  feguilfe  nell'  ac* 
cennato  anno  1010,  attendandolo  l'Ugnelli,  e  l'Ammi* 
rato,  e  quanti  in  lai  materia  fenderò,  il  primo  nel  tom.g. 
pdg.2  83.fcrive  :  Regembaldi  E  pi  (copi  1  emponbuSyEefuU  fun- 
ditus  excifafunt ,  una  Catbedrali  excepta  anno  1010.  Ed  il 
Secondo  hb.i.pag.34.  „   In  queita  guifa  Fiefole  antichif- 
9,  fima  Città,   e  già  antichifLma  Colonia  de'  Romani  fu 
„  l'anno  1010  abbattuta,  e  fpianata  a  terra  „  In  oltre 
riflettere  fi  dee ,  che  dopo  tal  dilìruzione  Ildebrando  non 
potè  abboccai  fi  coli' Imperatore  S.  Enrico  [  fecondo  che 
egli  fé  ne    protetta    in    quelle   parole   dell'  frumento  ; 
Quapropter   weum  feniorem  fcilicet  tmperatorem  adire  flu- 
ttui J  ic  non  nei  prircpio  del  medefimo  anno  101  3;  Im- 
peiuocchè  non  prima  di  Germania  difee fé  Enrico  in  Ita- 
lia ,    e   d   poitò   in  Lombardia  <,  dove  dimorò  fino   alla 
fi  >e  del  medefimo   anno,  e   quindi  a  Roma  a  prendere 
da    Benederto  Ottavo    colla    S.  imperatrice  Conegonda 
P  Imperiai    Diddcma.    Annus  fequitur  Redemptionts   deci- 
fJ2US  tertius  fupra  millefimum^  ìndi  elione  Undecima,  quo  Hen- 
ficus   in   Italiani   defeendens  ,  Romam  cum  Exercitu    <veni$ 
circa  hujus  anni  fine  m  .   Bar.  tom.w..  pag*$2*  Se  dunque 
Ildebrando  folamente  nel  principio  deJ    rorg  potè  ab- 
boccarli coll'lmperatore  S.  Enrico,  e  da  lui  ebbe  la  com- 
fnilTione  di  riedificare  la  Chiefa,  e  di  ricollocare  il  Col- 
legio di  Monaci  nel  Monaittro  di  S.  Miniato  :  Monafte- 
rium  ,  ficut  antiqui  tus  fuerat   me ,  conflituere    admonuit  • 
Inftrum.  cit.9  come  potè  mai  il  26.  Aprile  del  medefimo 
anno  averla  terminata?  e  pure  come  appanfee   nel  (o- 
praddetto  Iftrumento,   nel  medefimo  giorno  richiama  i 
Monaci  :  AD  MONASTICUM  ORDJNEM  CONFI  R- 
MO ;  Non  è  quello  un  fegno  evidentifiimo,  che  il   Mo- 
natteronon  folamente  era  bene  in  edere,  ma  chela  Clve* 
fa  non  minacciava  rovine  in  guifa  tale  ,  che  non  pò- 
teffe  elle  re  abitata,  ed  Ufficiata? 

All' 
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§.  XV. 

All'addotta  autorità  dell*  Ughelli  tom.7,.  pcig.6$. 
Non  coment us  lldebrandus  templum  ,  cenobiumque  conflru~ 
xijfe  ,  magnavn  etiam  eidem  dotem  cenfufque  addixit  ,  uP 
far  fio  tetto  ,  confettando  tempio  fatis  forent  ;  iidemquc 
Monachi  ,  qui  Di*vi  Benedici*  regulam  profitebantur  ale- 
rentur  ;  nlpondo  ,  ailerir  ciò  il  predetto  Autore  nel 
portare  the  fa  la  carta  di  donazione  ,  fatta  al  mede- 
fimo  Monaftero  da  Ildebrando  l'anno  1024,  e  in  tal 
anno  ancor  10  concedo  ,  che  il  Monaftero  in  qualche 
parte  fulle  rifatto,  ed  ingrandito  ,  ed  abbellito;  per- 
chè ficcome  quefto  era  congiunto  ad  una  Chiefa  picco- 
la, nell'ingrandimento  della  medefima  doveva  diminuir- 
li ,  e  rovinarfi  il  Monaftero  ;  ma  ciò  niente  conclude 
nel  cafo  noftro ,  in  cui  fi  cerca,  fé  nel  1013  fu  (Te  in 
piedi  il  Monaftero  fopradetto?  e  fi  è  tenuta  con  tutto 
fondamento  la  parte  affermativa,  avendo  ancora  dimo- 
ftrato,  che  in  tal  anno  era  in  buon  edere  il  vecchio  ,  e 
non  quello,  che  potè  edere  nuovamente  ingrandito  od 
edificato.  Che  poi  fi  dica,  che  il  Monaftero,  e  Chiefa 
fuiTero  innalzati  da  Ildebrando  ,  ciò  fi  verifica  ottima- 
mente, perchè  egli  fu  la  caufa  primaria  e  motrice,  per 
cui  fi  motte  l'Imperatore  Enrico  alla  loro  riedificazione. 
Così  ancora  rifpondefi  all'altra  Autorità  di  Atto  Ve- 
scovo di  Firenze, portara  nelle  Differr.  Cam.  pag.47.  //- 
debrandì  Epifcopì  labore  ,  &  fludio  ad  Canobiì  ufum  fubli- 
watus  eft  focus  ille ,  e  meglio  fi  fcioglierà  nel  ftguente 
Paragrafo. 

§.  XVI. 

All'altra  obbiezzione  cavata  dal  privilegio  di  Lam- 
berto,la  quale  comincia  :  Opportuntim  *valde  Dt/l.CarKal.2. 
c.  iv.^.46.  Ufque  tamen  ad  nofiri  Tr&decejforis  felici s  me* 

È  tno- 
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moria  lldebrandi  tempora  incultus  jacuit  ,  &  inordinatus 
permanfit.  Vr&libatus  igitur  Antiftes  Monajlerium  ibi  fieri 
decrcvit  ,  ordinatifque  in  eodem  loco  Fratribus ,  &  Abbate 
ibi  pr4poJito,tvit£  necejfariajn  quantum  njaluity  decenter  mi- 
mjlrare  curauit  <&c.  Si  replica, che  i'addota  Autorità  pro- 
verebbe, che  mai  in  verun'  tempo  ftato  vi  fuffe  veftigìo 
di  Monaftero,  ne  che  la  Chiefa  giammai  (tata  foffe  uf- 
fiziata  ,  giutta  il  fenfo  delle  parole  Ufque  tamen  ad  llde- 
brandi  tempora  incultus  jacuìt  ,  &  ìnordinatus  .  La  qual 
inaflìma  fi  oppone  immediatamente  a  quello  ,  che  afierifee 
1*  ifteflb  P.  Abate  Grandi  Ditfert.  2.  cap.4.  pag.  45.  ET 
MONACHI,  A  QUIBUS  P  RI  DEM  DESERTA  FUERAT 
ILLUC  REVOCATI  .  Eifendo  cernfiìma  cofa  ,  che  nei 
354.  al  tempo  di  Liberio,  e  Coftantino  Magno  abita- 
rono detto  Monaftero  i  Bafiliani,  e  nel  800.  da  Carlo 
Magno  fu  confegnato  a'  Monaci  di  San  Benedetto.  Sic- 
ché, fé  il  P.  Abate  Grandi  vuole,  che  fi  intenda  a  fuo 
favore,  e  fenza  improprietà  il  il  predetto  Tefto,  fa  di 
meftiero ,  che  ponga  in  chiaro  ,  l'anno  in  cui  il  detto  Mo- 
naftero cominciò  a  reftare  fenza  culto  veruno,  e  fenz* 
ordine,  conforme  ho  10  adempito  colle  ragioni  portate 
difopra,  che  ftette  in  tal  guifa  dal  1000  fino  al  1013. 

§.  XVII. 

Finalmente  dimoftra  con  tutta  chiarezza  Tefiftenza 
del  Monaftero  di  San  Miniato  e  che  avanti  Ildebrando 
il  P.  San  Giovangualberto  alcuni  anni  abitafte  nel  me- 
defimo,  l'elezione  Canonica  fatta  dal  Capitolo  del  det- 
to Monaftero,  per  cui  venne  eletto  Abate;  Impercioc- 
ché tal  Capirolare  elezione  non  poteva  feguire  al  tem- 
po di  Ildebrando,  perchè  egli  da  sé  medefimo  inftituiva 
gli  Abati,  e  a  sé  rifervata  aveva  la  facoltà  di  tale  ele- 
zione, giufta  le  parole  delPIftrumento  narrato  di  fopra  : 
Quem  ego  ,  &  faccejfores  mi  ad  jus,  atque  fub  defenjìonc 

San- 
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SanBi  Joanvis  ibidem  ordinatiti .  Ne  tampoco  ai  giorni  di 
Lamberto,  conforme  vorrebbe  il  P.  Abate  Grandi  ;  per- 
chè ancora  quelli  rifervò  a  sé,  ed  a*  fuoi  fucceflbri  rele- 
zione dell'Abate  ;  Ego,&  mei  fuccejfores  pr  adi  cium  Mo- 
naflerium  cum  fuis  pertinenti^  ad  'voluntatem  ,  &  potefta- 
tem  noflram  pr sciane  %  &  po/ìea  Abbatem  9  qualem  nobis  pia- 
citene abfque  Simoniaca  bare/i  ordinare  .  UgheL  com.  g« 
pag.  chat.  Se  dunque  San  Giovangualberto  ave  (Te  veiti- 
to  i*  Abito  religiofo  al  tempo  di  quefti  Vefcovi  ,  come 
mai  poteva  eflere  eletto  da  i  Monaci  in  Abate,  mentre 
non  avevano  tal  facoltà  ?  Sicché  fa  di  meftiero  confetta- 
re ,  che  avanti  Ildebrando  efiiteffe  il  Monaftero  di  San 
Miniato,  e  che  avanti  il  medefimo  Vefcovo,  fufle  San 
Giovanni  eletto  Abate  di  quello* 


F  2 
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QUESTIONE  IV 


Si  rifponde  air  Argomento,  dedotto 

dall'  età   del    Romito 

Teuzzone  . 


§.  L 

E  Universale  opinione,  così  del  Beato  Andrea  Stru- 
menfe  ,  come  di  Sant*  Atto  ,  di  Don  Gregorio  y 
e  di  tutto  il  rimanente  degli  Scrittori  Vallombrofani, 
che  il  P.  San  Giovangualberto  pubblicafle  il  Vefcovo  di 
Firenze  ,  e  l'Abate  di  San  Miniato  Simoniaci  per  confi- 
glio di  D.  Teuzzone  Monaco  (binario  nel  Monaftero 
di  S.  Maria  di  Firenze;  e  da  tale  collocuzione,  e  con- 
figlio prende  il  P.  Abate  Grandi  motivo  di  atterrare  la 
(labilità  noftra  Cronologia,  argomentando  nella  guifa 
che  fegue. 

Denique  fententiam  noftram  obfirmat^  tìd'versùs  eundem 
Tranchum  >  B.  Theuzonis  Eremita ,  qui  apud  JEdem  Scintiti 
Maria  Fiorenti  a  cum  fan&itatis  opinione  njwebat,  notijfimd 
hi/lori a  ;  ejus  enim  con/ilio  ufus  e  fi  Joannes  Gualbertus  in 
proclamando  Abbate ,  &  Episcopo  Simoniaci s ,  fuaque  fuga 
ex  Mon  after  io  SanFli  Miniati* ,  ne  homi  ni  har  etico  aufcuU 
taret  ;  nonpotuit  autem  ante  annum  1020  Gualbertus  Theu- 
%onem  in  ejus  calla  convenire  %  fìquidem  hoc  ipfo  anno  1020 
dumtaxat  illam  ingreffus  e  fi  Tbeu^o,  quippe  qui  anno  1070, 
IV.  ldus  Januarj  diem  fuum  obut^pofl  quivquaginta  Eremi» 
tic  a  Vita  annos  in  ej'us  monumento  expreffos  his  nerbisi 
Theu^onis  Monachi  Venerabilis  offa  quiefcunt 
Trefenti  in  Tumulo  ,  fantla  qui  <vixit  in  Ede 
Qujnquaginta  annis  Eremi  "vslut  Incoia  ferwis. 

Sed 
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Sei  ivamo  longè  pofi  di  Bum  annum  1020  ai  Tbeuzonem  ie* 
cimare  iebuit  Joannes  confìtti  grati a  ,  nam  <vel  tunc  Eremi* 
ta  ille  feuex,  &  quidem  magniti  fenex  fui ff e  t  radi  tur .  (S* 
Atho.  in  vita  S.  Joan.  Gualb.  cap. io.  --  Cernes  igitur  fé- 
vex  'viri  fidem  —  &  infra:  Ad  magnum  fenem  reverfi  —  & 
fupra  cap.g.  —  Ad  quendam  magnum  fenem  Theu^onem  no- 
mine venerunt  —  &  rurfus  in  titulo  cap.ig.  Seniorem  Theu- 
zonem  appella* .  )  Quod  non  vìdeo  cur  Didacus  Franchus 
per  Anacronifmumy  aut  rat  ione  Confìlli  y  non  vero  proprie  oh 
atatem  aufit  interpretari  lik  3.  pag.q8.>  cum  adeò  afìeve- 
ranter ,  &  tam  fape  tali*  dicatur .  Non  ergo  initio  ejus 
converfìonisyfei  multò  pofi  convenivi  debuit  Tbeuzo  ,  certe 
anno  1007  ,  vel  1009,  quem  hii  Scriptores  buie  colloquio 
tribuunt ,  cum  nondum  eremiticum  Pallium  [ibi  Theuzo  cir~ 
cumdedtfiet ,  fieri  id  omnino  non  potuit  • 

§.  ir- 
li fentimento  dunque  del  Reverendiflìmo  Grandi  nel 
fopraddetto  raziocinio  viene  epilogato  ne  i  feguenti  due 
Argomenti.  Primo:  Teuzone  viffe  50. anni  Romito  rin*- 
chiufo,  e  morì  nel  1070,  dunque  fi  rinchiufe  nel  1020, 
perchè  appunto  dal  mille  venti  al  mille  fettanta,nel  qua- 
le il  detto  B.  Teuzo  morì  vi  frammezzano  i  cinquant* 
anni,  ne  i  quali  fi  ha  dall'Epitafio,  che  egli  viveffe  rin- 
chiufo.  In  oltre  di  S. Giovangualberto  viene  affermato, 
che  fi  abboccò  con  Teuzzone,  e  prefe  configlio  quando 
egli  trovavafi  rinchiufo  .  Dunque  San  Giovangualberto 
non  potè  far  tal  cofa,fenon  dopo  il  1020:  Sicché  è  fai- 
fo  l'aderto  di  coloro,  che  vogliono  nel  1007  efler  fe- 
guita  per  di  lui  configlio  la  pubblicazione  dell'Abate, 
e  Vefcovo  Simoniaci-  A  quefto  primo  argomento  ri- 
fpondo  ,  che  fé  intendefi  di  provare,  che  Teuzzone  fi 
rinchiudeffe  in  Cella  l'anno  1020,  fa  di  meftiero,  che 
prima  fi  provi  evidentemente  j  che  il  detto  Romito  fia 

mor- 
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morrò  rinchiufo, e  che  l'anno  1070   in  cui  morì  ,fu(Tci 
il  cinquantefimo  della  fua   nnchiufione.  Ma  ficcome  il 
P.  Abate  folamenre  fi  sforza  di   dimostrare,  che  Tcuz- 
zone  fia  viffuto  cinquantanni  Romito,   non  m«<i  però 
che  tale  morifle,  così  non  pare  che  polla   a{Terire,che 
egli  nelT  accennato  anno  1020  fi  rinchiudefie.   Imper- 
ciocché leggendo  io  nella  di  lui  Vita  feruta  dal  P.  Aba- 
te Puccinelli  ,  che  Teuzzone  più  di  50-  anni  fia  viffuto 
rinchiufo  ,    può  btniffimo  itare,  che   nel  1007,  allora 
quando  più  gagliarda  regnava  la  Simonia,  fi  rwchiudef- 
f e  ,  e  nel  1062  a  ptrfuafione  del  B.  Pietro  Damiano,la- 
fciaffe  la  fohtudine,  ed  efercitaiTc  vita  cenobitica;onde 
fé     non    bene     conchiuderebbe    il     feguente     Entime- 
ma :  S.  Pietro  de    Morono  è  itafo  Sommo  Pontefice, 
dunque  moti  Sommo  Pontefice:  così  non  fembra,  che 
provi  a  fufficenza  il  fopraddetto .   Nell'Epigrafe  Sepol- 
crale del    Beato   Teuzzone  portata  nel  §.  Antecedente 
non  mai  fi  è  letto    eh*  egli  mori  (Te  Romito  ;  anziché  fé 
fi  potette  leggere  tutta  intera  la  predetta  Epigrafe  for- 
fè faremmo  venuti  in  maggior  cognizione  del  vero;  ma 
ficcome  il  Baronio  tom*i  1.  pag.243.  'd  Porta  mutila  , de- 
notandolo queir  &cc.    polla  in  fine  de   i  fopraddetti  3. 
Verfi  ,  così   ci  conviene  far  ricorfo  alle  conghietru*>  , 
le  quali  tutte  al  noftropropofitofembrano  favorevoli.  Ho 
citato,  che  l'Epigrafe  nel  Baronio  fia  mutila,  perchè  il 
Lettore  non  fi  inganni  in  leggerla  nelle  Diflert.  Camald. 
Juog.cit. credendola  intera,  mentre  quivi  in  vece  del &cc. 
vi  vedrà  pofto  un  punto  fermo. 

S.  Ili. 

Dunque  al  predetto  Argomento  del  P.  Abate  Gran- 
dì  concludentemente   rifpondendo  dico,  che  Teuzzone 
vifle  cinquant*  anni  Romito  rinchiufo,  e  che  dopo  efer- 
citò  vita  cenobitica  nel  predetto  Monastero  di  Santa  Ma- 
ria 
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ria  di  Firenze,  e  che  non  fi  rinchiufe  nel  io2o,ma  molt' 
anni  avanti  :  ed  il  tutto  confermo  coli*  Autorità  del 
Baronio  tom.i  i.  pag.243.  num  I#  ^  clua'e  affenfce  quel- 
lo che  abbiam  detto  di  fopra ,  e  lo  prova  colla  di  lui 
fofcnzione  a  un  Diploma  di  Pietro  Secondo  Abate  di 
S.  Maria  di  Firenze,  concernente  la  reftaurazione  dello 
Spedale  di  S.  Niccolò;  in  fine  dunque  dopo  la  fofcri- 
zione  dell'Abate  fi  legge;  Theuzo  Monachi*  s  y  &  indignus 
Sacerdos  ,  però  conchiude  il  Baronio  .  Accepimus  exeorum 
Monaflerio  ditlam  diploma  per  Conftantinum  i  ajetanum  Mo- 
nachiti Congregationis  Cajjtnen.^cuipoft  ejtifdem  Vetri  Ab- 
batis  fubfcriptionem,Theu'Lo  Monachus,  &  Sacerdos  fubfcri- 
ptus  legitur  ,  quem  Vallimbro{ani  Monachi  Beatum  colunty 
frimkm  quidem  Eremitam>  inde  Canobitam  • 

§.  IV- 

E  vera  cofa ,  che  il  fuddetto  Baronio  pofeia  fog- 
giunge,  afferir  egli  ciò  fuppofto,  che  un  folo  Teuzzo- 
ne ,  e  non  due  avellerò  dimorato  in  detto  Monaftero 
di  Santa  Maria  di  Firenze  .  E  quefta  fuppofizione  non  è 
manchevole  del  fuo  fondamento  :  concioflìache  è  verif- 
fimacofa,  che  nel  medefimo  tempo  viveva  un'altro  Teuz- 
zone  Monaco  Vallombrofano,  uno  de  i  primi  Difce- 
poli  del  Padre  San  Giovangualberio;  ma  non  trovafi, 
che  giammai  quefti  fteffe  di  Famiglia  fuori  della  Congre- 
gazione Vallombrofana  ,  ò  che  abitaffe  nel  predetto  Mo- 
naftero di  Santa  Maria;  anziché  nel  tempo,  nel  quale 
l'accennato  Diploma  fu  da  Teuzzone  Romito  foferitto, 
quefti  era  Abate  di  San  Paolo  di  Razzuolo.  Sicché  fta 
fempre  fermo  ,  che  la  foferizione  fia  di  Tenzone  Ro- 
mito, e  non  del  Vallombrofano,  e  che  egli  prima  me- 
naffe  vita  folitaria,  quindi  Clauftrale.  In  oltre  chi  vor- 
rà attentamente  riflettere  fopra  la  mentovata  Ifcnzione 
fepolcrale,  troverà,  che  egli  morì  veramente  Monaco, 
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e  non  Eremita  ,  mentre  vi  fi  vede  .  Theuzonis  Monachi 
tener abtlis  offa  quiejcunt  fruenti  in  Tumulo.  Qutito  è 
quello  the  fi  legge  della  di  lui  moirej  quando  poi  fi 
viene  alla  narrativa  della  di  lui  vira  ,  fi  dice  che  per 
cinquanta  anni  vide  Eremita  ,  ma  non  mai  che  taleu 
monile . 

§.  V. 

Il  fecondo  Argomento  formato  nell'obbìetto  pò» 
fio   al    §.    2.   della   prefente   Q-idtione   è  tale.   Quando 
Teuzzone  diede  al   P.  S.  Giovangualberto   il    decantato 
configiio  egli  era  vecchio,  e  gran  vecchio,  e  feniore,e 
tale  viene  appellato  da  Sant'Alto  ne*  luoghi  portati  nel 
detto  §.  Quindi  5  è  chetale   non   farebbe  flato,  fc  l'ab- 
boccamento  del    Santo  con  lui   feguito  fuffe  nel    1007 
come  vogliono  i  Cromili  Vallombrofani.  Cui  fi  replica, 
che  Sant'Atto  dà  a  Teuzzone  1' addiettivo  di  vecchio, 
SENEX,  &  SENIOR,  perchè  Egli  nel  tempo  che  fiorì 
il  detto  Santo  Scrittore  era  morto,  non  folamente  con 
quello  diftintivo  di  vecchio,  ma  di  gran  vecchio,  per- 
chè in  età  di  anni  cento  quindici.  Ed  èumverfal  coltu- 
manza  di  denominare  le   perfone  in  ogni  e  qualunque 
flato,  o  congiuntura  con   quello  attributo,  o  dignità, 
che  polTedevano  ,  quando  fecero  il  paflaggio  dalla  pre- 
fente all'altra  vita.  Così  noi  veggiamo  niuna  ripugnan- 
za incontrafi,  fé  fi  dice  San  Pietro  Igneo  nacque  in  Soa- 
na  di  nobili  Genitori:  e  pure  quando  quefto  Santo  nac- 
que, né  era  Santo,  né  contradiltinto  dall'addiettivo,  o 
predicato  di  Igneo,  il  quale  gli  fu  pofeia  attribuito  per 
il  palTaggio,  che  illefo  fece  per  le  fiamme   per  manife- 
ftare  al  Popolo  Fiorentino  ,  che  il  fuo  Vefcovo  Pietro 
Mtzzabarba  era  infetto  d'Erefia.  E  quindi  è,  che  trat- 
tandoli in  oggi  del   fuo  nafcimento ,  e  del  veftimento 
dell'Abito  rtligiofo ,  non  ha  veruna  repugnanza  il  dire 
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San  Pietro  Igneo  nacque  ,  San  Pietro  Igneo  vedi  l'Abi- 
to rdigkfo  i  così  ,  parimente,  perchè  Teuzzone  morì 
gran  Vecchio,  perciò  chi  di  lui  ha  ragionato  dopo  la  fua 
morte, in  ogni  congiuntura  per  gran  vecchio  lo  nomina. 

§.  VI. 

Nel  contraddiftinguere  che  fece  Sant*  Atto  il  noftro 
Romito  Teuzzone  coli*  addietrivo  di  SENEX,  ebbe  a 
mio  credere,  e  fenz' alcun  dubbio  un  altro  motivo  ,  e 
fu  il  l.guente  :  che  dentro  all'Opera  fua  doveva  il 
Santo  Scrittore,  non  folamente  far  menzione  d»  qutfto 
Teuzzone,  ma  di  un'altro  ancora,  che  come  fi  dille  al- 
trove ,  fu  Difcepolo  del  Padre  S.  Giovangualberto ,  on* 
de  nukira  farebbe  qualche  confufione  ne'due  Teuzzoni, 
ed  alcuna  volta,  poteva  venire  in  telo  uno,  in  vece  dell' 
altro.  E  certamente,  fé  quando  Sant'  Atto  ragiona  di  quel 
Teuzzone,  che  diede  il  fopraccitato  configlio  al  Santo 
Padre,  non  lo  fpecificaiTe  col  predicato  di  vecchio, 
quando  poi  nel  Cap. xiri.  dice:  Tunc  quoque  wagnani- 
mus  ilio  Theuzo  <vemt  &cc.  Chi  non  fi  farebbe  creduto, 
che  Teuzzone  romito,  abbandonata  la  Cella,  anch'egii 
foife  divenuto  difcepolo  del  Santo  in  compagnia  degli 
altri  Monaci,  di  cui  di  fopra  parlammo  ?  E  farebbe  ca- 
duto in  errore  manifcito;  per  ovviare  al  quale,  è  piaciu- 
to a  i  noiiri  Beati  Scrittori  di  contraddiftinguere  coli* 
Addiettivo  di  Vecchio  il  primo, dal  fecondo.  E  confer- 
ma ,  a  maraviglia  ciò  il  titolo  del  Capitolo  xix.,  por- 
tato dal  Padre  Abate  Grandi  loc.  cit.y  in  cui  leggonfi  le 
feguenti  parole jTbeuzzonis  fenioris  Confiti*} dove  viene  a 
distinguere  col  predicato  di  Seniore  Teuzzone  Romito, 
da  Teuzzone  juniore  Difcepolo  del  P.  San  Giovangual- 
berto, in  quella  guifa  appunto,  che  fi  dice  :  Teodofio  Se- 
more,  e  Teodofio  Juniore,  Ammirato  Seniore,  e  Am- 
mirato Juniore.  Tal  verità  conobbe  ancora  l'Eminen^ 
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tiflimo  Baronio  ,  il  quale  non  viene  ad  a  (Te  ri  re  ,  che 
ancora  nel  tempo  indicato  Teuzzone  Romito  veramente 
fu(Tc  gran  Vecchio,  ma  bensì  che  tale  era  denominato, 
Tbeu^o  is  fenex  dicebatur  Tom.  1 1.  pag.  237.  num.  xxi.y  e 
ciò  per  le  cagioni  ,  che  fi  addurranno  nel  §*  feguente. 

§.  Vil- 
lo terzo  luogo  replico  al  medefimo  argomento,  e 
prego  umilmente  il  P,  Abate  Grandi  a  degnarfi  di  ri- 
flettere ,  che  quello  nome  ,  SENEX  ,  ha  la  medefi- 
md  lignificazione,  che  quella  voce  Tofcana,  SENNO, 
cioè,  ficcome,  quella  fignifica  prudenza,  e  faviezza,  così 
qutlt'  altra  di  iy£N£X,denota  alle  volte  una  perfona  pru- 
dente, favia  e  di  gran  Configlio,  onde  ancora  a  1  Giovani 
può  in  tal  fenfo  attribuirli  ,  come  di  fatto  la  Chiefa  1' 
appuca  a  Sant*  Agntfe,  cantando  di  effa  ,  che  pure  era 
Fa  nei  ul  lina  :  Infanti  a  quidem  computabatur  in  annis  ,  fed 
erat  feneflus  mentis  immenfa*  Così  il  Pontefice  San  Gre- 
gorio Magno  nel  lib.  2.  de'  fuoi  Dialogi  fcrive  del  mio 
Patriarca  S.  Benedetto;  Ab  ipfo  pueritia  fu  a  tempore  cor- 
gerens  fenile .  Né  quella  apphcazione  è  punto  contraria 
al  lentimento  de*  naturalilli  :  aderendo  quelli,  che  dal 
buon  cervello,  e  configlio,  che  fogliono  avere  gli  uo- 
mini ,  quando  hanno  pattati  i  cinquantanni  chiamanti 
Vecchi,  e  l'Età  loro  fenile.  Domen.  d*  Auda  lib.  4.  pag. 
233.  In  oltre,  non  fclamente  quelli  che  di  buon  cervel- 
lo,  e  di  ottimo  configlio  fono  arricchiti  vengono  chia- 
mati Seniori,  ma  coloro  ancora,  che  fopra  gli  altri  han- 
no qualche  preeminenza  autorità  dignità,  e  diftinzione. 
Così  appretto  gli  Ebrei,  tra  i  Seniori  del  Popolo  fi  an- 
noveravano ancora  i  Figli  de*  Sommi  Pontefici,  benché 
giovani;  ed  in  oggi  pure  in  alcune  Repubbliche,  ne  i 
loro  Collegi  degli  Anziani  ,  ancora  i  Giovani  vengono 
aferitti.  Così  parimente,  benché  Giovani  fa  (fero  gli  Im- 
pera- 
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peratorì,  erano  Seniori  appellati.  Così  Ildebrando  Ves- 
covo di  Firenze  nella  Carta  di  reftauraziont  porrata  nel- 
la Quelt.  3.  Chiama  Seniore  Sant'Enrico,  benché  allo- 
ra fuile  di  quaranrun'  anno;  Quapropter  meum  Semoremt 
fcilicet  Imperatore™  adire  fiudui .  Ed  il  fimiie  Lamber- 
to Vcfcovo  di  Firenze  afferifee  di  Conrado.  Ughcll. 
Tom.  3.  pag.  68.  :  Pro  Anima  Con  radi  Sereni ffimi  ò  e  mo- 
ri* mei* 

§.  Vili. 

Che  poi  Teuzzone  fuiTe  di  quel  ConfigHo,  pruden- 
za, ed  eftimazione,  la  quale  ncercafi  in  Colui,  che  dee 
eflfer  chiamato  Seniore  ,   ce  lo  teliifica  Sant'Atto  Cap* 
IX.  Tbeu^o  juxta  Monajlerium  Scintiti  Mari  a  femper  Vn- 
gim'Sj  pr afata  Ciwitatis :,  m  quadam  Cellula  fé  conclufe- 
rat)  de  qua  venienti  bus  ad  fé  Fi  deli  bus  ,  f aiuti  fera  confili  a 
fubminiflrabat .   E  D.  Gregorio.  Quorumdam  w  al  de  vene- 
rabilium  &  fapientum  virorum  Guerini  Abbatis ,  &  Theu- 
zonis  foli tani ,  fuper  hoc  humilem  quafivit  Conjìlium.   Per 
far  conoscere  al  Lettore  la  ftima,  che  comunemente  fa- 
cevafi  m  quei  tempi  della  faviezza  di  quefto  Sant'Uomo  , 
lafcerò  da  parte  quello  ,  che  di  lui  fcrive  I'  Januenfe, 
che  ;  Imperator  HenricusTheu^onem  *venerabatur  ejufque  con- 
filiisy  &  amicitìis  utebatur.  cap.  cit.  Similmente,  che  facefle 
lo  (teffo  Conrado  ,  e  che  facelfe  donazione  alia  Badia  di 
Firenze,  per  effer  fatto  partecipe  delle  Orazioni  di  lui, 
come  leggefi  nella  donazione  feg.  num.52.  Qualiter  nos 
prò  Dei  timore,  Animaque  noflra  remedio,  &  prò  orat ioni- 
bus  Tbeuzonis  &c*  Così  il  Beato  Leone  IX.  Santo  Stefa- 
no IX.,  e  Niccolò  11.  Sommi  Pontefici ,  Ildebrando, 
Lamberto,  e  Atto  Velcovi  Fiortntini;  e  Solamente  mi 
retìringerò  a  quello,  che  operò  con  elio  il  B.  Pietro  Da- 
miano Legato  di  AleiTandro  II.  per  comporre  in  Firen- 
ze le  differenze,  le  quali  venivano  tra  i  Monaci  Vallom- 
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brofani  ,  e  di  Cattolici  da  una  parte  ,  e  tra  Pietro 
Pavefe  Vefcovo  Fiorentino  ,  ed  i  Simoniaci  dall'altra; 
non  ìfdegoò  egli  di  portarfi  all'umil  celletta  del  noltro 
Romito,  benché  ricufaffe  di  abboccarti  col  P.  San  Gio- 
vangualberto  ,  e  co' fuoi  Monaci.  Ed  inoltre  veggen- 
do,  di  non  aver  potuto  fmembrare  quello  Santo  Vec- 
chio dal  Corpo  Cattolico  ,  [  da  lui  creduto  il  colpevo- 
le ,  e  (cdizioio],  ed  unirlo  co' partigiani  del  Vefcovo, 
pamto  che  fu  gli  feri  (Te  un*  erudita,  e  faggia  Lettera,  ac- 
canata dal  B<m>n.  loc  cìt.  la  quale  comincia  :  Domino 
Theu%om  Eremita  ,  Petrus  Veccator  Mona  e  bus  refumenda 
Qharitatis  acculeum  &c* 

§.  IX. 

Ma  quando  ancora  gli  addiettivi  SEMEX ,  &  SE- 
NIOR follerò  puramente  applicabili  a  coloro,  i  quali  fo- 
no nell'età  fenile  costituiti,  non  avrebbe  punto  difdet- 
to  T  anno  1 007  a  Teuzzone,  nel  qual  anno  vogliono  gli 
Iftorici  Vallombrofani,  che  il  loro  Santo  Padre  con  lui 
fi  abboccale,  e  configliafTe;  Imperocché  pofto  per  fon- 
damento l'anno  della  morte  di  Teuzzone  portato  dal  P» 
Abate  Grandi  lucg.cit.  cioè  il  1070  :Theu%o  anno  1070  iv. 
zdusjanuariì  diem  fuum  obiit^  fubito  apparilce  la  di  lui  Età 
fenile  nel  1007,  perchè  in  detto  anno  aveva  più  di  cin- 
quantanni ,  eflerdo  morto  in  età  di  anni  centoquin- 
dici  :  VuccineU  in  *vita  .  Sicché  in  tutte  le  guife  e  fciol- 
to  il  nodo,  giudicato  infolubile  di  quefto  argomento. 
Me  dicafi  ,  che  un'  uomo  di  più  di  cinquant'  anni,  non 
polla  chiamarfi  vecchio,  perchè  quefta  farebbe  un'opi- 
nione contraria  all'efpreffa  dichiarazione  della  Scrittura, 
la  quale  di  Salomone  aflerifee  3.  Re?,  cap. 11.  num.^.  : 
CUM  JAM  SENEX  FACTUS  ESSET  depra^atum  efi 
cor  ejtts .  Se  fi  cerca,  quanti  fu  (fero  gli  anni  ,  che  com- 
ponevano la  vecchiezza  di  Salomone  ?  Rifponde  Tanti- 
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CO  Rabbino  Salomone  ,  che  prevaricò  il  Savio  neh' an- 
no quarantefimofdìo  dell'  età  fua  .  Gmfeppe  litonco, 
che  ìncumiociò  a  peccare  eflendo  in  età  di  anni  cinquan- 
taquattro .  I  Commentatori  della  Compagnia,  con  Giù- 
feppe  Iftorico  in  quefto  convengono.  Il  Sig.  di  Ruyau- 
mont,  Priore  di  Sombreval  nelle  Rifleffioni  morali  fo- 
pra  l'Iftoria  del  vecchio,  e  nuovo Teftamento  Riflef.  cxv. 
dice,  che  Salomone  regnò  con  fomma  pace  lo  fpazio 
di  40.  anni,  peccò  dopo  Tanno  50.  di  fua  età,  e  morì 
di  quafi  60.  Sicché  dunque,  avendo  Teuzzone  nel  1007 
più  di  cinquant'  anni,  con  tutta  ragione  poteva  a(Terir(ì 
vecchio,  e  doveva  ancora  apparire  nell* afpetto  più  di 
quello  non  era  ,  mercè  delle  grandi  attinenze  e  mortifi- 
cazioni ,  con  le  quali  macerava  il  Corpo  fuo  - 

§.  X. 

Ultimamente  replica  he»  cit.  il  P.  Abate  •  Hic  ite- 
rum  confutatur  fittiti  a  Ma  O  rat  or  lì  Valli  f umbro  fa  anno 
io  13  fatta  confecratio  ,  nam  ip fernet  Franchus  lib.$.  fate" 
tur  Tbeu^onis  Eremita  confi/10,  Imperatorem  compulfum  fui f- 
fe  ad  ejufmodi  confecrationem promovenda™  ,  quod ,  &  Atho 
loc.  cit.  teftatur  dicens  :  In  illis  diebus  Rex  Henricus  Floren- 
tiam  <venit ,  ibique  dum  a  pluribus  de  ipfo  Joanne  Gualberto 
multa  bona  audiffet  ,  Jtc  ei  audita  placuerunt  ^  ut  hortatn 
fapeditli  Theu^onis,  Catholicum  Eptfcopum  illue  dirigerete 
ad  confecrandum  locum  ,  (ff  Regina  etiam  ei  Ilenia  grata 
mandaret.  Quomodo  ergo  hac  confecratio  ad  annum  1013, 
&  ad  Henricum  primum  referri  potefì  ,y?  tunc  Tbeuzo>  ist 
per  0H0  adhuc  anuosy  nondum  inclaruerat,  nec  Eremitica  Vi- 
ta Tirocinium  quidem  pofuerat  ?  Che  Teuzzone  non  fo- 
lamente  nel  1013,  ma  ancora  nel  1007  fuiTe  rinchiufo, 
fi  è  baftevolmente  dimoftrato  di  fopra.  Circa  poi  a  quel- 
lo che  fi  foggiunge  della  confecrazione  dell'Oratorio 
di  Vallombrofa,  fatta  adempire  da  S.Enrico  Imperatore 

per 
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per  configlio  di  Tcuzzone  l'anno  1013  (e  meglio  1014) 
fi  risponderà  in  altra  Qutftione  a  parte, dove  piùdipro- 
pofuo  fi  farà  replica  a  quello  obbietto  • 


QUESTIONE  V. 
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Si  cerca  chi  fuffe  quel  Vefcovo  di  Fi- 
renze ,  e  queir  Abate  di  San  Minia- 
to proclamati  Simoniaci  dal  P.  San 
Giovangualberto,  ed  in  che  tempo? 

§.  i. 

IL  Beato  Andrea  Strumenfe,  i!  B.  Teuzo,  e  Sant'At- 
to ci  hanno  affatto  lafciati  alPofcuro  circa  il   nome 
del  fopraddetto   Vefcovo  ,  benché   abbiano    con   tutta 
chiarezza  fpecificaro   quello  dell'Abate  di  San  Miniato 
dicendo  :  che  Uberto  fi  appellava.   Ma  D.Gregorio,  che 
vifle,  e  fcrifle  nel  medefimo  Secolo  di  Sant'Atto,  (ve- 
latamente ci  palefa,e  l'uno,  e  l'altro, aderendo:  che  il 
Vefcovo  di  Firenze  chiamavafi  Atto,o  Attone,  e  l'Aba- 
te di  di  San  Miniato  Uberto,  e  ciò  fa,  quando  ragiona 
del  Contratto  Simoniaco,  tra   loro  feguito.  Quapropter 
'Blorentiam  perrextt   [  dice  di  D.  Uberto  ]&  VicedominiSj 
ut  fé  apnd  Epifcopum  adiwvarent  centttm  folidos  ,   Epifcopo 
autem  Athoni  ,  multam  pecuniam  prò  Abbatìa  Sanftì  Mi" 
niatis ,  dare promifit .  Il  fimiie  fenve  Andrea  Januen.cap. 
vin.  E  il  Locatelli  lib.i.  pag.i5.  „  Quelli  dunque  fé 
,  n'andò  a   Firenze  a   trovare  i  Gentiluomini  di  cafa 
,  Visdomini,  che  havevano,  &  infino  a  i  giorni  noftri 
,  hanno,  non  so  che  antica  giurifdizione  fopra  l'Arci- 
,  vefeovado  della  Città,  e  promife  loro  cento  foldi  di 
,  oro,  fé  il  favorivano  ,  ed  ajutavano  appretto  ad  At- 
,  tone  Vefcovo  „  Ed  il  Franchi  lib. 3.  pag.31.,,  E  for- 
,  fé  effendovi  fra  i  Monaci  difficoltà  ,  e  venuta  a  ter- 
,  mine  di  pubblici  difpareri,  il  Vefcovo  Attone  primo 
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w  di  quefto  nome,  che  allora  fedeva  v' interpofe  l'Ali- 
„  tonta  di  eleggere  da  per  sé  fteflo,  che  in  (al  calo  i 
9,  Sacri  Canoni  gli  concedevano  « 

§.  IL 

EiTendo  venuti  con  tutta  evidenza  in  cognizione  del 
IlOtne,  fa  d'uopo  l'indagare  in  quai  anno  quefto  Vei- 
covo  nella  Fioiennna  Cattedra  fedelle;  Imperciocché 
«ella  Cronologia  de'  Vcfcovi  di  quella  Città ,  un  folo  At- 
to fi  trova, che  quella  Chiefa  governale,  e  quetii  fualTun- 
to  a  quella  dignità  intorno  agli  Anni  del  S'gnore  1036, 
non  apparendo  altra  ricordnzadi  lui, che  in  tal'anno. 
Molti  Scrittori,  e  Cromiti  Vallombrolani ,  e  particolar- 
mente D.  Lattanzio  Mcdolghi,  Vito  Ponfevien.  Locca- 
telli,  Franchi  ,  (  i  quali  tutti  feguitano  D.  Andrea  da 
Genova  Monaco  Benedettino,  più  volte  nominato)  alTc- 
xifeono  ,  che  ficcome  il  pubblicamene  dell'  Abate,  e 
Vefcovo Simoniaci  feguì  l'anno  1007,  così  per  legittimo 
confeguente,  in  derto  anno  governava  la  Chitfa  Fioren- 
tina Atto.  E  tal  loro  aiTerzione  viene  corroborata  dal 
Dottiffimo  Ughelli  ,  il  quale  Tom,  g.  pag.60.  nell'an- 
no 1002.  pone  Vefcovo  di  Firenze  Guido,  di  cui  dice, 
che  pochi  anni  refle  quella  lede  ;  Guidoni  qui  magno 
*virtutum  splendore  in  Fiorentina  Ecclefia  ^quaw  paucis  an- 
fiis  rexit  adminiftrandam  ejfulferat,  has  exumias  reliquia  • 
Dopo  il  quale  immediatamente  produce  un  Vefcovo 
fenza  nome  :  N.  pcft  Vidonem  hanc  Ecctefìam  regendam 
fufcepitycujus  nomen  non  exprimitur.  E  quelli,  aflenfeono 
i  predetti  Scrittori,  che  fufle  il  Vefcovo  Atro  Simonia- 
co, perchè  concordando  il  Fatto  Iitoricp  narrato  di  fo- 
pra  del  patto  Simoniaco  tra  l'Abate,  e  il  Vefcovo  At- 
to, col  tempo  ed  anno  medefimo,in  cui  fi  trova  il  Ve- 
fcovo Anonimo,  fubito  fi  viene  in  chiara  notizia  ,  che 
Atto  fuffe  il  di  lui  nome,  il  quale  efsendofi  perduto  ap- 
preso 
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prefTo  il  fecolo  inficme  con  le  fue  gefta  ,  e  rimafo  però 
vwo  nella  Congregazione  di  Vallombrofa  ,  perchè  va 
Congiunto  con  un'  azione  pur  troppo  gloriola  ,  e  de- 
gna  di  eterna  ricordanza  del  Tuo  Santo  lnltitutóre . 

§.  III. 

Due  Autori  proteftano ,  quefto  Vefcovo  Atto  eflere 
flato  deporto,  ficchè  non  è  maraviglia  fc  fiar.fi  i  di  lui  Atti 
infume  col  nome  perduti.  Il  primo  è  Giovanni  Tortel- 
lo Suddiacono    Aretino    nella   Cronologia    de*  Vifcovi 
Fiorentini, annefla  alla  Vita  di  San   Zanobi  pag.56.  Hi  e 
homo  Verfutus ,  (?    Simomacus ,  apud  quem  verno  bonus  a>/- 
vere  poterai  ^Joannem  Gualbertum  Monachum  ovini  fan  Eli  ta- 
te praditutn  de  Ecclejia  Sancii  Miniatis  fupra  Colleni ,  qua 
Florentia  adftat  Urbiy  ignowimofe  expulit  ;  fed  fuorum  citò 
fc&lerum  panas  dedit  ,  Epifcopatu  pnnjatus  •  Secondaria- 
mente, della  deposizione  del  rnedetimo  Vefcovo  ragiona 
il  Franchi  lib.4.  pag.69.  „  Quelto  gloriofo  Santo  [par- 
„  la  di  S.  Romoaldo  ]  l'anno  1008  nella  Marca  ,  e  par- 
9y  ti  dell'  Umbria  contro  1  Simoniaci  con  fommo  fervor 
„  di  fpirito  combatteva,  mentre  San  Giovanni  nell*  iftef- 
3,  fo  tempo  aveva  in  Tofcana,  come  fi  è  veduto,  glorio- 
5,  famente  i  medefimi  Eretici  affaltato  ;  e  certo    glorio- 
5,   famente,  poiché  dopo  l'atfalto,  che  die  S.  Giovanni 
5,   al  Vefcovo  Azzone  (quale  fé  ne  fufle  la  caufa  )  con- 
9,  venne  a  coftui  lafciar   la  Sede   Epifcopale  a   miglior 
5,  fucce(Tore,avendovi  il  Santo  Imperadore  Enrico   fu- 
„  bhmato  Ildebrando  ,  ottimo  e  Cattolico  Sacerdote  . 
Onde  non  è  maraviglia,   fé  quefto  Vefcovo  con  tanto 
calore  fi  adoperale  in  ritornare  il  perduto  culto,  e  de- 
coro alla  Chiefa  di  San  Miniato,  e  di  ritornarvi  1  Mo- 
naci, che  l'avevano  abbandonato,  mentre  da  eflì  unica- 
mente poteva  rieonofecre  la  fua  efaltazione  al   Vefco- 
vado. 

H  A  que- 
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S.  IV. 

A  quefte  noftre  dimoftrazioni  fi  replica  Cubito  dal 
P.  Abae  :  ID  OWMIMO  C0MMENTIT1UM  EST  .  M- 
QUE  FICTLTIUS  ne  feto  qms  Atho  primus^  ante  illuni^  qui 
ab  anno  1032  Florentinam  Cathedra™  tenuit  arbitrarie  po~ 
fitus  ad  hujufmodì  hypothefimttiendam,  MAJOREMQUE  VE- 
TUSTATEMSUM  FAMLLIM  1N1TIIS  FRUSTRA  COH+ 
CILIAHDAM.  Supplico  la  bontà  del  P.  Abate  Gran- 
di a  permettermi  di  ingenuamente  dirgli  :  non  efler  ve- 
ro ,  che  i  Cromili  Valiombrofani  nel  1007  pongano  un 
Vefcovo  arbitrariamente ,  per  farfi  conofeere  al  Mondo 
più  antichi  ,di  quello  non  fono;  Anzi  fi  ritorni  alla  men- 
te, che  D.Andrea  da  Genova,  il  quale  egli  onora  col 
titolo  di  Beato,  none  Vallombrofano  ,  ma  Monaco  Caf- 
finenfe,  e  però  difintereffato  in  quello  affare,  e  per  la_. 
bontà,  e  fuavità  de'coftumi  fuoi ,  incapace  di  farla  di 
capriccio,  e  di  fervirfi  dell'  invenzioni.  Ed  i  miei  Iftorici, 
che  tutti  fono  di  venerabil  memoria  nella  mia  Congre- 
gazione, colle  loro  fatiche  ,  hanno  puramente  intefo  di 
ordinare,  nel  miglior  modo, che  poterono  la  Cronolo- 
gia dell'Ordine  ,  e  come  fi  può  vedere  in  quefta  mia 
Operetta,  ebbero  tutto  il  fondamento,  fovra  cui  ftabi- 
lire  le  loro  propofizioni.  Si  accerti  parimente,  che  ta- 
le fi  è  ancora  l'intenzione  della  medefima  mia  Congre- 
gazione ,  in  far  che  io  rifponda  alle  fue  Differtazioni  Ca- 
maldolenfi  ;  cioè  il  vedere,  fé  in  avvenire  debbanfi  fe- 
guitare  i  Cronifti  Valiombrofani,  oppure  la  novella  Cro- 
nologia, efpofta  nelle  predette  Differtazioni  ;  e  quando 
debba  ciò  feguire  nell'ultima  maniera,  farà  molto  tenuta 
al  P.  Abate  Grandi,  e  fi  darà  l'onore  di  riconofcerlo, 
e  feguitarlo  come  fuo  Duce  in  qudio  affare* 


Per 
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§.  V. 

Per  dare  ancora  qualche  notizia  d'onde  PUghelli 
abbia  ricavato  quello  Vefcovo  Anonimo  ,  è  necc  Ilario 
il  portare  tutto  quello,  che  egli  nel  luog.  cit.  lib.3.  pag. 
60.  num.  1 8.fcriv/e  :  N.  Poft  Vidonem  hanc  Ecelejìam  regendum 
fujcepit ,  cujus  nomen  non  exprìmnur  in  Lumbertt  Jueeefio- 
rts  documento  >  ut  infra  <videbiMus ,  in  quo  Podium  quar* 
tum  fuutn  Pr&decejforem  appellai  ;  Unde  poti  Vodium  <iel  Vi- 
donem ^  alterum  Eptfcopum  ante  lldebrandum  necefie  ejì  in- 
tercejfijfe  „  L'Ughi  ili  dunque  afltgna  per  uno  de'  fuoi 
fondamenti  ,  di  porre  quello  Veicovo  Anonimo  nella 
Cronologia  de*  Ve/covi  Fiorentini,  il  documento  di  Lam- 
berto Vcfcovo  pure  Fiorentino,  nel  quale  chiama  San 
Poggio  fuo  quarto  Predeceffore,  come  appare  nel  me- 
defimo  tom. 3.  dell3  Ughelli  pag.ó*?.  :  Qua  jam  praditla 
Ecclejia  Sancii  Petri  cum  cemeterio ,  Tems  ,  Domibus ,  & 
VwetSs  loci  ejufdem  Senenjis,  &  cum  Manjis  fupraditlis ,  prò 
Jlmmabus  fuis  remedium  Bernardus ,  &  Da  meri  us  ,  &  Unal- 
fredus &  Comitis ,  &  Villa  Comitijfa  Comux  Rai- 
neri i  Patruelis  i/forum  offerfionis  caufa  S anelo  Joannt  pra- 
fulatuy  no/in  concefìerunt ,  tempore  POUONIS  QUARTI 
FRJEDECESSORiS  NOSTRI.  Sicché  dunque  negare 
non  fi  può  ,  che  San  foggio  fia  il  quarto  Predecef- 
fore  di  Lamberto.  Dunque  farà  parimente  neceffaria 
cofa,  che  vi  fia  ancora  il  Terzo,  il  Secondo,  ed  il  Pri- 
mo .  Nel  numero  de*  Vefcovi  polii  tra  Lamberto  ,  e  Pog- 
gio nelle  Differt.  Camald.  luog.  cu.  tre  foli  farebbero  i 
Predeceffon  di  Lamberto,  principiando  la  numerazione 
da  Poggio;  cioè  Poggio,Guido,  ed  Ildebrando;  l'altro 
qual  farà  mai?  Noi  veggiamo ,  che  S.  Clemente  è  chia- 
mato il  terzo  Succeflbre  di  San  Pietro,  ed  in  vero  tal 
denominazione  ottimamente  torna  ,  e  fi  conferma  col 
numero  de*  Pontefici;  perchè  Lire  fu  il  primo  Succef- 

H  2  foie 


60  CLU  ESTIOHE 

fore,  Cleto  il  fecondo,  e  Clemente  il  terzo.  Or  quello 
che  aflTerifcefi  de*  Succdlori,  perchè  feguir  non  dee  de* 
Predeccilon  ?  Rifponde  il  P.  Abate  Grandi,  che  Lamber- 
to numera  sé  fteilb  tra  i  fuoi  PredeceflTori  ,  ed  egli  è 
quello  appunto,  il  quale  noi  vogliamo,  che  manchi  :  Si 
Tentano  di  grazia  prima  le  di  lui  parole ,  e  quindi  gli 
faremo  nfpolta  • 

§.  VI. 

C&terùm  omnino  falfum  efl,  ullum  predirlo  anno  I 007 
Epifcopum  Athonem  Florentinis pr&fuiffe,  tane  enim  <vero,  aut 
fuperfles  erat  Guido  ,  qui  Sanclo  Podio  ,  ex  Ughello  anno 
1002  fuccejferat,  aut  ipfe  jamfedebat  Ildebrandusycujus  memo- 
ria™ haberi  1008.  idem  Epifcoporum  Italia,  Croni  fi  a  Ughellus 
teflatur  pag.60.  Qui  vero  Anonymus  Guidoni  &  Ildebrando 
interpomtur ,  num.18.  inter  Prafules  Florentinos  a  pr al  an- 
dato [cripton  recenfitos  ,  neque  fine  fundamento  debet  Atho- 
7tis  vocabulo  nominari  (  prafertim  cum  Atho ,  qui  vere  prs- 
fuit  ab  anno  1032  nufpiam  fé  nominis  illius  fecundum  appel- 
let)  neque  neceffttate  ulla  Praful  ejufmodi  nemini  alias  cogni- 
tus  induci  tur.  Unicum  enim  fundamentum  ab  Ughello  indie  a- 
tum  j  ex  quo  nempe  Lambertus  Podium  fuum  qu  ari  umPr  a  de- 
ce jjorem  appelletj  unde  pò  fi  Podium ,  vel  Vidonemalterum  Epi~ 
feopum  ante  lldebrandum  neceffe  fit inter  ceffi ffe  •  Hoc  inquam 
fundamentum  nullius  effe  videtur  roboris  •  Quemadmodum 
enim  Atho  Epifcopus  in  privilegio, de  quo  num.  pr&ced,  aclum 
ejly'vocat  fé  tertium  lldebrandi  fuc ceffo  re m ,  licèt  unus  dum- 
taxat  Lambertus  inter  utrumque  federit  ,  quia  videlicet 
Atho  erat  tertius  ab  Ildebrando  ,  non  quidem  illum  exc  lu- 
cendo,fed  includendo,  tamquam  numerationis  principium  ,  ita 
&  Lambertus  in  privilegio  anni  1028,  dum  aiti  tempore  Po- 
donis  Quarti  Pr&decefforis  noflri ,  non  innuit  plufquam  duos 
Tr&fulesy  Guidonem  ,  & *  lldebrandum  ,  inter  fé ,  &  Podium 
fedifie  9  nam  quartus  cum  fit  Lambertus  à   Podio  poterai 

hunc 
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htmc  qudrtum  Vradecefforem  decere,  ut  cum  fit  tertìus  Atho 
ab  Ildebrando  potuit  fé  hujus  tertium  Juccefforem  appellare  ; 
nec  emm  magis  abfonum  efl ,  fi  fé  Lambertus  cum  lJradecef- 
fonbus  computet ,  quàm  fi  ab  Athone  lldebrandus  ipfe  cum 
ejus  fuccejloribus  numeretur . 

§.  VII. 

L'Argomento  contrario  è  quefto.  San  Poggio  è 
da  Lamberto  chiamato  fuo  quarto  PredeceiTore ;  non  per- 
chè venga  ad  escludere  se  medefimo  dal  numero  de' fuoi 
PredecelTori ,  ma  bensì  perchè  egli  vi  fi  include,  ed  è  de 
i  quattro  il  primo;  cioè  U  primo  PredeceiTore  di  Lam- 
berto, è  r itteflTo  Lamberto,  il  fecondo  Ildebrando  ,  il 
terzo  Guido,  e  il  quarto  Poggio.  Dunque  V  Ughelli  ha 
pofto,  fenza  verun  fondamento  l'Anonimo  nella  Cro- 
nologia de'  Vefcovi  Fiorentini,  In  nfpofta  ,  brevemen- 
te,ed  in  primo  luogo  dico,  che  quefta  parola  PredeceiTore 
è  comporta  del  verbo  DECEDO,  e  della  prepofizione 
TRM.  Il  verbo  Decedo  lignifica  partirli,  e  nel  cafo  no- 
ftro,  partirfi  da  queìto  mondo,  cioè  morire  ;  e  la  pre- 
pofizione  FRM denota  avanti, e  innanzi;  DunquePi?^E- 
DECESSOR  lignificherà  un'uomo  defunto  avanti  quel- 
lo,di  cui  egli  è  PredeceiTore.  Stante  quefta  verità, in  che 
modo  mai  potrà  chiamarli  PredeceiTore  un'  uomo  viven- 
te? Con  qual  ragione  potrà  aiTerirfi  quello,  che  leggefi 
nelle  DifTertazioni  Camaldolefi  loc.  citat.,  che  Lamber- 
to fia  PredeceiTore  di  sé  fteiTo?  Ecco  le  precife  parole, 
che  volentieri  le  replico  :  Nec  abfonum  efl,  fi  fé  Lambert 
tus  cum  Tr&decefforibus  computet.  Nò  Padre  Reverendifs., 
non  baila  dire  Cum  Vr&dec  efior  ibus,  ma  bi fogna  aggiun- 
gervi ,  cum  VRMDECESSORIBUS  SU1S ;  Perchè  Lam- 
berto chiama  Poggio  fuo  quarto  PredeceiTore  ,  lo  che 
fignifica  aiTii  più  di  quello,  che  fé  detto  aveffe,  VODll 
FRjEDECESSORIS*  e  aveffe  taciuto  il  NOSTRI. 

Re» 


ói  CLU  ESTIONE 

Vili. 

Replica  fubito  il  P.  Abate,  che  può  benìflìmo  fta- 
re  ,  che  Lamberto  includa  sé  lìdio  ira  i  (uoi  quattro 
Predecelfori  immediati  ,  in  quella  gufa  medefima  ,  che 
«Atro  pure  Vtlcuvo  di  Firenze  chiama  se  Terzo  Succtf- 
fore  di  Ildebrando,  e  per  udo  de  i  tre  include  lo  fteflo 
Ildebrando  :  Quemadmodum  emm  Aiho  Eptfcopus  in  fri- 
'vilegio,  de  quo  numero  precedenti  aclum  ejt  uocat  fé  Teruum 
lldebrandi  Succefjorcm ,  licèt  ttnus  tumtaxat  Lambert  us  In- 
ter utrumque  federa  ,  non  quidem  exciudendo  ,  fed  includen- 
do tamquam  numeratioms  principium .  E  qui  primamente 
è  da  olfervare  ,  e  riflettere,  che  la  Cronologia  de*  Ve- 
scovi Fiorentini  ,  ne  n  è  così  ben  ttiTuta  ,  e  in  tal  ma- 
niera continuata,  che  fi  polla  ficuramente  aiTeverare,  che 
non  vi  portano  elitre  itati  altri  Vtfcovi  fuori  di  quelli, 
che  flati  fono  regiflrati  dal  Buchini  ,  dall' Ammirato, 
dall3 Ughelli , e  dai  Migliore:  Anziché  il  Borghini  fi  pro- 
tetta di  eflfergli  nulcito,  non  già  di  ordinaria  perferta- 
mente,  ma  piucche  fia  itato  pcffibile.  E  per  vero  dire , 
chi  ci  aflficura,  che  tra  Lamberto,  ed  Atto,  non  vi  fia  fla- 
to un'altro  Vefcovo?  Se  V  Ughelli  fa,  che  Atto  fubita- 
mente,  e  nel  medefimoanno  1032  fucceda  a  Lamberto; 
per  altro  non  adduce  né  autorità,  né  documento,  né 
manca  chi  aflerifee  altrimenti,*  cioè,  che  nel  1036  Atto 
fuffe  creato  Vefcovo,  ed  in  tal*  anno  appunto  fi  trova 
il  primo  documento,  che  lo  nomina.  Or  mi  fi  nfponda, 
ftante  queft'  ultima  opinione  ,  chi  dal  1032  al  1036  fu 
Vefcovo  di  Firenze?  Che  in  detto  tempo  vi  fuffe  un  al- 
tro Vefcovo,  lo  tengo  per  certo,  e  di  quefla  mia  cre- 
denza n'  è  la  cagione, primamente  l'Allerto  del  foprad- 
detto  Atto,  il  quale  chiamafi  terzo  SuccelTore  di  Ilde- 
brando; fecondariamente  l'aver  veduto  nel  Salone  dell' 
Arcivefcovado,  tra  gli  altri  Vefcovi,  e  Aicivefcovi  Da- 
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vizo  Vifdomini  in  Piviale  in  atto  di  benedire  il  popolo, 
e  fé  quello  Vefcovo  è  (iato  tralafciato  da  i  Cromiti 
Ughelli,  Ammirato,  e  del  Mgltore,  ciò  è  derivato  dal- 
la recente  Menzione  pollavi;  Dauizas  Vicedomìnus  Epif- 
copus  Fiorentina*  Anno  MXKV.  lo  che  fembra  inveri  limi- 
le ,  perchè  in  tal  anno  trovali  Vefcovo  Lamberto  ,  co- 
me appare  nella  donazione  di  Raineno,  e  Giovanni  Fra- 
telli ,  feguita  il  Mele  di  Giugno  1025.  in  cui  leggefi: 
Off  erre  provvidi  in  Canonica ,  qua  pertinet  de  Ecclefia  ,  & 
Domai  SanEli  Joannis  ,  ahi  Domnas  Lamhertas  Epifcopas 
pr&ejfe  <videtur.  E  molto  più  perchè  nella  donazione  di 
Lamberto  del  medefimo  anno  1025  trovali  il  detto  Da- 
vizo  foferitto  come  Tellimone  .  Ego  Davitio  Vicedomi- 
nus  rogata*  Tejlis  .  Archiv.  Arcbiep.  Florent.  Ma  ciò  è  av- 
venuto per  isbaglio  di  chi  fopra  i  numeri  antichi  ha 
fegnati  i  nuovi  ;  Trovò  quelli  per  avventura  (cancella- 
to un'  X,  perfoper  l'antichità;  onde  in  vece  di  fcrivere 
MXXXV.  fcrifleXXV.  Sicché  deeli  tenere,  che  dopo 
la  renunzia  di  Lamberto  Tanno  1032.  fuccedefle  Davi- 
zo,  il  quale  pofcia  morifle  nel  1035. 

In  terzo  luogo  ,  conferma  la  mancanza  di  Vefco- 
vi  nel  Catalogo  de  i  Vefcovi  Fiorentini, il  trovar  io  ap- 
preffb  V  Ughelli  pag.56.,  che  avanti  il  1036  vi  fulTe  un 
Vefcovo  di  Firenze  per  nome  Gerardo  ,  il  quale  daniun 
Cronifta  è  (lato  giammai  annoverato  tra  i  Vefcovi  Fio- 
rentini ;  e  ciò  fi  legge  nel  Breve  di  Benedetto  IX.  diretto 
a  Rolando  Propolto  della  Chiefa  Fiorentina  ,  dal  pre- 
detto Autore  portato  nelT  anno  fuddetto  1036"  Qa<e  om- 
nia, [  parole  del  Breve  ]  ficat  jam  Gerardo  zefiro  Epifco- 
pò  <vobis  conceda  fant,  &  confirmata  ,  ita  vos  tibi  taifqae 
faccefforibus  confirmamus  .  Né  fi  può  aderire  ,  che  que- 
lli fulTe  quel  V  feovo  Gerardo,  che  pofeia  alTunto  al 
Sommo  Pontificato,  C\  diftinfe  col  nome  di  Niccola  IL, 
perchè  quefti  fucccefle  al  Vefcovo  Attone  in  tempo, 
che  Benedetto  IX.  non  più  governava  la  Chiefa  di  Dio 

avven- 
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avvengachè    il  detto    Pontefice  rinunziò    il    Papato  nel 
1044  Baron.  tom.  il.  />df.  103.   e  Gherardo  cominciò  a 
prelcdere  alia  Cincia    Fiorentina    nel     1046  UghelL  toc. 
cit.  E  qui   itimo  ncceirario  l'avvertire   l'erudito   Letto- 
re,   che  non   ioJamcnte,  è  manchevole  lì  Catalogo  de' 
Vescovi  della  Chieia  Fiorentina ,  ma  alcuna  volta  è  trop- 
po abondevole,  come  appunto  iegue  nell'anno  del  Si- 
gnore 1063,  in  cui  l'UghelIi,   e  con  elfo  i  polteriori 
Cromiti  Fiorentini  moltiplicano  la  perfona  di  Pietro  Pa- 
vefe  ,   e  vogliono  ,  che  due  Pietri,  e  non  un  folo  go- 
vernale quella  Chieia  dal  1061  al  1068,  che  è  un  gran- 
de sbaglio,  cui  diede  a  mio  credere,  tutto  il  motivo  il 
Biromo,  allorché  pofe   la  depofìzione  di  Pietro  Pavtfe 
nel    1063,  quando  veramente  fuccelTe  nel   1068,  come 
lo  nota   il  P.  D.  Giovanni  Mabilon  tow.y  AnnaU  Bene- 
dici, p.i. ,  e  2.,  dove  porta  che  Tanno  1067 ,  e  non  nel 
1063   San   Pietro  Igneo  Aldobrandi  pólso  illefo  traile 
fiamme  in  comprova  ,  che  il   detto  Pavcfe  fulTe  Simo- 
niaco, e  che  1  Fiorentini  di  tal  palleggio  ne  avvifaflero 
per  Lettera  particolare    AIcflTandro  li.  Epìflolam  de  toto 
hoc    negotio    fcripfere    Fiorentini  ad  Alexandrum   Fapam, 
quam    Baronius  ad  annum  MLXilI.  referendum  puta<vit  ; 
Aft    eam    ad    hunc    annum    d<fferendam    effe   difcimus   ex 
codice     BibliothecA     Sancii    Remigli    Rhemenfìs  ,    in     quo 
h&c  Epiflola    habetur  fub  hac    tnfcnptione  —    Incipit  Te" 
Xtus  Mir  acuii  ,  quod  Dcmwus  ad  dtjlruclionem  Simonia  e  A 
harefis  operari  dignatus  ed  in  Epifcopatu  Fiorentino,  anno 
ab  Incarnatane  fua  MLXV1L,  Menfe  Februano^Fena  quar- 
ta prioris  hebdomaddi  in  Quadragefima  »-  Confentit  Epiftola 
Horentinorum  in  qua  id  fa  cium  legitur  feria  quarta  pri- 
ma hebdomaddi  Quadragefìm&  ,   fed  Menfe  haud  dejignato. 
foannes  Baptifla  Marus  Mevfem  Februarium  ibidem  habet 
in  notis  ad  Librum  Tertium  Vicloris ,  fed  falli t  in  affogan- 
do eìus  Menjis  die  decimo  fexto ,    qui  nec  anno  MLX1II.9 
nec  MLXV1L,  fed  anno  MLXV*  convenit.  Invia  quadra- 
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gefivnéi  hebdomada  concurrebat  curri  Menfe  Februario ,  anno 
MLXVlLy  quo  anno  Pafcha  in  ocla<vum  Aprilis^  non  anno 
MDLiil^quo  in  <vigefimum  ejufdem  Menjìs  incidebat .  Hanc 
h'/ionam  ibidem  retulit  Vitìor  111.  in  ltft.%*  Dialogorum  • 
Hi  data  ancora  occasione  a  i  fopraddetti  Cromiti  all'ac- 
cennato sbaglio,  il  trovare  che  Pietro,  paifato  Tanno 
1063.  fi  intitola  Cattolico,  a  differenza  (  dicono  effi  ) 
dei  Simoniaco  ;  ma  quefto  fi  conofcerà  per  un'  indizio 
poco  fondato,  (e  vorremo  tornarci  alla  memoria  le  pa- 
role del  Vangelo  fopra  i  falli  Proferi  proferite  :  Veniunt 
ad  <vos  in  <veftimentis  ovium  y  intrinfecùs  autem  font  Lupi 
rapace? .  Fu  parto  dell'  altuta  malizia  di  quelto  Vekovo, 
Tattnbuirfi  il  titolo  di  Cattolico,  per  tener  celato  con 
effo  li  diltinttvo  di  Simoniaco ,  di  cui  era  indelebilmen- 
te  fegnato ,  e  per  fare  apparire  i  Monaci  menzogneri, 
che  per  tale  lo  proclamavano.  Dunque  concludere  fi 
debbe,  maggior  fede  meritarfi  1  miei  Cronifti  io  quefto  , 
che  1  Compilatori  della  ferie  de  1  Vefcovi,  diiteia  nella 
maniera, che  oggigiorno  fi  legge,  conforme  fono  anco- 
ra di  fentimento  10  altra  occafione  1  dottinomi  Collet- 
tori Tom.  111.  Menjìs  Julii  pag.^ig.  Malim  ego  credere^, 
hunc  S imoniacum  Epifcopum  in  Catalogo  Florentinorum  Pr&~ 
fulum  effe  omifìum^aut  alias  non  reftè  collocatosyquàm  &c* 
Conferma  ancoraché  un  foì  Pietro,  e  quelti  falle  il 
Pavefe,  governale  la  Chiefa  Fiorentina  nel  tempo  ac- 
cennato, il  Concilio  di  Mantova  celebrato  in  detto  an- 
no 1067,  e  non  nei  1064.  come  vuole  il  Baronio, con- 
forme l'accenna  il  Punceiìo  Cap.38.  ,  il  quale  trattan- 
do della  morte  del  mio  S.  Arialdo  Martire  d?ce  :  De 
cujus  morte  doluit  Alexander  Papa  ,  unde  anno  fequenti 
fcilicet  1067.  cum  idem  Papa  iret  ad  Sinodum  ^quam  Man' 
tua  celebrala  ,  Mediolavum  ^lenit  ,  multaque  fecit  ftatutd 
de  Statu  Mtdiolanenjìs  Populi  ,  &  Cleri  ;  ed  è  egregia- 
mente provato  dall' erudinrlìmo  Pagi  Tom. 4.223.  Alef- 
fandro  li.  fi  portò  in  Firenze  in  occafione  di  andare  a 
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queito  Concilio  ,  e  dopo  la  di  lui  partenza  ,  come  fi 
dirà  altrove  ,  feguì  il  paffaggio  per  il  fuoco  ,  dunque 
ancora  in  tal  tempo  feguir  dovecte  la  depofizione  di 
Pietro  Pavcfe  . 

§.  IX. 

All'  altro  Obbietto,  dedotto  dalle  parole  :  Frsfer» 
tlm  cum  Albo,  qui  <verè  prxfuit  ab  anno  log  2.  nufquam  fé 
nomini s  illiu?  fecundum  appellet  .  Cioè  :  perchè  Atto ,  che 
fu  Vdcovo  di  Firenze  nel  iog5.  non  fi  chiama  Secon- 
do di  tal  nome,  è  un  legno  evidentifììrno  ,  che  nella 
Gliela  Fiorentina  avanti  di  lui ,  non  aveva  prefeduto 
altro  Vtfcovo  ,  che  col  nome  di  Atto  foiTe  fegnato; 
Dico  :  che  quell'  illazione  nulla  conclude ,  fecondo  il  co- 
mune aflìoma:  Argumentum  quod  nìmis  probat ,  nihil  pro- 
ba?.  Imperciocché  proverebbe,  chetanti  Vefcovi  di  no- 
me duplicati  ,  perchè  non  fi  fingolarizzano  col  numero 
di  Primo  ,  Stcondo,  e  Terzo  &cc.  flati  non  fuflTero  Ve- 
fcovi, e  quindi  ne  feguirebbe  ,  che  dall'  Elenco  de'  Ve- 
fcovi Fiorentini  molti  dovrebbero  caiTarfi  ,  perchè  non 
trovafi ,  che  in  fi  nil  guifa  fi  appellino,  e  particolarmen- 
te f  infraferitti;  Tommafo,  Rimbaldo,  Pietro  ,  France- 
feo,  Giovanni,  Cofimo,  ec.  Trovifi  dunque  prima  nel* 
la  Chiefa  Fiorentina  quefta  coftumanza  ,  e  allora  nella 
predetta  forma  fi  argomenti . 

X. 

Dove  pofeia  vien  detto ,  che  tal  Vefcovo  Atto  nel 
1007.  è  porto  fenza  fondamento,  replico  che  non  è 
da  valutarti  sì  poco  il  fondamento  che  refulta  dalla  Cro- 
nologia di  un'accreditata  Religione,  da  più  autorevoli 
Scrittori  per  più  ,  e  più  fecoli  ricevuta  ,  ed  approva- 
la. Se  la  fondazione  di  Vallombrofa  viene  alterità  nel 
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dU  INTA,  61 

1015.  in  un  Diploma  ApUtolico  ,  veduto  da  Carlo  Ta» 
pia  ,  dal  Ciacconio  Col.  1024.  n.862.  dicendo  col  MSS. 
di  Sari  Gniogono  :  Ad  SanEium  Joannem  Gualhevtum  ac- 
curnffe  Vetrurn  Igneum  anno  101S.  appiedo  1  Collettori  ; 
D.  Andrea  da  Genova,  Loccatclii,  Franchi,  e  per  ulti- 
mo dall'  Eminenti(s.  Signor  Cardinale  Vincenzo  Petra 
ne'  fuoi  Comentarj  nelle  Bolle  de  1  Pont  fici  .  Se  Sant* 
Enrico  Imperatore  mandò  un  Ve  ice  vo  Cattolico  a  con- 
(acrare  l'Oratorio  di  Vallombrofa  ,  come  fi  moftit-rà 
nella  feguente  Que(iione,fa  pur  di  meltiero  ,  che  ciò 
f  guide  tra  il  mule  due,  in  cui  il  detto  Santo  prt  fé  le  re- 
dini dtll'  Imperio,  ed  il  1024,  in  cui  fé  n'  andò  al  Cie- 
lo •  E  qual  Vefcovo  mai  può  effere  (iato  ,  f e  è  nomi- 
nato Atto,  fé  non  quello,  che  T  Ughelli  afferifee  man- 
care nel  1007.  Se  fi  vuole  ancora  perfiftere  in  negare 
quelta  evidenza,  fi  alTtgni  qual  fia  (tato  il  Vefcovo  Si- 
moniaco pubblicato  dal  Santo;  perchè  il  caricare  con 
tal  marca  vituperevole  i  Santi  Vefcovi  Ildebrando ,  Gui- 
do, Lamberto,  e  Atto  che  governò  la  Chiefa  Fiorenti- 
na il  1036  ,non  me  ne  dà  il  cuore,  mentre  mi  è  notif- 
fima  la  lanuta  delle  Vite  loro  .  Finalmente  ftabilifcono 
che  Arto,  il  quale  vifle  nel  1036.  non  pofsa  eiTere  fla- 
to il  òimomaco  i  ieguenti  inveriiimili ,  ed  improprietà. 

XI. 

E  primamente  è  inverifimile,  che  il  P.  S.  G'ovan» 
pualberto  Ci  rinralTe  al  tempo  del  predetto  Vefcovo  in 
Vallombrofa  Tanno  1037,  perchè  il  P.  Abate  Grandi 
accorda  ,  che  in  detto  anno  fu  fitta  la  Sagra  della  Chic  fa 
per  opera  di  Conrado  Imperatore  :  H&c  Oratorii  confc» 
cratio  per  Epifcopum  Faderbonenfem  Rodiilfum  ,utìque  anno 
1037  contivgere  debmt.  Di  grazia  per  meglio  capacitarci, 
eiamimamo  profufamente  quefto  punto  .  Xante  Perugi- 
no nella  Vita  di  S.  Giovangualberto  ,  dice,  che  il  Santo 
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pervenuto  in  Vailombrofa,vi  trovò  due  Cellette  per  ufo 
de  i  due  Monaci  di  Settimo,  e  un  piccolo  Oratorio  di 
legno .  Ad  hujufmodi  tuguri  radices  exiguum  admodum,  non 
ex  e  Amento  ,  &  lapidtbus  y  fed  tantum  ex  tabulis  Oratorium 
fatlum  erat ,  ed  in  termini  più  chiari  il  P.  Abate  Franchi: 
„  Andava  il  Santo  irnpoffcffandofi  di  tutti  i  luoghi  di 
5,  quella  folitudine,  quando  alla  riva  fuperiore  del  fiu- 
5,  micelio  fcuoprì  un  piccolo  Oratorio  fatto  di  Affé  , 
9,  dove  conobbe  orme  frefche  di  gente,  che  l'aveva- 
5,  no  vifitato,,.  Difcornamola  adeffo  così:  Se  il  Padre 
S.  Giovangualberto,  arrivato  a  Vallombrofa ,  vi  trovò 
l'Oratorio  fabbricato,  e  confacrato  ,  perchè  dunque 
fu  neceffaria  nel  medefimo  anno  nuova  Confacrazione? 
In  che  maniera  falveremo  noi  le  parole  dell' Iftrumento 
della  Badeffa  Itta,  che  porteremo  più  fotto  ,  dove  fi 
legge  ,  che  avanti  a  quefta  Sacra  —  Morati  funt  per  ali- 
quot  dies  fine  Ecclejta  —  Se  quando  arrivò  S.  Giovangual- 
berto ve  la  trovò,  e  i  notìri  Beati  Scrittori  affenfeono, 
che  con  effa  (tette  il  Santo  Padre  un  grandiffimo  tem- 
po? B.  Andreas  Jlrum.  Manferunt  ibi  multo  temporeyligneum 
habentes  tantummodo parqjulum  Oratorium.  Così  Sant'Atto, 
C  ì'  Januenfe  cap.  xiv.  Igitur  permanferunt  ibi  plurimo 
tempore^  ligneum  tantum  habentes  par<vulum  Oratorium  •  A 
me  pare, che  non  fi  poffa  a  meno  di  non  confeffare,  che 
molto  tempo  avanti  alla  Sagra  fatta  per  opera  di  Con- 
rado, era  il  Santo  Padre  venuto  in  Vallombrofa,  e  per- 
ciò che  la  di  lui  converfione,  ed  arrivo  feguire  non  po- 
tè fotto  il  Vefcovo  Atto,  che  nel  1036.  governava 
la  Chiefa  Fiorentina . 

§.  XII. 

In  oltre;  come  è  mai  credibile,  che  un  Uomo  ,  che 
aveva  di  frefeo  eccitata  una  non  più  udita  follevazione, 
nel  proclamare  che  fece  in  pubblico  Mercato  di    Fi- 
re  n- 
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renze  il  Vefcovo  di  quella  Città  per  Simoniaco,  e  per- 
ciò eragh  infidiata  la  vita.  Quoà  diflum  magnum  multis 
pavendum  horrorem  intulit ,  qtubitfdam  fuutonbus  Epif- 
copi  clamantibus:  nullatenus  evadat  fed  occidatur.  JS.  An- 
dr.  Straw,  in  <vit.  e  &.  Atho  cap.  x.  Hoc  autem  Topulus 
Ut  audivttytxox  ilittm  lapidandum^  'vel  alio  mortis  genere 
occtdendum  ajfermt  D.  Greg.  Reus  e(l  mortis  tanti  'Viri 
diffamator.  S.  Antomn.  hift.  part.  2.  tit.  15-  cap.  17.  Un 
Uomo  dico,  che  per  effere  liberato  dalle  mani  de/  Fau- 
tori del  Vefcovo,  i  quali  lo  volevano  morto,  vi  volle 
tutta  la  forza  ,  ed  autorità  del  fuo  NobilifTimo  Paren- 
tado, appena  fuggito  di  mano  a*  Nemici,  e  rifugiatoli 
in  Vallombrofa,difcoita  folamente  diciotto  miglia  dalla 
predetta  Città,  fenza  prima  avere  per  qualche  anno  di 
vita  auftera,  e  fanta  moftrato  in  che  virtù  ,  e  per  quai 
motivo  fifofle  rifoluto  venire  all'accennata  pubblicazio- 
ne, fubito  fenza  porre  tempo  in  mezzo,  doveffe  ereg- 
gere pubblicamente,  e  in  faccia  al  Vefcovo  un  famofo 
Monaftero  di  Monaci  contrarj  al  medefimo,  dimodoché 
daH'iftefTa  Città  di  Firenze,  gì'  ideili  Monaci  a  turme, 
lafciati  i  proprj  Monafterj ,  fi  delTero  alla  cura  di  un  Gio- 
vane Monaco, e  Monaco  novizio  (rimato  però  poco  ca- 
pace a  governare  il  Monaftero  di  San  Miniato  dall'Aba- 
te Guarino,  e  dal  Romito  Teuzzone  •  E  che  mai  fa- 
rebbefi  detto ,  e  particolarmente  da  i  più  faggi,  di  quel- 
ito Giovane,  che  con  tanta  generofità  rinunziato  aveva 
1' Abaziato,  fé  in  un  fubito,  flato  foffe  veduto  innalzar^ 
il  Monaftero  di  Vallombrofa,  e  quello,  che  giudicò  sé 
effere  incapace  di  governare  la  Badia  di  San  Miniato  , 
che  era  ben  regolata  dal  defunto  Abate  Domenico  | 
adeflb  prendere  a  farla  da  Iftitutore  ?  Mi  rimetto  iru 
quello  al  giudizio  purgatiflìmo  del  prudente  Lettore  * 
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§.  XIII. 

E'cofa  piucchè  certa,  che  il  P.  S.  GiovangualbertOj 
quando  veftì  l'Abito  religu  io, era  Giovanetto  ;  così  accen- 
nandolo il  Breviario  neii*  Antiph.  :  Adolefce«s  nutum  Dei 
*vocantis  fequtus ,  SanB&  Religionis  babitum  expoftulat .  E 
Giovanetto  di  anni  18.  Cum  ejjet  duode'viginti  fere  annos 
natus ,  bofli  njemam  dedit.  Hteron.  Kadiol  j/ar.i.  ferm.iq. 
Tbad.  Adim.  pag.i.  Xant.  Perttf.  pag*$.  Se  il  di  iui  Vefti- 
mento  feguuo  tulle  nel  1033,  come  v<  ghono  le  DiiTer- 
tazioni  Camaldolcnfi  luog.  cu., in  tal  tempo  non  gli  è  al- 
trimenti applicabile  la  voce  Adolefcensy  ma  né  tampoco 
di  lui  aderir  fi  potrebbe, che  fuilc  come  ,  dice  Sant'Alto, 
ju<ventute  floridits;  perchè  fa rtbbe  ftalo  già  Vecihio,  per 
avere  egli  palati  1  cinquant'  anni  ;  E  la  dimotirazione  è 
chiara;  maffimamente  (e  ci  ritorniamo  alla  mente  quello, 
che  abbiamo  ftabiliro  nella  queftione  prima  ,  ove  coli' 
autorità  degli  antichi,  e  più  accreditati  Scrittori  fi  ripa* 
fé  il  Nafamento  dei  Santo  Padre  nel  anno  98$. 

§.  XIV, 

Di  p?ù:  Celeftino  terzo  nella  Bolla  della  Canoniz- 
zazione del  Santo  Iftitutore,  ci  aflicura  che  egli  edificò 
fette  Monaftcri,  e  ultimamente  r  formò  quello  di  Pu- 
gnano :  Seftem  Monafleria  &difica*vit ,  &  ad  ultìmum  , 
Taffìnianenfe  repara<vit  ;  Ed  è  cofa  qua  fi  ind-  bitara,  per- 
chè aflerita  da  quafi  tutti  li  Scrittori  della  V:m  del  Bea- 
to Padre,  che  il  Monaftero  di  Montefcalan  fu  il  Quar- 
to, che  dal  medefimo  Santo  rimanere  edificato.  Andr. 
Strum.  S.  Atto  ,  S*  Antonin.  E  quello  Monaftero  nel 
1040  era  già  in  edere  ,  perchè  in  detto  anno  fi  Ug- 
ge che  fu  fatta  una  donazione,  in  cui  fi  nomina  e  la 
Chiefa,  ed  il  Monaitero:  in  nomine  Domini  Dei  Alter- 
ni. 
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ni.  Anno  ab  Ine  dm  at  ioni  s  ejus  mille/imo  quadragejimo,  men- 
fé  Jan.,  Indizione  feptima  ff ,  <&  ideo  Chnfio  auclon r,  &  nos 
quidem  &  Teuderigo  qq.  filli  b.  m.  item  Theuderichi ,  & 
Rainerj  filio  b.  m.  Bernardi,  qui  Benito  f ne  <vocatus ,  quia 
prò  Dei  timore ,  <&  rimedio  Animai  no/ira  ,  &  de  film  fi- 
liabus  no/Iris,  adque  parenti  bus  noftns  ^vi^jis^adque  defunclisy 
quia  per  anc  cartulam  offerfìonis  nomine  ad  prsfenti  die  dare9 
&  t radere  atq;  ajferre  providimus  in  Ecclefia,  &  Monajlerio  , 
&  Oratorio   ReatiJJtmi  S.  Caffìani  ,  quod  eft  pofito  in  loco , 

quod  dicitur  Montefcalano A  cium  in  loco  Cinturia  in- 

tus  Caftello  Judicana  Fiorentina.  Se  quello  Mcnaitero  fu 
edificato  tra  il  1037  e  il  1039,  come  l'accennala  foprad- 
dettd  donazione,  che  lo  nomina  in  eflTere  nel  1040.  m- 
fieme  colla  Chiefa  fabricata  di  pietre  quadre  ,  molto 
tempo  avanti  faranno  flati  eretti  gli  altri  tre.  Sicché, 
non  fi  potrà  mai  riporre  nel  1037.  il  primo  arrivo  del 
Santo  Padre  in  Vallombrofa  • 

§.  XV. 

Conferma  il  detto  fn  qui  l'età  del  Beato  Ridolfo, 
di  cui  dice  S^nt'  Atto  cap.  xv.  Tunc  <venlt  ille  Magnut 
Rodulphus  ,  qui  TEMPORE  MULTO  in  eodem  loco  curam 
hofpitalitatis  habuit ,  &  pò  fi  Monafterii  Mufcetani  curam 
gejftt  in  Abbatis  officio.  E  così  ancora  il  B.  And.  Strum. 
D.  Greg.  Andr.  Jan.  cap.  xi  1.  Ed  è  cofa  da  non  richia- 
maifi  in  dubbio,  che  egli  fu  il  primo  Abate  di  Mofche- 
to ,  e  che  quefta  Badia  fu  edificata  avanti  quella  di  Mon- 
ttfcalari  :  Tunc  in  Mufceta  alterum  in  honorem  Sancii  Fo 
tri.  In  Rasoio  tertium  in  honorem  Sancii  Fault  .  Alium 
in  Scalarlo  Monte .  B.  And.  Strum.  —  Quartum  in  Scalar  io 
Monte  S.Antonin.  loco  cit.  Il  Monaftero  di  Montcfcalari 
era  edificato  nel  1040  ,  e  quello  di  Mofcheto  era  già 
avanti  di  lui  edificato:  in  qualanno  dunque  dovrem  noi 
riporlo,  fé  vogliamo  che  nel  1037.  non  per  anco  foflfe 
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flato  fabbricato  quello  di  Vallombiofa,  che  fu  il  primo? 
Forfè  nti  1038?  Ma  pò  ito  ciò,  come  fi  può  concorda- 
le con  qucrto  allerto  ,  quello  che  del  Beati  Ridolfo  di- 
cono tutti  gli  Autori,  che  avanti ,  che  folle  Abate  di 
Mofcheto,rra  (taro  molto  tempo  in  ValJombroia  Fore- 
fiera jo  --  Qui  tempore  multo  in  eodem  loco  curam  hofpita- 
litatis  habuit ,  &  pojt  Mona/leni  Mufcetam  curam  gtfj.t  in 
Abbatis  officio  B.  And,  Strum,  E  vogliono  alcuni,  che  il 
B.  Ridolfo  itefle  quali  treni"  anni  Furetìerajo  di  Valloni- 
brofa,  avanti  che  prekdsffe  alla  Badia  di  Mokhtto.  Si 
veda  dunque,  come  è  mai  pciTibile,  che  1  principi  ,  e 
fondamenti  della  Congregazione  Vailombroiana  folfero 
gettati  nei  1037. 

§.  XVI. 

Il  Padre  Abate  Grandi  in  riprova  ,  che  T  accenna- 
to Vefcovo  fuffe  queir  Atto,  il  quale  governava  la  San- 
ta Chiefa  Fiorentina  nel  iog6,porta  un  Privilegio  concedo 
da  Benedetto  IX.  a  Oberto  Abate  di  San  Miniato  Ugh. 
pag.81.  Tom,  in.  Tanno  1044  nel  Tempo  che  viveva  il 
predetto  Atto,  onde  così  argomenta:  Denique  cum  ilio 
folo  Athone  ,  qui  ab  anno  1032  floruit,  ^viwebat  Ubertus 
Abbasj  cui  anno  1044,  Athone  fedente ,  privilegi um  quod- 
dam  largì  t  us  e  fi  Benedi&us  IX.  Papa  ,  cujus  initium  e  &  -- 
Diletto  Fi  Ho  Oberto  Venerabili  Abbati  Monaflerii  Sancii  Mi- 
niati s  Fiorentini^  fuifque  fuccefsoribus  perpetuam  in  Domino 
falutem.  Falde  bonum  <videtur  fi  poflulantibus  à  no/Ira  Apo- 
flolica  Sede  tuitionem  piorum  locorum  libenter  concedamus . 
Tu  autem  Fili  Chariffime ,  quia  poftulafti  a  nobis  quatenus 
munì  me n  %  ac  defenfionem  Apoftolicam  Monaflerio  S.Miniatisy 
CUI  FRJEESSE  MERU1STI  dignatione  f olita  prò  noflro 
fracepto  folita  donemus ,  Nos  autem  ideirco  fan&um^piumque 
judicamus ,  non  negare  debemus ,  fed  <voluntate  promptiffima 
largii 7 .  Ideo  inclinati  frecibus  tuisyconcediwus  tam  ubi 
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quàm  etiam  tuis  fuccejforibus  tuttionem  ApoBolicam,  adja- 
di camus  omnes  homwes  ,  ibidem  Monafterio  adverfantes  , 
aut  lejìone  violenti am  facientes  tri  rtbus  ipfius  Monafterii 
facultates9vel  facìuorum pradevtia  tempora  y  ut  nullus  Kex3 
nullus  imperator  ,  nullus  Praful ,  nullus  Dux  ,  nullus  Co- 
mes ,  nuilus  Marchio  ,  nullus  Vicecom.s  ,  &  parva  nulla  Ver» 
fona  aliquid  tale  audeat  prafumere>  fcilicet  in  rebus  ,  quas 
Eptfcipt  Fiorentini  )<videiicet  ildebrandus  ,  Lambert us  5  & 
Atho  ipfì  Monafieno  concefferint ,  #//r  d///  homines  prò  fua 
anima  tnbuerint ,  w/  ^«tf/  /#  *£/i  ibidem  acquijiv fti  5  éP 
izWo  acqutrere  poteris  ;ftatuentes  Apoftolica  cenfura y  ut  fi 
quis  publicayvel parva  per fona ,  magna^vel  parva  in  omni» 
bus  itlis  rebus ,  *#w  mobdibus  ,  rfjwtfw  immobilibus ,  tutfque 
fuccejfonbus  mole/lare ,  inquietare,  aut  de  veftris  tnambus 
rumpere  temptavertt  Jìt  anathematis  v inculo  innodatus  ,  (à* 
noftra  Apoftolica  maledizione  damnatus,  donec  fatifatlionem 
talium  faciat  commi jforum  .  <2^'  wd  cuftos  roborationis 
bujus  noftréi  tuittonis  ,  defenfioms,  confirmationifque  extite- 
rit  benediclionem ,  &  gratiam  à  ju/ìo  Judice  Domino  Deo 
noftro  confequi  mereatur ,  f cripta  per  manum  Sergii  Nota- 
rti, &  facri  noftn  Palata  menfe  Aprile ,  indiatone  &if» 
Valete  . 

§.  xvr. 

Agevoliflìma  fi  è  la  Soluzione  de  queft'  ultima  i(!at> 
za  potendoti  Sciogliere  in  molti  modi.  Primo,  perchè 
nel  Sopraddetto  privilegio  non  appanfee  l'identità  dell' 
Abate,  il  quale  con  patto  fimoniaco  fi  intrufe  nella  dignità 
di  Abate  di  S.  Miniato,dopo  la  renunzia  fatta  da  S.  Gio- 
vangualberto;  Imperciocché  quello  appellavafì  Ubcito, 
e  queftì  Oberto  è  nominato,  rè  mi  è  riufeito  fin' ora  di 
ritrovare, trai  tanti  Autori,  così  manoferitti,  come  ftam- 
pati  da  me  veduti ,  che  neppur*  uno  chiami  Oberto  il  pre- 
detto Abate  Simoniaco  :  onde  non  trovandoti  la  vicen- 
devole usurpazione  di  queito  nome  Uberto,  e  Oberto 
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nella  perfona  dell'Abate  fuddetto,  e  fpezialmente  ne  i 
primi  fecoli,  non  {ò  come  in  oggi  fenza  verun'  fonda- 
mento porta  afferirfi  un  fol  nome,  ed  una  fola  perfona. 
In  fecondo  luogo  mi  fembra,  che  il  privilegio  foprap- 
portato  provi  tutto  l'oppofto,  imperciocché  fé  Oberto 
fuffe  flato  quel  Abate  Simoniaco  proclamato  dal  Santo, 
come  gli  farebbe  convenuto  un  privilegio  Apostolico 
dichiarante,  che  per  i  fuoi  meriti  era  pervenuto  alla  di- 
gnità Abbaziale,  quando  vi  fiera  fimoniacamente  intru- 
I o  ?  E' mai  verifimile,  che  il  Papa  voleflc  comprovare  il 
patto  fimoniaco  cotanto  notorio,  e  fcandolofo?  Lo  ri- 
metto al  Giudizio  di  chi  legge. 

§.  XVII. 

All'autorità  del  Baronio,  che  nell'anno  105 1  dice  : 
Ante  decennium  dumtaxat  elatere  capifte  Gualbertì  SanBita- 
tem  tìiffert.CamaLi.  cap.  iv.  pdg.47.  ,  brevemente  rif- 
pondo,  che  quello  gran  Porporato  niente  aflenfee  con- 
tro noi,  né  in  favore  delle  Diflertazioni .  La  ragione  è 
chiara,  perchè  qui  fi  tratta  del  tempo, in  cui  S.  Giovan- 
gualberto  fi  ritirò  in  Vallombrofa,  e  fondò  il  fuo  pri- 
mo Monaftero,  non  di  quello ,  nel  quale  cominciò  a  pa- 
lefarfi  al  Mondo  la  di  lui  fantità,  la  quale  viene  a  ren- 
derfi  chiara,  e  manifefta  per  il  mezzo  de  i  Miracoli ,  e 
non  è  valevole  a  farlo  una  vita,  benché  religiofiflìma  , 
quando  quefta  è  menata  in  luogo  rimoto,  ed  agli  uo- 
mini occulto;  come  fu  quella  del  Santo  in  Vallombro- 
fa dall'anno  mille  nove,fino  a  palTato  il  1030.  In  quella 
guifa  appunto,  che  la  Santità  di  Benedetto  non  fu  pa- 
lefe  al  Mondo  in  quei  tre  anni,  che  flette  nella  grotta 
di  fubiaco.  Quella  di  Egidio  Ateniefe  non  fu  palefe  a  i 
Franzefi ,  mentre  che  dimorò  nell'Eremo  ,  e  fu  da  una 
Cerva  pafeiuto  ,  ma  quando  venne  dal  Re  di  Fran- 
cia feoperto,  e  conofcmto  * 

QUE- 
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QUESTIONE  VI 


Si  efamina ,  fé  V  Oratorio  di  Valloni- 
brofa  fu/Te  la  prima  volta  confagra- 
to  Tanno  io37,come  vuole  il  i\  Aba- 
te Grandi  ,  oppure  nel  1013,  come 
prova  il  f.  Abate  Franchi? 


S.  1. 

IL  P.  Abate  Franchi,  fondato  nella  Vita  di  San  Gio- 
vangualberto,compoita  da  Sant'Atto  Vefcovo  di  Pi- 
fìoja  ,  e  nel  celebre  Utrumentò  di  donazione  fatta  a  Vdl- 
lombrofa  l'anno  1039  dalla  venerabil  donna  Irta,  Ba- 
deffa  del  Monaftero  di  Sant'  Ellero, porto  nel  luogo  vol- 
garmente chiamato  A)fiano,[  la  qual  Badeffa  era  un  ger- 
moglio dell' antith  flìma  famiglia  de  i  potentiflìmi  Con- 
ti Guidi]  prova  ,  che  l'Oratorio  di  Vallombrofa  due 
volte  foflfe  confacrato:  una,  e  la  prima  da  Mmuerco  Ve- 
fcovo di  Paderbona,a  tale  tffetto  mandato  da  Sant'En- 
rico Imperatore,  allorché  trovavafi  in  Firenze  di  ritor- 
no [  a  mio  credere  ]  da  Roma,  ove  fu  coronato:  E  la 
feconda  da  Ridolfo,  pure  Vefcovo  di  Paderbona  per 
commiflìone  di  Conrado  imperatore,  quando  venne  in 
Italia  a  fedare  le  turbolenze  fufeitate  da  Eriberto  Ar- 
civefeovo  di  Milano,  e  pafsò,  e  fi  trattenne  in  Firenze 
col  fuo  figlio  Enrico  Re  di  Germania  ;  e  quella  è  uni- 
camente dal  P.  Abdte  Grandi  accordata  loc  cit.  :  Hac 
Oratorii  confecratio  per  Epifcopuvn  Paderbonenfem  Rodulphum 
Conradi  C sjans  jujfu  fatta  ,  inique  anno  10?  7  cont/ngerc 
debuti  ;  hoc  enim  anno  Comadus  becundusy  ad  co^pefeendas 
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Turba*  ab  Heriberto  Msdiolanenjl  Arcbiepifcofo  excitatASy 
in  italiam  'venie  . 

§.  IL 

4 

Il  Padre  Abate  D.  Diego  de*  Franchi,  che  afTerì- 
fee  ambedue  le  volte  edere  liato  confagrato  l'Oratorio 
di  Villombrofa,  in  queftì  prectfi  termini  lo  dimoftra.,, 
5,  E  perchè  già  nell'Eremo  di  Acquabclla  erano  cre- 
9,  fciuti  i  Monaci,  quali  coli' efempio  dell'Uomo  di  Dio 
9,  menavano  fanta  vita,  il  Criftianiflìmo  Imperatore  En- 
„  rico  [  la  cui  fantità  è  ftata  in  queftì  noftri  tempi  nel 
9,  Calendario  Romano  dal  Gran  Pontefice  Urbano  Oc- 
5,  tavo  regilèrata]  per  configlio  del  Romito  Teuzzone 
9,  mandò  un  V-fcovo  Cattolico  di  fua  compagnia  su 
35  confecrare  un  nuovo,  e  più  largo  Oratorio  di  quell' 
5,  Eremo,  per  confolazione  de  i  novelli  fervi  di  Dio;  i 
9,  quali  fino  allora  avevano  adoperato  il  piccioliffimo  de 
9,  i  due  Romiti  Cluniacenfi  Paolo,  e  Guntelmo.  Que- 
9,  (li  fu  il  Vcfcovo  di  Padcrbona  Città  di  Alemagna 
9,  (  benché  l'antiche  Scritture  per  difetto  di  Ortografia 
9,  abbiano  Pavibrona),  il  titolo  della  qual  Città  erefle 
9,  in  Vefcovado  l'Imperator  Carlo  Magno.  Il  nome 
9,  fuo  fu  Minuerco,  Prelato  della  comitiva,  e  corteggio 
9,  Imperiale  l'anno  fuddetto,  che  Enrico,  e  Santa  Co» 
9,  negonde  fua  Moglie  pacarono  a  Roma  alla  folennità 
9,  della  Coronazione,,  lib.j.pag.92.  E  nel  lib.6.  pag.i  39. 
Così  deferive  la  feconda  confacrazione.  „  Era, per  qua- 
9,  lunque  cagione  fi  fufle,  alquanti  giorni  avanti  venuto 
9,  meno  l'Oratorio  a  i  fuddetti  Religiofi  dì  Vallombro» 
9,  fa,  in  luogo  del  quale  per  più  (labilità  ne  muraro- 
9,  no  uno,di  capacità  corrifpondente  al  numero  de'mol- 
9,  tiplicati  fratelli.  M3  fopraggiunta  l'opera  della  ina- 
9,  {pettata  morte  di  Jacopo  di  Baviera ,  Vefcovo  di  Fie- 
99  fole  9  i  Padri  9  che  per  la  ritiratezza  non  potevano  fa» 
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»i  Pere  quan^°  fi  offe  rille  occafiune  di  farlo  confagrare, 
3,  rimafero  per  moki  giorni  fconfolati  ;  finché  venuto 
9J  l'Imperatore,  e  da  lui  intefofi  il  bifegno,tgh  [  che 
„  come  dicemmo  di  fopra  ]  fecondo  il  coitume  de*  fuoi 
3,  Prcdccelìori,  faceva  fupplire  alle  funzioni  de'  Diecefit- 
f,  ni  da  i  Vcfcovi  del  hio  corteggio  ,  e  anco  da  altri  a 
3,  fuo  beneplacito  ,  mandò  a  confagrare  il  detto  Ora- 
j,  torio.  Ghifela  concorrendo  col  Marito  nella  devo- 
3,  zione  [  come  quella  che  frntiva  fublimare  al  Cielo 
„  l'oirervantiflìma  vita  di  Giovanni,  né  fi  poteva  fazia- 
3,  re  di  parlar  di  lui]  compofe  un  donativo, degno  del- 
>3  la  fua  propria  Maeità,  e  lo  dedicò  alla  nuova  Chiefa. 
3,  L'  Imperatore  fece  dire  al  Servo  di  Dio,  che  egli  era 
3,  rimato  a  maraviglia  edificato  della  religiofita  di  quei 
3,  Monaci,!  quali  avevan  piena  l'Italia  di  famofi  Efem- 
3,  pj  ;  che  egli  lo  averebbe  fempre  avuto  in  grandifli- 
„  ma  reverenza,  e  reputato  nel  numero  de  ì  Santi;  e_* 
9y  che  perciò  raccomandava  ali'  Orazioni  di  lui  fé  ,  i 
3,  fuoi,e'l  Regno.  Le  medefirrve  fignificazioni  efpref- 
„  fé  il  Re  Enrico  ,  ed  infieme  vi  è  chi  fcrive,  che  fé- 
3,  condo  l'ufo  di  quei  tempi  l'Imperatore  fpedi  lette- 
„  re  Imperiali  di  immunità,  e  protezzione  del  Mona- 
5,  ftero  di  Vallombrofa,  e  mandarono  unitamente  Ri- 
3,  dolfo  Vtfcovo  dell' ifteffo  titolo  del  primo  confacra- 
5)  tore  dell'Oratorio  di  legno,  che  coftruflfe  il  Santo, 
„  ventiquattro  anni  avanti,  cioè  di  Paderbona  ,  uomo 
5,  Cattolico,  e  amico  di  Dio  „  fin  qui  il  P.  Abate  Fran- 
chi contro  il  quale  inforge  il  P.  Abate  Grandi  DiiTert. 
cit.  pag.53.num.xn. 

§.  III. 

Fru/tra  *verò  nonnulli   Ordini s    hujus   Valium])  tofani 
Scriptores,  po/l  Didacum  Vrancum  hi  fi.  S.  Joannis  Gualber- 
ti  lib.%.  diqlhem  confecrationem  Or  Morii  difimguunt ,  al- 
terata 
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alteravi  anteriorem  anno  i  o  i  g  fub  Henrico  S.  Imperatore , 
alteram  fub  Conrado  Secundo*   Unde  tottus  iftrumenti  Itta 
fenfu  corrupto  ,  <à*  Henricum    Conrado  fubftituunt ,  CÌF  /»*0 
Gbifela  ejusUxore,  Cunegundem   legunt  ,   <9*  />n)   Roduipbo 
Tavibronenfe  Episcopo  ad  confecrationem  miffo,  Mmuercum 
ejus  Antecefjorem  fubroganrì  tam  nullo  pemtus  fondamento^ 
quam  caffo  prorfus  labore .   Francbus  enim  mutila  citat  in 
margine  werba  Itta  Abbati [fa  ,  fubtraflo  Roduphi  nomine^ 
hoc  modo  —  Imperator  dirigens  Pauibronenfom^aignum  Deo 
Trafulem  citatque  Inftrumentum  Itta  Abbutiffa    quod  certe 
Rodulpbum   exprimit  ,   eumque  a   Conrado  miffum ,  non  ab 
Henrico  fatetur,  idque  poft  fucobi  Epifcopi  mortemi ,  adeo- 
que  anno  1037  non  1013  ,  &  quidem  de  pnma ,  non  de  fé* 
cunda  confecrattone  loquitur  ,  tiam  ad  illud  ujque  tem pus  fi- 
ne Ecclefia  moratos  Monachos    docet*  Qui   *verò  rem  hanc 
ad  Henricum  referunty  ut  Beatus  7  beuzo  in  <vita  S  Jean* 
nis  cap.x.  Xantes  Perufinus  m  cadem  *vita  pag.^i^  et  San* 
Bus  Atho,  par  iter  in  *vita  cap.12.  intelligendi  non  funt  de 
Henrico  Primo,  fed  de  fecuncto,  qui  Conradi  ip/ìus  filius  erat9 
jamque  Regis  titulum  obtinuerat ,  &  Patnm  m  Italia  Co* 
mitatus  eflj  ut  ex  Verbis  Itta  ,  Jupra  relatis  liquet ,  omnef- 
que  Hi  fiorici  confentiunt .   Unde  à  S  anelo  Athone  loco  citat. 
JReXy  non  Imperator  di  ci  tur y  ejuf  que  conjux^  non  Augufìa  ,  fed 
Regina  titillo  dijìinguìtur  ;  erat  <verò  hac,  non  Cuvcgu^diS) 
fed  Cuneildis  Regis  Dania  Cnuti  fiha  y  qua  paulo  poft  pe* 
ile  confumpta  obut .   Nullus  autem   *vetujfliorum  Autbnrum 
duplicemO  rat  orti  confecrationem  difiinxit,  priorem  fub  Hen- 
rico per  Mimiercumy  po/lenorem  fub  Con  rado  per  Rodulphftm3 
ambo  Paderbonenfes  Epifcopos  »  Sed  tantum  prater  prtmam 
Oratoru  confecrationem  ab  eo  Eptfcopo,  quem  imperator  mt- 
ferat  [  Rodulpbum  fcilicet  ]  facìam  ,narrat  S.  Athocap.il. 
laudato,  Oratorium  ampltatum  confecratum  rurfus  pffl  aii- 
quot  annos  fuiffe  ab  Humberto  Sancla  Romana  Ecclefia  Car- 
e/inali Sancla  Rufina,  aliam  certe  confecrationem^Jì  qua  ex 
bypotefi  Uidaci  Branchi  pracejffifiet  non  pratermifiurus . 

Neil' 
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S.  IV. 

Neil1  antecedente  Paragrafo  fi  oppone,  che  il  Pa- 
dre Abate  Franchi,  e  con  elfo  alcun' altro  Idoneo  Val- 
lombrofdno, corrompe  tutto  il  fenfo  dell'Iftrumento  del- 
la B.defla  Itta  ,  ponendo  Enrico  primo  in  luogo  di 
Corrado  Secondo,  e  Conegonda  Spofa  del  primo,  in_. 
vece  di  Ghifela  moglie  del  fecondo,  e  per  Ridolfo  Ve- 
feovo  di  Paderbona  Minverco  :  Unde  totius  Inft rum enti 
ltt&  fenfu  corrupto  ,  &  Henricum  Conrado  fubjlituunt ,  & 
prò  Ghifela  ejus  uxore  ,  Cunegundem  legunt ,  ìf  prò  Rodul- 
pho  Vavibronenfi  Epifcopo,  ad  confecrationem  miJffoy  Mmuer- 
aim  ejus  Antecefforem  fubrogant .  Nò  Padre  Reverendifs., 
non  è  vero  che  il  Franchi  confonda  V  uno  Imperatore 
coll'altro  ,  ma  diftingue  ambidue  ne  i  loro  tempi,  ed 
a  ciafeheduno  con  tutto  fondamento  affegna  la  propria 
confagrazione.  Quindi  apparisce,  non  avere  egli  cor- 
rottoli fenfo  dell' iflrumento  della  Badefla  Itta  ,ma  che 
lo  abbia  legittimamente  fpiegato  ;  e  chiunque  farà  ma 
tura  refleflìone  fopra  il  medefimo  Iftrumento,come  farà 
pregio  dell'  opera  il  dimoftrarlo  più  fotto ,  conofeerà 
evidentemente,  che  Itta  parla  della  feeonda  confacra- 
zione ,  in  quella  guifa  appunto,  che  S.  Atto,  e  con  elfo 
il  Beato  Andrea  Strumenfe  ,  fpecifica  con  tutta  diftin- 
zione  la  prima, al  tutto  diverfa  dalla  feconda,  come  me- 
glio raccorrai  dalle  feguenti  dimoftrazfoni . 

Sant*  Atto  fcrive  ,  che  Enrico  mandò  a  confacrare 
T  Oratorio ,  e  che  il  Vefcovo ,  che  a  tal  fine  fu  inviato  a 
Vallombrofa  benedifTe  folamente  l'Aitar  maggiore  in 
onore  della  Beatiffirra  Vergine  Madre  di  Dio.  In  diebus 
illis:  pr&diBus  Rex  Henricus  Fiorenti am  meniti  ibique  dnm 
à  pluribus  de  ipfo  multa  bona  audfviffet ,  fic  ei  audita  pia* 
(uerunt ,  ut  hortatu  fepeditti  Tbeuzonis^Catholicum  Epifco» 
pum  illue  dirigere;  ad  confecrandum  locum,  &  Regina  etiam 

ti 
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ci  xenia  grata  mandaret .  Qui  veniens  ad  montemy  Altare 
tnajus  m  honorem  S  ancia  Marta,  tunc  benedixit .  S-  Atho 
taf*  22.  Di  Conrado  poi  atteita  V  lnftiumento  della  Bd- 
deifa  ltta,  che  fece  da  Ridolfo  Vefcovo  di  Padcrbona 
confacrare  tutto  l'Oratorio,  non  (blamente  in  onore  di 
Maria  fempre  Vergine,  ma  mfiememente  di  San  Miche- 
le Arcangelo,  de  i  Santi  Apoltoli  Bartolomeo,  e  Tom- 
niafo,  di  San  Stefano  Pipa,  e  Martire,  di  San  Bene- 
detto Abate,  e  di  San  Niccolò  Vefcovo  ,  e  ConfeiTo- 
re.  Eccoli  predeito,  e  tante  volte  citato   lltiumento. 

§.  V. 

In  Nomine  B°atifpw&  ,  &  Individua  Trinitatis • 
Quawvis  facer  di'vimtatis  cultus  exigat  ,  ut  omnibus 
Chriftifidelibus  Jìbi  dignam  eXibere  debeamus  re^erenttam , 
fraapuè  lumen  erga  illorum  obfequia  nos  effe  oportet  folli» 
Citos  ,  qui  reti  Bis  prò  Cbrifìo  ,  &  poflpofjtis  rebus  facula» 
ribus ,  fpretifque  mitiorum  contagtis ,  ex  fediti  ,  &  alacres 
Confugerunt  ad  ejus  mijericordiam  y  &  fub  eo  legittme  mi» 
litantes  contra  antiqui  noftis  aflutias  ,  non  folum  die ,  no» 
iluque  certare  non  defijlunt  ,  *verum  etiam  prò  deh  Eli  s  pò» 
fulorum  apud  Omnipotentis  Dei  mìfericordiam  intercedete^ 
non  definunt  injìantia  fumma  ;  dignum  quippe  ejl  ommmodis  , 
&  *valdè  laudabile  in  confpeclu  fummi  Dei  ,  ut  qui  prò 
communi  utilitate  omnium  militant ,  communi  omnium  la» 
bore ,  &  obfequio  expeditius  fuam  debeat  continere  militiam9 
quatenus  abfque  [oculari  follicitudiwe ,  melius  ualeant  Deo 
fer<vire ,  cui  adhffiferunt ,  prof  etto  abfque  no/Ira  juflitia  fru» 
Bu  ,  ut  bene  credere  pojjimus  facere  non  *vaUmus  ,  Ji  nos 
qui  anteatlis  temporibus  fanBè  non  <viximus  illos  juvare  , 
qui  pie .  &  fantlè  ,ficut  Dee  et ,  in  Dei  ferivi  t  io  <vi*vere  <vo» 
lunt ,  Ulmum  imitantes  planButam  in  Vinea  ,  quéi  licet  in 
fernet ip  fa  fit  infruBuofay  tam  fruBuofam  tamen  <vitem.  cum 
botro  fubflentat*  De  quorum  itaque  Collegio  quofdum  wiros 
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de  Sancii  Mìnìatis  Mona/Ieri  i,  quos  niobi s  bene   notos  effe 
credtmus  in  Eremo  ^  qua  Valli fumbrofa  ^vocatur^  ficut   *vof 
fcitis  fufcepimus  $  in  loco ,  qui  dicitur  Aquabella  ,  proprieta- 
tem  fctlicet  noflri  Mona  fi  e  ri  i,  qui  de  m  in  honorem  Sanali  Hil- 
lari ,  feto  Alfano  ,  qui  melioranda  <vita  grana  Ccenobiuvn^ 
qtiod  multa  populofìtate  frequsntabatur  relwquentes,  m  luco 
folitano  <vitam  fanclam  abitare  malueru^t^  quam  tntentio- 
nem  Deus  ex  alto  profpiciem    illorum  juflam    <voluntatem  , 
manum  fui  auxilii  fupponendo,  fanclam  perduxit  in  operano- 
nem  .  Sed  quia  Civita?  latere    non   poterai    fupra    montent 
pofita ,  illorum  bona  operationis  celeberrima  fama  circumqua- 
que  perluslrans ,  nofmet  ,  <jT  omnes   no/Ira    Patria   hominem 
paritcr  fuo  complevit  borio  odore  ;   bene  quippe  congruebat   , 
ut  qui  Ueo  juxta  Vanii  Apofloli  vocem  bonus  odor  in  omni 
loco  extiterant*  prò  illorum  fatlis  magna  Deo  ubique  ab  om- 
nibus attollerentur  pracoma  .    Morati  funt  (ìquidem  m  pra- 
di  eia  Eremo  abfque  Ecclejia  ,fed  tamen  cum  <vita  fantla,  per 
dies  aliquot  :  tnterea  exigentibus  caufis  quam  maximis^  i/o- 
luntate  Dei  contigit ,  ut  Diuus Conradus  Imperator  Augu- 
Jlus  cum  fua  Uxore  Domina  Gì  sia  Augura  ,  &  Fi  ho    fu& 
Domino  Henrico  Rege  Gloriojìfjìmo  &  Conjuge  fua   Floren* 
tiam  divenire ,  unde  fatlum  e&>  ut  fama^  qua  jam  populot 
repieverat  ufque  ad  ipfas  aures  per<veniret  Imperatonas  ,  qui 
cum  omnis  illorum  co<verfatioms  ordtnem  dignatus  effet  inqui- 
rere  diligenter..  mter  CAtera  nuntiatum  eft  illos  Ecclejiam  non 
habere .   Quod  audiens  intellexit  fibi  a  Deo  refer^vatum  fore9 
in  quo  f rat  rum  neceffìtati ,  non  minime  ad  dwinum  honorem 
fub'venire  debuiffet  .   Ad  quos  dirigens  Rodulpbum  Pa'vibro- 
nenfem  dignum  Deo  Prafulem ,  quia  Fefula^  Jacobo   extin- 
Bo ,  nondum  habebant  confecratum    Prafulem  .    In    honorem 
S>  Maria  ,  &  Michaelis  Arcangeli ,  &  Bartholomaiy  &  Tbo- 
wa  Apoflolorum  %&  Stephani  Papa  ,  &  Benedilli    Abbatis , 
&   Nicolai    Venerabile    Corfejforis    COMSECRARl    IBI 
ORATO RW M  FEC IT  ^  Ecco  lenza  oeciffuà  di    alrra^ 
piovanza  poite  in  chiaro  le  due  dutinte  ConfogrdZioni| 

L  una 
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una  per  Opera  di  Sint*  Enrico,  che  fvce  da  Mitwerco 
benedire  V  Alrar  maggiore, accennata  da  Sint*  Atto  luog. 
cir.  ;  l'altra  di  Corrado,  che  da  Ridolfo  fece  confacra- 
re  tutto  rOiatorio,come  parla  il  fuddetto  Initrutnento. 

§.  VI. 

Si  infitte  nelle  DiflTerr.  Carnai.  Iuog.  cit.  che  la  Con- 
fagrazione  dell'Aitar  Maggiore  non  deve  intenderli  fe- 
guita  per  opera  di  S.  Enrico  primo  Imperatore  ,  ma  di 
Enrico  Secondo  figlio  di  Corrado  —  Qui  rem  hanc  ad 
Henricum  referunt,ut  BtatusTheuzo  in  Vita  Sancii  Joannis 
Gualb.  cap.io.  Kantes  Perufinus  in  eadem  mita  pag.  43.  & 
Sanflus  Atho  pariter  in  Vita  cap.  20.  intelligendi  non  funt 
de  Henrico  Primo^  fed  de  Secundo ,  qui  Conradi  ipfius  filiut 
erat ,  jamque  Regis  titulum  obtinuerat ,  &  Vatrem  in  Ita* 
Uam  comitatus  efi.  Mi  favorifca  il  P.  Abate  Grandi  ,  o 
T  Oratorio  di  Vallombrofa  fu  tutto  Confacrato  Tanno 
1037*>  °  non  fu  ?  Che  non  rimanere  Confacrato, non 
pare  che  lo  polla  afferire,  mentre  ne  abbiamo  Tauten- 
tica  reftimonianza  dell'  Iftrumento  della  Badeffa  Itta_. 
portato  di  fopra  ~  OR4TORIUM  IBI  CONSECRARl 
FECIT .  A  differenza  dell'altra  accennata  da  Sant'Atto. 
ALTARE  MAJUS  TUNC  BENEDIXIT .  E  molto  più 
perchè  tal  Co^fagrazione  ,  e  da  lui  medefimo  affermata 
loc.  cit.  Hac  O rat  or ii  Con  fec ratio  per  Epifcopum  Paderbo- 
nenfem  Rodulphum  ,  Conradi  Cefaris  jujfu  fa£la,utique  an« 
no  1037.  contmgere  debuit .  Se  dunque  ancora  il  Padre 
Abate  conftffa  ,  che  nel  1037.  per  comandamento  di 
Corrado,  fu  Confacrato  tutto  l'Oratorio  ,  come  farà 
mai  applicabile  al  figlio  Enrico  la  fola  benedizione  delT 
Aitar  Maggiore,  fé  qudia  feguì  avanti  alla  Sagra  delT 
Oratorio  ?  Avvengachè  Enrico  Secondo  ,  fo!amenre_# 
Tanno  1045.,  dopo  la  morte  del  Padre  Corrado  ven- 
ne in  Italia ,  allorché  fece  celebrare  il  Sinodo  in  Pavia, 
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e  pofeia  portatofi  a  Piacenza  ricevè  con  ogni  dilhr  zio 
ne ,  ed  onorcvolezza,  Graziano,  cioè  Gregorio  Selio  f 
il  quale  era  (tato  eletto  Papa  ,  dopo  la  dcpufizione  de  i 
due  fdlfi  Pontefici ,  Silveftro  ,  e  Giovanni;  e  quindi  nel- 
la Cina  di  Sutri  privò  del  Papato  l'irteiTo  Graziano  ,  e 
operò,  che  foiTe  eletto  Suidgero  Vefcovo  di  B^mber- 
ga  col  nome  di  Clemente  Secondo  .  Quella  ,  torno  a 
dire,  fu  la  prima  volta, che  Enrico  Secondo,  dopo  aver 
prefe  le  redini  dell'Imperio,  portoflì  in  Italia,  né  mai 
leggefi,  chepaffaile  per  Firenze.  Ma  quando  aveffe  ciò 
fatto,  il  dire, che  allora  mandò  a  Consacrare  il  foprad- 
detro  Oratorio,  e  immediaramente  contrario  alle  paro- 
le di  Sant'Atto, il  quale  affenfee  che  Enrico  fece  fola- 
mente  benedire  l'Aitar  Maggiore,  ed  è  certi  (Ti  ma  co  fa, 
che  quefta  benedizione  precedette  la  Contrazione 
dell'  Oratorio.  Dunque  bifogna  concedere,  che  le  Cor- 
rado fece  nel  1037.  confacrar  l'Oratorio  ,  un  Enrico 
Imperatore, avanti  di  lui,fecc  benedire  il  lolo  Aitai  Mag- 
giore del  medcfinio. 

§•  VII. 

Se  poi  fi  intendere,  che  la  benedizione  dell'Aitar 
maggiore  fatta  da  Enrico,  fia  la  medefima  della  Sagca 
dell'Oratorio  feguira  per  comandamento  di  Corrado  , 
come  fembra  che  l'accennino  le  parole  —  Jawaue  Re- 
gis  titulum  obtinuerat)  &  Yatrevn  in  Italiam  cvrmtatus  ejl  • 
Qutlio  neppure  potrebbe  fuffiltert,perche  neii'  litrumen- 
to  citato  della  Badelfa  Itta  ,  quando  trattafi  della  Con- 
trazione della  Chiefa  di  Vallombrofa  ,  mai  ,  neppure 
per  ombra,  non  fi  fa  menzione  di  Enrico,  fetnpre  bensì 
di  Corrado  Ufaue  ad  ìpfas  aures  per<vemet  ìrrpratorias , 
qui  cum  omnts  cotwerfatioms  ordimm  dignatus  effet  dili- 
genter  itiquirere  are  dingens  Rndulfhum  PavibronetifertL* 
dignum  Deo  Pidfoicm  CONSECRARl  IBI  ORATORIUM 
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FECIT.  O  bifogna  levar  la  fede  a  quetio  autentico  Iftru- 
mento  della  Badeflfa  Itta,  oppure  confeffar  diverfa  que- 
lla Confecrazione,  dalla  Benedizione  di  Enrico.  Né  fi 
può  replicare,  che  Corrado  fi  muovefle  ad  esercitare 
fimile  opera  pia  alle  preghiere  del  figlio  Enrico,  e  che 
però  i  noiìri  Beati  Scrittori  al  Figlio  ,  e  non  al  Pa- 
dre Corrado,  attnbuifeono  la  Sacra  Sopraddetta,  per- 
chè lo  fpellb  accennato  Iftrumento  della  Badeflfa  Itta  non 
porta  tal  cofa  ,  anzi  tacitamente  Tefclude  ,  mentre  al 
folo  Imptradore  efprefTamente  Tafcrive,  E  fi  noti,  che 
quando  Corrado  in  qualsivoglia  tempo  ha  ceduto  qual- 
che privilegio  ad  altrui  iftanza,ve  lo  dice  efpreflamente. 
Così  leggefi  in  quello  che  conceflfe  Tanno  1038.  a  Mon- 
te Caflìnino  ,  onde  fcrive  il  Baronio, precibus  GisU  Conju- 
gis,filiique  Henrici)  &  Adeloi  Epifcopi  Cancellarti  fui  ^apud 
Beneiientum  pr&ceptum  aureo  Sigillo  bullatum ,  juxta  pio- 
rum  Auguftorum  morem  uninjerjis  Monatterit  jurtbus  fecit  — 
Così  pure  trovafi  nel  Privilegio  concedo  Tanno  1026. 
alla  Badia  di  Fonte  Taona  lnter*ventu<>  ac  petitione  Cori" 
jugis  noflra  GisU  Regina  ;  Arch.  Rip.  ,  ed  in  un  altro  al 
Monaftero  di  Paflìgnano  — •  Ob  tnter'ventu  ac  petitionem 
Kadelohi  nojlri  Epifcopi ,  ò*  Cancellarti  ,ac  Amplini  Bono- 
nien.  Episcopi.  Arch.  Paflìn. 

§.  vnr. 

Stimo  adefifb  neceffaria  cofa  effere  per  maggiore 
intelligenza  di  chi  legge  addurre  il  motivo,  per  cui  il 
Vefcovo  mandato  da  S.  Enrico  benediceflfe  Solamente 
l'Aitar  Maggiore,  e  lafciata  l'opera  imperfetta,non  pro- 
feguiffe  alla  Sagra  degli  altri  due  Altari:  Il  primo  Ora- 
torio, che  trovò  il  Santo  Padre  in  Vallombrofa  ,  non 
pure  era  fatto  di  alfe,  ma  piccoliffimo ,  conforme  lo  at- 
tentano tutti  gli  Scrittori  della  di  lui  Vita  ,  e  fervi  al  San- 
to tutto  quel  tempo,  in  cui  egli  co'  fuoi  fopradetti  coni- 
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pagni  (tette  nafcofo  in  quella  Vaile  agli  uomini.  Quan- 
do pofcia  cominciarono  a  concorrervi  molte  perfone  per 
convertirfi  a  Dio,  ordinò  il  Santo  la  cotèruzzione  di  uà* 
Oratorio  più  capace.  Ma  perchè  i  Monaci  trano  pove- 
ri (fimi  ,  e  da  un  eìirtma  neceffità  tormentati , dimodoché 
un  folo  facco  conteneva  tutte  le  loro  fupellettili ,  e  ve- 
ftimenta,e  appena  tanto  di  vitto  avevano  da  foltenrarfi  : 
Manferunt  ibi  multo  tempore  ligrteum  habentes  tantum* 
modo  par<vulum  Oratori um  ,  Indigentiam  <vic~iuum  tantum 
tunc  perpejfi  funt^ut  plerunque  tres  unum  per  diem  dwiderent 
panem.  Quacumqua  erant  CameruU  rvefliarii9  unius  facci 
capaci tas  contmebat.  Quam  penuriam  diù  cum  omni  gaudio  ^ 
Ì$  exultat ione  fine  murmure  fufìtnebant  .  S.  Atho  cap.  iv. 
Perciò  non  poterono  innalzarlo,  o  di  affé  come  era  il 
primo,  o  di  Pietre  ;  e  quindi  fu  che  lo  fabbricarono 
come  fegue  „  Ordinò  il  Santo  Padre  un'Oratorio  con 
„  grandiflìma  Ampliata,  non  murato  a  priete  vive ,  o  cot- 
5,  te, o Calcina,  mail  fuo  fondamento  era  un  fulco  ca- 
3,  vato  in  quadro,  in  fu" canti  quattro  colonnette  di  le- 
„  gno  con  pertiche  legate  a  travedo  dell'  una,  e  delT 
a,  altra  colonna,  le  mura  erano  vimini,  e  rami  di  albe- 
„  ri  frondofi  intrecciati  infieme,  e  fermi  con  ritorte.  E 
„  '1  tetto  ancora  era  di  (ìnule  materia.  Tadd.  Adim.  in 
Vita.  S.Joan.  Gualb.  Hieron.  Rad.  Xantes  Perus .  Tale  fi 
era  la  itruttura  dell'Oratorio  ,  e  quindi  fu  che  il  Ve- 
feovo  Minuerco  mandato  da  Sant'  Enrico  trovatolo  in 
fimil  foggia  fabbricato, fi  attenne  da  Confacrarlo,  e  fo- 
lamente  benedille  l' Aitar  Maggiore,  in  cui,  fenza  alcun 
dubbio, effer  doveva  il  fepolcro  de  i  Martiri,  o  vogliatn 
dire  la  Pietra  confagrata  dell'Oratorio  Antico,  altri- 
menti anco  al  medefimo  Aitar  Maggiore  abbifognata 
vi  farebbe  la  Confagrazione ,  e  fervita  non  farebbe  la 
femphee  benedizione.  E  (Tendo  poi  crefeiute  le  limoline 
i  Padri  rifolvettero  di  edificare  un  nuovo  Oratorio  di 
pietre  a  calcina ,  il  quale  terminato  che  fu,  venne  an- 
cora 
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Cora  inafpettatamcnic  a  terminare  i  luui  giorni  Jacopo 
di  Baviera  Vcfcovo  di  Ficiole,  loro  Ducano,  e  forfè 
nel  Tempo  appunto,  che  cflì  avtvano  dal  vecchio  luogo 
trasteiito  l'Aitar  Maggiore,  che  tu  da  Minuerco  be- 
nedetto,nel  nuovo  Oratorio;  e  quindi  avvenne, che  Itet- 
fero  alcuni  giorni  fenza  Chiefa  cioè  dal  giorno  della., 
traslazione  del  detto  Altare  ,  a  quello  in  cui  Corrado 
mandò  a  conflagrargliene  .  E  ciò  fi  deduce  ancora  da 
quello,  che  non  fi  affenfee  che  Corrado  facelle  a  i  Mo- 
naci edificare  U  Chtefa  ,  ma  folamente  Confagrare  • 
ORATOR1UM  IBILONSECRJRI  ttClT .  E  Ridolfo 
trovò  l'Oratorio  già  fatto,  (kchè  i  Monaci  da  per  lo» 
ro,  o  P avevano  fabbricato,  o  fatto  fabbricare;  fé  San 
Giovanguaiberto  nel  medefimo  anno  1037.  folle  giunto 
a  Vallombrofa ,  come  poteva  mai  in  alquanti  giorni  aver 
innalzato  il  Monaftero,  ed  edificato  P  Oratorio  capace 
di  eiTer  Conf^grato  ?  Morati  funt  fiquidem  in  pradtfìa 
Eremo  fine  Eccle/ia  per  a  li  quo  t  dies ,  le  quali  parole  de- 
notano, che  alcuna  volta  vi  ebbero  la  Chiefa,  altrimen- 
ti ,  non  per  foli  pochi  giorni  ,  ma  tutto  il  tempo  ,  che 
erano  flati  in  quella  Valle,  non  avrebbero  avuto  la  Chie- 
fa ,  e  però  P  Iitromento  avrebbe  aflolutamente  detto 
Morati  funt  in  dicla  Eremo  fine  Ecdefia',  avendo  dunque 
foggiunio,  per  aliquot  dies  è  un  Agno  evidentiflime  f 
che  non  fempre  ilettero  privi  della  medefima.  Perchè 
le  parole  Morati  funt  appellano  fopra  la  mancanza  del- 
la Chiefa  *  e  non  fopra  la  dimora  ailoluta  nell'Eremo* 

§.  IX. 

Si  obbietta  in  oltre,  che  fé  Santo  Enrico  Imperato- 
re, mandato  ave  (Te  a  confagrare  l'Oratorio  di  Vallom- 
brofa, gli  Iftorici,  che  trattano  di  tal  materia  lo  chia- 
merebbero Imperatore,  e  ron  Re;  non  lo  facendo  dun- 
que, è  un  certo  argomento,  che  quelli  fu  Enrico  Figlio 

di 


SESTA.  87 

di  Corrado  ,    e  non  il  Santo;  Intelligendi  non  funt  dc^ 
Henrico  Primo,  fed  de  Henrico  Secando  ,  qui  Conradi  ipfius 
ftlitts  erat^jamque  Regi*  titulum  obtinuerat  &  Vatrem  iti 
ltaliam  Comi  tatù*  ejl   [ut  ex  'verbi*  ltt<z  fup*a  telati s  li* 
quety  omnejque  Hiflonci  conjentiunt  ]  ;  Uff  de  a  SanBo  Atho" 
ne  Rex,  non  Imperator  diciturì  ejufque  conjux  non  AuguftóL, 
fed  Regina  tttulo  decorai ur  .   Dijfert.  Carnai,  loc*  cit.  In  ri- 
fpoita   di  queito  obbietto  ardirò  di  ritornare  alla  mente 
del  Padre  Abate  Grandi  ,  che  gli  Imperatori  Germani 
egualmente  che  Imptratori,chiamavan(ì  Regi, per  cagio- 
ne dei  Regno  della  Germania  comune  a  tutti  gli  Eletti, 
e   anneffo  all'  Imperio  .  E  così   fcambievolmente  fenza 
veruna  improprietà  ,  o  repugnanza  coftumanfi  chiama- 
le,  e  Imperatori,  e   Regi.    In  oltre  ,  che    gli    Iitorici 
quando  nel  principio  de  i  loro  ragionamenti  hanno  alla 
perfona  di  cui  trattano  attribuito  il  titolo  ,  che  princi- 
palmente loro  convienfi,  non  iftanno  a   replicarlo  .    E 
per  rammemorargli    un  efempio  di  uno  Scrittore  a  lui 
familiariflìrno,  gli  prefenterò  Jo  ftile  di  San  Pier  Damia- 
no, efprelTo  nel  Cap.xxx.  della  Vita  di  San  Romualdo 
da   lui  compofta  ,dove  egli  egualmente  che  Imperatore, 
chiama  Re,  Ottone:   Romualdu*,  ut  Rex  Monachus  fieret 
infìflere  'vehementiu*  c&pit  ,  &cc.   Dum  Rsx  Romam  pr ope- 
rar, &cc.  Rex  itaque  fecundum  B:att  Viri  prophetiam ,  &cc* 

X. 

Finalmente  rifolve  ,  e  rende  a  prò  noftro  decifa 
quefta  difficolta  Sant'Atto,  ponendo  in  chiaro,  chi  fia 
queir  Enrico  di  cui  fi  ragiona.  Quefto  Santo  da  comin- 
ciamento  ali*  Iftona  del  Padre  S.  Giovangualberto  ne  i 
feguenti  precifi  termini  :  Tempore  quo  Simoniaca ,  &  AZ7- 
colaitarum  H&refes  per  Tufciam  ,  &  pam  per  totam  Ita* 
liam ,  di  eh  us  Henrici  Imperatori*  Ecclejiam  Catholicam  in 
loci*  plertfque  fadabant ,  erat  quidam  Mobili*  Gualbertus 
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nomine  ,  Vir  miti  tari  s,  patria  Florentinus^  habens  duos  Fi* 
I/os,  quorum  unus  Ugo  ,  alter  Joannes  'vocabatur  .  Quindi 
profcguendo  il  Santo  Veicovo  la  lua  litona,  lenza  mai 
più  far  menzione  di  alcun*  jlrro  Enrico,  o  Imperatore  , 
o  Re,  quando  racconta  l'accennata  confagrazione  deli' 
Oratorio  di  Vallombrofa  così  dio  :  \n  illis  diebus  TRM- 
DICTUS  REX  HENRICUS  Florentiam  wnityibtque  dura 
il  plunbus  de  jpfo  multa  bona  audifitt ,  fic  et  audita  placue- 
runt  ,  ut  hortatu  Jepedictt  Theuzows  Catbolicum  Epifco- 
futn  illuc  dirigerei  ad  conftcrundum  locttm  ,  &  Regina^, 
etiam  ei  Xenia  grata  mandaret  .  Cerco  a  di- fio  a  quait^ 
Enrico  debba  referirfi  quella  voce  P RMD ICTUS ,  o  al 
Figlio  di  Corrado,  o  al  Santo  Imperatore?  Certamen- 
te all' Imperatore  Santo  Enrico,  deve  applicarfi  la  paro* 
la  TRMDICTUS ,  che  lignifica  uno  di  cui  (ì  è  fatto  men- 
zione per  f  avanti  ,  altrimenti  verremmo  ad  alTenre, 
che  il  miracolo  del  Crociflfso  ,  e  il  Vdtimento  dell* 
abito  del  P.  S.  Giovangualberro  ,  feguiffe  fotto  Enri- 
co Figlio  di  Corrado,  e  per  confeguente  dopo  il  1040 
la  qual  cofa  fé  poiTa  concedei  fi  lo  lafcio  al  giudizio 
del  medefimo  P.  Abate  Grandi  . 

§.  xr. 

Quella  parola  TRMDICTUS  la  trovo  non  portata 
nelle  Differt.  Carnai,  cap.iv.  p^g.5$.  dove  è  addotto  il 
predetto  Tefto  di  Sant'  Arto,  ìeggmdovifi  foldtnente:  In 
illis  diebus  Rex  Enricus  Florentiam  <venit .  La  qual  cofa 
ini  ha  cagionato  qualche  ammirazione  ,  che  poi  mi  è 
pa (Tata  colla  refleflìone  ,  che  potrebb*  e(Tcr  colpa  dello 
Stampatore  ;  oppure  che  il  P.  Abate  Grandi  Tavelle  ta- 
ciuta ,  ftimando,  che  pure  nella  vita  iiampata  di  Sant* 
Atto  vi  ila  feorfa  tal  voce  per  arbitrio  dello  Srampato- 
re.  Se  ciò  è  feguito  nelle  Dilfertazioni  nella  prima  ma- 
niera ,  a  me  balta  di  averlo  accennato ,  e  corretto;  (c-# 
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nella  feconda;  fi  accerti  il  Padre  Abate  ,  che  in  tutti  1 
Manufcrim  tal  voce  ritrovali,  e  non  loLmente  in  quelli 
di  Sant'Atto,  ma  ancora  del  B.  Teuzo,  il  quale  comin- 
cia a  fcnvere  la  vita  dei  P.  San  Giovanguaiberto  nella 
guifa  che  fegue,,  Nel  tempo  di  Arrigo  Imperadore,  nel 
9y  quale  la  Simonia  e  la  Rifìa  di  altri  Eretici  maculava» 
9y  no  in  Tolcana  la  Santa  Chiefa,,  Venendo  poi  a  trat- 
tare della  confagrazione  dell'Oratorio  di  Vdllombrofa, 
lo  fa  ne  i  medefìmi  termini  di  Sani*  Arto  „  In  quel  icm- 
l,  pò  el  predetto  Imperadore  Herico  venne  a  Fiorenza, 
3,  e  udendo  molto  belle  Virtude  di  Santo  Giovanni  ,  pia- 
*j  cogli  tanto,  che  per  conforrodel  fopraddetto  Romi- 
„  to  Teuzone  mandoe  a  Valenbrofa  uno  Vefcovo,che 
9,  coniagrafle  il  luogo,,. 

S.  XIL 

Né  mi  pare  che  con  tutta  ragione  dir  fi  poffa  del 
P.  Abate  D.  Diego  de'  Franchi,  che  egli  per  provare 
la  doppia  confecrazione  dell'Oratorio  di  Vallombrofa, 
citi  mutile  le  parole  dell'  Iftrumento  della  BadefTa  Itta  : 
Iranchus  enim  mutila  citat  in  margine  <verba  ìtt&  Abbati f- 
fa,  fubt  ratio  Rodu/pht  nomine  ;  hoc  modo  —  Imperator  diti* 
gens  Twvibronenfcm  dignum  Deo  Vrsfulem  —  Anziché  io 
temo  fortemente,  che  il  P.  Abate  Grandi  (  mi  perdo- 
ni fé  tanto  mi  avanzo  )  prenda  sbaglio  in  quello.  Pa- 
re, che  Egli  fi  fupponga  ,  che  il  Franchi  abbia  citate  in 
margine  le  parole  dell' Iltrumento  della  Badeffa  Irta,  per 
comprovare  la  confagrazione  feguita  per  mezzo  di  Mi- 
tiuerco,  e  per  quello  egli  taccia  il  nome  di  Ridolfo: 
ma  non  è  vero  ;  perchè  nel  luogo  citato  il  Franchi  af- 
ferma, che  per  difetto  di  Ortografia  i  noftri  antichi  nel 
predetto  Iftrumento  hanno  viziato  quello  nome  Pater- 
bonen.,in  vece  del  quale  fcriiTero  Pavibronen.  ;  e  per 
comprovare  quello  Aio  aderto  pone  in  margine  il  pre- 
Ai  detto 
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detto  Privibronen.,  come  trovati  ferino  nel  detto  Idru- 
ri e  to:  Imperacor  diri  gens  ?anjibronenjem  dignum  Deo  ?r&- 
fulcm i  Sicché  iubito  viene  in  chiaro,  che  il  non  avervi 
elpr  ilo  Ridolfo,  non  è  Itata  cofa  fatta  a  malizia  ,  ma 
foia  mnte  perchè  un  tal  nome  non  era  necelfario  per 
cooofeere, fé  era  rimafo  bene  fentto  il  Pavibronen.  lo-» 
che  non  viene  a  far  prova  veruna  in  prò  delle  due  con- 
fecrazioni  • 


9* 
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Se  San  Romualdo  avefTe  fondato  uru 

Eremo  in  Vallombrofa,  avanci 

l'Arrivo  del  P:San  Gio- 

vanguaiberto. 


§•  i. 


NON  meno  nuova  5  che  a  tutta  la  Congregazione 
di  ValLcmbiofa  inafpettata  ,  è  uufeita  l'aflerzio- 
ne  del  F.  Abate  Grandi ,  efpreffa  nella  Differt.  i.  cap.4. 
pag.82.  in  cui  leggefì,  che  San  Romualdo  Iftitutore  del- 
la Congregazione  Camaldolenfe  gettarle  le  fondamenta, 
fovra  le  quali  pofeia  fu  eretto  il  Monaftero  di  Vailom- 
brofa  ,  perchè  quivi  fondò  un'Eremo,  avanti  che  il  P. 
San  Giovangualberro  vi  giungere  ,  e  però  la  medefima 
Vallombrofana  Congregazione  debba  riconoscere  la  fua 
origine  da  San  Romoaldo .  Recentiflìma  dico  è  quefta 
opinione,  avvegnaché  nel  lungo  corfo  d»  fette  fecoli,che 
i  Vallombrofani  fono  al  Mondo,  mfTuno  ha  per  anche 
tal  cofa  aderita.  E  pure  fembra  al  P.  Abate  di  avere 
tutte  le  ragioni  jmmagincbiìi  a  sé  favorevoli  :  e  però  in 
vece  di  fare  fopra  ciò  un  trattato  particolare,Io  fa  fem- 
plicemente  di  pafTaggJO,  e  alla  sfuggita;  in  quella  guifa 
appunto,  che  far  fi  iuole  aderendo  una  cofa,  per  la  cui 
dimoftrazione  non  abbifogni  provanza,  per  efìer  chiara 
per  i  fuoi  medeflmi  termini.  Io  poi,  come  di  cofe  che 
molto  mi  prerooro,e  forfè  più  delle  pafTate,  voglio  farne 
una  particolar  queftione,  e  trattarne,  come  dir  fi  fuole 
cxprofejfo,  e  dilucidare  colla  poiTìbil  chiarezza  fu  quali 
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fondamenti  fi  pofi  quelta  novella  pretendono .  Ecco  le 
di  lui  precife  parole  loc,  cit. 

§.  II. 

Neque  enim  (  ut  obi  ter  innuam  )  primus  apud  Vallem 
Umbrofam  Joannes  Gualbertus  religiofum  feceffum  inflituiù 
(  etji  primus  majori  fraquentia  celebrem  reddiderit  ,  demde 
Canobiticam  vitam^  cujus  Amantifftmus  erat,  cum  bona  Ro- 
tnualdi  venia  tranflulerit,  retenta  nihilominus  ad  hanc  dtent 
contigua  Cellarurn  Eremo,  complurium  SanBifJtrnorum  Ana- 
choretarum  (olitudine  illuftri  )  fed  Romualdus,  ut  conflati 
prima  quia  Vallis  Umbro  fa  proculdubio  eadem  ejl,  qua  Aqua- 
bella^  cmus  meminìt  Damianus  in  'vita  SanBi  Romualdi  cap. 
46.  ubi  narrat  SanBum  Patrem^dum  eo  loct  Eremum  conde- 
nte a  gravi  denti um  dolore  Presbyterum  liberaffe*  Teftatur 
ntriufque  rei  convenienti  am  Ughellus  hai.  Sac.  tornai*  ubi 
de  Epifcopo  Jacobo  inquit  »-  E  vivis  exceffttjacobus  ,  cujus 
fati  memoria  ad  pofìeros  pervenit  in  nobili  donationis  inflru- 
mento,  quod  Itta  D.  Hillari  Abbatiffa  fecit Joanni  Gualber- 
to* Vallumbrofana  f amili  a  conditori  de  loco Aquebella,  vul- 
go Vallumbrofa  Fafulana  Diec&fis .  Verba  vero  Itta  Abba- 
tiff  a  hac  fuvt  apud  Franchum  in  vita  S.Joann.  Guaio,  lib. 
5.,  éT  apud  Afcanium  Tamburinum  de  Jure  Abbatum  tom» 
2.  difp.zq.  quefl.').  num.io.  Quofdam  viros  in  Eremo ,  qu& 
Vallifumbrofa  vocatur  fufceptmus  in  loco,  qui  dicitur  Aqua- 
bellayaBum  anno  1039,  lndiB.7.  Loci  Ethimologiam  indie at 
JCantes  Verufìnus,  dum  Cellas  Eremitarum  ibi  degentiumy  cum 
Joannes  Gualbertus  ilio  fé  contulit,  defertbit  —  Tuguriola3 
qua  Paulus ,  &  Gunthelmus  habuere  duo  erant,  quorum  al- 
ter um  ab  altero  parum  diftabant ,  in  ter  qua  commodè  fcatu- 
riunt  font  e  s ,  qui  nomen  loco  indi  de  re  Aquam  bellam .  lin- 
de fecundùm  idem  fenfum  patet,  quìa  Joannes  Gualbertus  à 
San&o  Patre  Romualdo  dimiffus^  Eremum jam  extruBum  re- 
ferita  M%He  in  e  a  fufeeptus  eft^ut  innuunt  verba  Itta  Ab- 
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latijffie  nuper  laudata ,  ibique  duos  folttarios ,  locutn  ab  ipfa 
Romualdo, ut  cap.^6.  dicilur,con/iruclum  mcolentes,  in<vemt* 
Qui  utique  ,    ^  ut  dudum   ob  fervaci  t  erudittjjimus   Vraful 
D.Germanus  Botta,  Tir  integriate ,  &  dottrina  fpcftatilfi- 
tnus  y  qui   fupremi  Vifitatoratus  officium,  quod  invitus  ac- 
ceder a  t  nuper  lubens  depofuit,  privata  n)it&  quiete  optimam 
fenetlutem  coronaturus  )    non  alti  fuerunt  quàm  difciptili  à 
S»  Romualdo  in  Santla  conqjerfatione  ibi   relitti,  eoruwve 
fuccejffores.   Mec  refert  quòd  Andreas  Januenfis  *vita  Sanfli 
Joannis  Gualberto   cap.  i  i .  pofl  quadrigentos  annos  nos  do- 
ceatyillos  Eremicolas  Guarini  Abbatis  Septimenfis  difcipulos9 
fuijffe,ejufque  auxilio  in  foli  sudine  ali  tot  ;  nec  enim  confiat  $ 
an  non,&  ipfe  Guarinus  è  Romualdi  difctpulis  adleflus  ejfet9 
cujus  nomini s  plur e s  habuiffe  liquet.    Deinde  gratis  effingi- 
tur  eundem  habuiffe  magiflrum,  quem  fubftentatorem   habe- 
bant ,  aut  adhucdum  ejut  Abbatis  Imperio  par<viffe,  cujus  fub- 
fidiis  fo<vebantur .  Voflremò  Eremiticam  <vttam ,  cujus  uni- 
cus  in  Italia  prafertim  Refit tutor  ,  Reflaurator ,  ac  Magi- 
fter  perfeHiffimus  erat  tunc  Romualdus  ,  atque  in  ipfa  Ere- 
mo AquabelU,  quam  parila  ante  idem<vir  SanElijJimus  con- 
Jlruxerat  exercebant  ,    neque  adeo  fingi  potefl  à  difciplina 
Romualdi  alienos  fuiffe,  etiamfi  ex  Guarini  Monaflerio  illuc 
ad  Romualdum  fé  recepi(lent,evit&  folitaria  defiderio  fuccen- 
Jì.  Verùm  h&c  extra  e  ho  rum  :  ad  rem  ipfam  ite  rum  redeamus  ■ 

§.  III. 

Dal  portato  proliffb  difeorfo  fi  vorebbe  conchìu- 
dere,  che  la  Congregazione  di  San  Benedetto,  dal  Mo- 
nastero di  Vallombrofa  appellata  Vallombrofana,  debba 
riconofeere,  come  fi  è  detto,  la  Tua  origine  da  San  Ro- 
mualdo, e  che  ella  quafi  fia  una  propagazione  dell'Or- 
dine Gamaldolenfe  ,  come  lo  denotano  le  parole;  Et  fi 
primus  major  i  frequenti  a  celebrem  reddiderit ,  deinde  ad 
Ccenobiticam  uitamycujus  Amantiffimus  erat.  CU  M  BORA 
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ROMUALD1  VENIA  tranjluLent  [re (evia  tiibilomms  ad 
hatic  diem  contigua  Celiarum  Eremo  ,  ccwplurium  SanEltffimo* 
rum  Anachoretarum  folitudine  liìujìri  ]  jea  Komuaidus  ut  con- 
ftat&c.  Ed  li  principale  fondamento  (i  è,  elicle  il  luogo 
dove  è  fondato  il  M  onaitero  di  Vailombrola  denomina- 
to Acquabella;  e  di  San  Romualdo  fenile  S.  Pier  Da- 
miani, che  fondò  l'Eremo  di  Acquabella,  però  fi  vor- 
rebbe conchiudere  :  Dunque  il  Sanro  Gamaldolenfe  fu 
il  primo  fondatore  di  Vallombrofa.  Per  far  conofeere, 
che  non  ben  piocede  queiia  illazione  ,  è  pregio  dell'  ope- 
ra ,  rendere  u  formato  chi  legge,  del  Teito,  e  termini 
precifi  del  Damiano,  portandoli  diitefamentc. 

§.  IV. 

Inde  vero  progrediens  [  fcrilTe  il  predetto  Jftorfco  ] 
non  longe  ab  Appennino  Monte^  in  loco,  qui  dicitur  Aquabellay 
wanere  coflituit .  lllic  fané  dum  t&cuiares  quidam  cum  di- 
jcipulis  ejus  habitat wnum  tefta  conjlruerent  :  Romualdus  au- 
tem  ,  quia  jam  pr<st  fenetlute  laborare  non  poterat ,  iff  folus 
hofpitium  cuftodiret  Vr&sbiter  quidam  ,  mtolerabilem  dolorem 
in  dentibus  fentiens^  opus  JEdificù  in*vitus  reliquit  ,  &  pò- 
fiutata  a  fratribus  licentia^  domum  redice  miferabiliter  eju- 
lans  azpit .  Cuwque  per  Romualdum  tranjìtum  rcverjìonis 
haberety  imerrogatus  tur  ab  feeder  et  >  caufam  fu  a  re*verJjonis 
innotuit  •  Sovra  quello  racconto  d<l  Damiano  è  fondato 
il  fopraddetto  argomento  delle  Dilfertazioni  Camaldo- 
lenfi,  il  quale  da  me  è  (tato  fallace  nominato ,  perchè  non 
fembra  ,  che  bene  concluda,  avvegnaché  da  quella  pro- 
pofizione  antecedente,  che  San  Romoaldo  ha  fondato 
Y  Eremo  di  Acquabella  ,  non  fi  può  venire  a  qut ito  ne- 
celTario  confequente,  dunque  ha  fondato  Valicmbroia  ; 
quando  non  è  folo  il  Monaflero  fopraddetto,  che  Ac- 
quabella fi  appelli,  ma  v'ha  un'  airi'  Eremo  rei  Regno 
di  Napoli;  ?'  ha  ancora  j1  Sacro  Eremo  di  Camaldoli, 

che 
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che  con  tal  nome  fi  duimgue.  Pei  che  dunque  fi  dèe 
piuttolto  aderire,  che  nel  lfljbgo  indicato  il  Damiano 
intenda  di  Vallombrofa,  e  non  di  Camaldoli ,  o  dell' 
altr*  Eremo  per  nome  pure  Acquabella  del  Regno  di 
Napoli,  mentre  1*  Iftorico  non  fi  /piega,  e  gl'Interpre- 
ti del  medefimo,  e  le  coojetture  tute' altro  fuor  che.» 
Vallombrofa  ci  aditano. 

§.  V. 

SilveftroMaurolico  nella  fua  Opera  intitolata, Ocea- 
nnm  Religioni*™ ,  dice,  che  r  Acquabella  di  cui  fa  men- 
zione nel  luogo  citato  il  Damiano,  è  il  facro  Eremo  di 
Camaldoli.  E  la  di  lui  opinione,  non  pure  è  ricevuta 
da  i  PP.  Collettori  di  Anverfa,  che  feguitano  l'Opere 
dell'  Eruditiflìmo  Bollando  in  ABa  SanBorum  Febru.  tom. 
2.  pag.nS.  CoLi.  73.  Et  in  obfer<vat.po&  cap.$.  <vit&San- 
lìi  Rombai  Beati  Vetri  Damiani.  Ma  ancora  il  Dottiflì- 
mo  P.  Mabilon.  AnnaL  BenediBin.  anno  Chrifti  1018 
tom.$.  pag.óii*  :  Maurolycus  Camaldulum  interpretatury 
Jìc  diBum  oh  Fontem  Bonum ,  qui  in  Valle  Apennims  jugis 
fubieBa  in*vifitur  ;  Nec  recedit  ab  ea  fententia  Fiorentina^ 
Camaldulenjìs  Monachus,  qui  mir aerila  tria,  Aqti&belU Edi- 
ficiis  procurando  a  Vetro  Damiani  afftgnat a>C "amaldulì >dum 
C dilla  adificarentur  contigiffe  fcrtbit  Hi/i.  Camald.  lib.i. 
e.  32.  &  fequn.  Tal  verità  conobbe  ancora  il  famofiflìmo 
Girolamo  da  Praga,  Iftorico  Camaldolenfe,  il  quale  nel 
cap.i 5.  del  Sermone,  o  Vita,  che  fcrive  di  San  Romual- 
do, narra  quello  ifteffb,  che  il  Damiano  porta  nel  fo* 
prac.  cap,46.  della  vita  di  S.  Romoaldo,ed  ivi  dà  a  conofee- 
re,  che  per  nome  di  Acquabella  deefi  intendere  Camaldoli, 
imperciocché  in  vece  di  fervirfi  nel  detto  luogo  del  nome 
di  Acquabella, adopera  quello  di  Fonte  Buono;  Segno 
evidente  eflere  una  cofa  ilìefla  1J  Acquabella  citata  dal 
Damiano  con  Fontebuono,cioè  Camaldoli. 

Io 
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VI. 

Io  mi  lufingo ,  che  all'  erudito  Lettore  farebbero 
baftevoli  le  provanze  de  i  fopraddctti  accreditati  Scrit- 
tori per  pervadergli  ,  che  Camaidoli  fia  V  Acquabella 
di  cui  ragionali  ,  e  non  Vallombrofa  ;  ruttavolta  non 
mi  iembra  fuperfluo  il  comprovarlo  colle  conietrure$ 
che  il  medefimo  Damiano  ci  ha  Ufciate  ,  per  condurci 
nella  chiara  cognizione,  e  indentificarci  il  luogo  di  cui 
ragiona.  E  primamente,  dice  rgii  nel  luog.  cit. ,  che» 
quefta  Acquabella  fi  ritrova  :  Non  longè  ad  spennino  mon» 
te.  E  però  fa  d'uopo  T  eléjrninaie  dihgttHtmente,  m 
qual  maniera  prender  fi  debba  quello  monte  Apenmno, 
portandone  la  di  lui  detenzione  ,  la  quale  fenza  alcun 
dubbio  ci  /pianerà  la  itrada  ,  acciò  con  maggiore  agevo- 
lezza fi  pervenga  alla  fofpirata  cognizione  del  luogo 
accennato.  L'Appennino  ,  che  per  la  Tofcana  ditien- 
defi,  giunto  al  luogo  detto  la  Falterona,  in  due  braccia 
dividefi;  uno  de*  quali  frammezza  ,  e  divide  la  Roma- 
gna dal  Calentino ,  e  quivi  nfiede  il  Sacro  Eremo  di 
Camaldoli  ;  e  il  fecondo  ,  il  Cafentino  dalla  Val  di  Sieve, 
e  Valdarno  divide  ,  e  quivi  fi  venera  il  Sacro  Monaite- 
ro  di  Vallombrofa. 

&  VII. 

Pofia  la  Sopraddetta  detenzione,  bifognadifeorrer- 
!a  in  quefta  forma.  Se  il  braccio  del  monte  ,  che  dalla 
Falterona  fi  parte  ,  ed  il  Val  di  Sieve  divide  ,  jn  cui 
Vallombrofa  rifiede,  dèe  propriamente  chiamarti  A  pen- 
nino, Vallombrofa  non  è  più  T  Acquabella  defentta  dal 
Damiano;  Imperciocché  ella  non  trovai!  nello  flato,  e 
luogo,  che  il  detto  Idoneo  accenna ,  cioè:  Non  lovgè 
*d  depennino  monte  \  le  quali  paiole  fembia,  che  voglia- 
no   * 
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no  lignificare  poco  dilccilo  dal  monte  Appennino,  con- 
forme io  fign-ficano  egualmente  le  parole  di  lldtbiando 
Veicovo  di  Firenze,  il  quale  deferiverdo  il  luogo,  dove 
rifiede  il  Monaitero  di  S.  Miniato  al  Monte  ,  dice  :  Non 
longe  ab  urbe  fetum .  lnftrum.  anni  101  3,  perchè  è  un  quarto 
di  miglio  dalla  Città  di  Firenze  difcolto  .  E  Vdllon,bioia 
in  querto  cafo  non  è  poco  di  (coito  dall'Appennino  ,  ma 
t)el  cuore,  o  giogo  del  medtfiaio  :  In  Movafteno  Val- 
lisurnbmfa  ^quod  anno  1030  in  Jl pennini  tuga  conditum  efl  . 
Joan.  Bujjìeus  in  Flofc.  Hft.  --  in  eodern  4 penino  celeber- 
rimo Monte  Or  do  ValLsunbroféi  &  difi cari  e  epa  à  S.  Joanne 
Gualberto .  CaroL  Tapi  a.  verb-  Mona/i erta,  e  ap.^  i>pag-  263*— 
Vallumbrofa  dimidu  diei  itinere  ab  Urbe  ìlorentia  in  Al- 
pi  bus  A pennini  x,  medio  Florentiam  wter,  &  Cavnaldulenfem 
intervallo  fita  efl.  Z\  Mabiliò  citat.  à  ColleB*  tom.^  Man- 
fi  s  Julii  paggio. 

§.  Vili. 

Se  poi  con  tutta  proprietà,  e  fondamento  voglia- 
mo ailenre,  che  Pier  Damiani  per  l'Appennino  intenda 
la  Montagna  della  Falterona  ,  la  quale  con  tal  nome 
viene  comunemente  appellata  in  Tolcana  ,  per  e  (Ter  e  el- 
la il  petto, onde  le  iopraferitte  braccia  di  Monti  fi  fiac- 
cano ,  e  dividonfi  :  ecco  fubito  dalle  parole  Non  longè  ab 
spennino  Montetfcìufà  PAcquabella  di  Vallombrofa,  per- 
che quella  è  per  lo  fpazio  di  quindici  ,  e  più  miglia  dal 
detto  Monte  lontana;  E  per  Pcppofto  viene  a  maravi- 
glia ,  e  a  dito  indicata  PAcquabella  di  Camaldoli ,  per 
eiTrre  il  di  lei  Eremo  edificato  alle  radici  del  Monte 
F«Uerona,  come  io  porta  PEminent  (Timo  Petra  loc.cir. 
Ipfe  cuw  Socio  Ererrum  petut.Spìritu  Dei  duftus,  ac  illam 
Camaldulorum  fub  Romualdo  tunc  de  recenti  eretlam  adi- 
*Vit  in  Montew ptrarduum.accejjuque  dtjficiltw.prcpè Floren- 
tiam  ad  30.  tmllia  pajjuum  m  ardui s  £penmm  raduibtis 

N  tom. 


98  CLU  ESTIONE 

tom.i.  pdg.318. .  Sicché  avendo  noi  l'Interpreti  del  Da» 
miano,  e  quafi  tutti  i  Camaldolenfi  favorevoli  alla  no- 
tìra  Aiferfione,  che  la  ricercata  Acquabella  fia  l'Eremo 
di  Camaldoli  ,  e  comprovandolo  quelta  così  rilevante 
coniettura,  non  pare,  che  fi  polla  più  tal  cofa  porre  in 
dubbio;  nientedimeno  fi  profeguifca  pure  a  tempre  più 
dilucidarla» 

§.  IX. 

La  feconda  coniettura,  la  quale  maggiormente  di- 
lucida,  e  conferma  la  noftra  propofizione  fi  è  quella, 
che  Sin  Romoaldo  aggravato  dalla  vecchiezza  ftavafene 
alla  cuftodia  dell'Ofpizio,  mentre  alcuni  Secolari ,  uniti 
a  1  di  lui  Difcepoli,  e  ad  un  Prete  fabbricavano  l'Ere- 
mo di  Acqudbcila»  lille  fané ,  dum  f&adares  quidam  cuvn 
Difcipulis  ejus  habitationum  tefla  conflruerent ,  Romualdus 
autem ,  quia  jam  pr&  feneflute  laborare  non  poterai  ,  &  fo- 
lus  hofpitium  cujlodiret  ,  Presbyter  quidam  iste.  Mentre 
dunque  fabricavafi  1'  Eremo  di  Acquabella ,  era  in  ef- 
fere  un  Ofpizio  alquanto  lontano,  il  quale  era  cuftodi- 
to  da  S.  Romoaldo.  Fa  d'uopo  ade(To  che  fi  vada  inda- 
gando lo  ftato  ,  e  la  ftruttura  dell'  Eremo  di  Acquabella 
di  Vallombrofa,  nel  tempo,nel  quale  in  eflb  pervenne  il  P. 
S.Giovangualberto  per  vedere,  fé  noi  lo  ravvifaflìmo  per 
quello,  che  ci  ha  deferitto  il  Damiano.  E  per  addurre 
in  mezzo  un  Autore  antico,  perchè  f o ,  che  al  P.  Aba- 
te Grandi  le  antiche  Autorità  folamente  fanno  (lato, 
lafciato  da  parte  il  noftro  merititfimo  Andrea  da  Geno- 
va, dal  medefimo  ftimato  troppo  recente  per  avere  fcrit- 
to  nel  1419  addurremo  D.  Gregorio  che  fcriflfe  intorno 
al  1 180  :  Ergo  inde  (  fenve  quetto  Autore  )  cum  fuo  Com- 
militone digrejfus ,  ad  Vallimbrofam  peruenit ,  ubi  duos  Fra- 
tres  Paulum  fcilìcet.atque  Gunthelmum  hvenienf,  longiufcu- 
le  a  fé  di'vi  fot  •  Deoque  fernjientety  ac  fé  devote  ,  ac  alacri* 
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ttr  recipiente!  commanere  ibidem  Jìatuit  ;  Sicché  pervenuto 
che  fu  òan  Giovanni  Gualberto  in  Vallombrofa ,  vi  tro- 
vò (olamcnte  due  Tugurj ,  de  1  due  Monaci  di  Settimo, 
Ma  fé  queiio  è  l'Eremo  di  Acqu<bella  fondato  da  San 
Romoaldo,  come  vuole  iJ  P.  Abate  Grandi,  dove  fono 
(patite  le  abitazioni,  e  Celiate  del  mtdtfimo,  mer.rrc- 
chè  dovevano  effere  più  di  uno  i  (uoi  Dikepoh?  dove 
è  quella  di  San  Romoaldo,  almeno  per  riceverci  den- 
tro il  mio  Santo  Padre?  Dove  fé  n' è  andato  l!  Ofpizio 
alla  cui  cullcdia  iiava  San  Romualdo,  rnentie  cdifkava.li 
l'Eremo  d'Acquabelìa  ? 

§.  X. 

Certamente  che  San  Giovangualberto  al  fuo  arriva 
in  Vallombrofa  alerò  non  trovaiTe  ,  che  i  due  Tugurj 
de  1  fopraccennati  Monaci  di  Settimo,  non  folo  lo  at- 
teitano  ,  quafi  tutti  gli  Scrittori,  ma  con  tutta  eviden- 
za lo  dimoftra,  queiio  che  gli  convenne  adoperare  per 
non  efporfi  air  inclemenza  dell'  Aria  ,  dormendo  alla-» 
Stella  .  Sant.  Antonin.  Arcivefcovo  di  Firenze  hift.  par.2. 
tit.  15.  cap.  17.  Cosi  dice  ;  SanBus  Joannes  fufeeptus  ab  il- 
lis  duobus  RehgioJiSj  corflmxit  cum  focio  ex  ligms  pauper- 
culawDQWHnj.  il  L0ccat.cap.i4.,,  Vuole  con  tutto  Taf- 
9,  fetto  del  luo  cuore  fervire  a  Dio  ,  ed  avendo  fatto 
9,  alcuni  piccioli  abituri  a  guifa  di  Paftorali  Capanne 
9,  &cc.  „  D.  Diego  de3  Frani  hi  lib.4.  pag.86.  „  A  que- 
3,  Ita  fimighanza  San  Giovanni,  e  il  fuo  Compagno  di- 
9,  rizzarono  due  Capannetre,  non  gran  fatro  dall' Ora- 
9,  torio  lontane  „  Ed  il  P.  D.  T  beno  Prtracci  lib.  De- 
cad.  Vallumb.  :  J^lta  Fagus  in  declino  Vallis ,  non  lovge  ab 
Eremitarum  Celluhs  fuper  cateras  sylidi  Arlores  promine- 
bat,ad  hancjoannes  ocuios  figen*  Callaw  \ub  eadejigna^vit  con- 
jìruere  .  Dove  è  adeflo  l'Evidenza,  che  il  Santo  Padre 
vi  uovafie  già  l'Eremo  fabbucato  ,  come  con  tanta  fi- 
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curezza  fi  afferma  nelle  DiiTert.  Carnai,  loc.  cit.  foanne* 
Gualbertus  à  San  fio  l'atre  Romualdo  dtmijfusyEremum  javz 
extruclam  repent  ì  Qual  biiogno  avrebbe  neceilìcato  il 
mio  Santo  Padre  a  lubricarvi  nuova  Celletca  per  sé  me- 
defimo,  e  per  il  Compagno,  fé  vi  avetfe  trovato  T Ere- 
ino  coti  rutto  ,  che  fé  efler  dee  il  fabbricato  da  San  Ro- 
moaldo,  doveva  avere  molte  Cellette?  Dove  è  fparito 
l'Ofpizio?  Quella  fparizione  richiama  le  menti  altrui  a 
riflettere,  che  l!  Acquabelia  del  Damiano,  non  è  Valloni- 
biofa,  ma  Fontebuono  cioè  Camaldoli. 

§.  xr. 

Potrebbe  fi  per  altro  obbiettare,  infittendo,  che  il  Da* 
iniano  non  poteva  nel  luogo  citato  avere  intefo  dell' Ere- 
mo di  Camaldoli  ;  perchè  nel  capo  ,  che  fegue  nomina 
quelt'  Eremo  diverfo,  da  quello  di  Acquabelia,  mentre 
foggiunge  :  Alio  quoque  tempore ,  dum  in  quadam  Erema 
*valde  fpeciofa  ,  &  egregia  ,  cui  nomen  efl  Camaldulenfis  , 
quam  ipfe  &dificanjerat  in  Cella  refìderet  magnam  ali  quam 
fagum  &cc.  Ma  a  quello  Argomento  rifpondc  in  luogo 
mio  il  P.  Mabilonio,  portato  dal  P.  Macherelli  nella  iua 
Apologia  :  Che  le  parole  :  In  quadam  Eremo  <valde  fpe- 
ciofa ,  quam  ipfe  éidificaverat  &cc.  :  Non  fono  di  S.  Pier 
Damiano,  ma  vi  furono  da  altra  mano  aggiunte  :  Qu& 
<vsrba,  explicandi  caufa  widentur  adtefta.  E  prova  la  lua 
aflcrzione  col  Codice  Suriano  ,  in  cui  tali  parole  non 
leggonfi.  Cosi  ancorai  Colletori  die  vii.  Feb.  Dun- 
que, tolte  le  predette  parole  arbitrariamente  aggiunte, 
fubito  viene  ad  apparire  una  cofa  medefima  efTere  l'Ere- 
mo di  Acquabelia, e  quello  di  Camaldoli,  come  meglio 
conofcerà  il  Lettore, dando  un'occhiata  al  cap.45.,  e  47* 
del  Damiano  nella  vita  di  S.  Romoaldo  • 
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§.  XII. 

In  fecondo  luogo  aiTcrifce  il  Padre  Abate  Grandi, 
che  i  due  Monaci  Paolo  ,  e  Guntelmo  ritrovati  da 
San  Giovangualborto  in  Vallombrofa  ,  allorachè  vi  per- 
venne la  prima  volta,  erano  Difcepoh  di  San  Romoal- 
do,  (  e  niente  gli  cale  che  Andrea  Januenfe  ,  e  con  elfo 
molti  Scrittori  Vallombrofani  abbiano  fcritto,  che  non 
di  San  Romoaldo  ,  ma  di  D.  Guarino  Abate  di  Setti- 
mo furono  Difccpoli  )  adducendo  per  ragione ,  edere 
troppo  moderno  quello  Scrittore,  che  tal  cofa  dà  alla 
luce  quattrocento  anni  dopo  ,  che  ella  è  feguita  :  Nec 
referti  quòd  Andreas  Januenjìs  vitéi  Sanfli  Joannìs  Gualber- 
ti  cap.ii.y  pofl  quadrwgentos  annos  nos  doceat  Eremico- 
las  illos,Guarini  Abbati s  Szptimenfis  Difapulos  fnijfey  ejuf- 
que  auxiliis  in  folitudine  ahtos.  QVi  veramente  defide- 
ravo  di  pervenire  per  decorrerla  più  di  propofito  eoa 
chi  legge,  e  fargli  vedere- in  che  maniera,  e  fu  qual 
fondamento  fi  agiti  la  prefente  queliione,  così  per  la^ 
noilra,come  per  la  parte  Avverfa.  Io  mi  contento,  che 
liiuna  Fede  fia  data  all'Ingenuo  noftro  Januenfe  ,  che_* 
compofe  T Opera  fua  Tanno  1419,  come  troppo  mo- 
derno, fecondo  la  fentenza  del  Gran  Baronio  :  Quod  à 
Recent  tori  A  u  Flore  fine  alien]  u  s  <vetuftioris  a  rifioritale  prò* 
fertur^contemnitur.  Ma  fa  di  meiiien  ancora  ,  che  il  P. 
ReverendiiTìmo  Grandi  ci  infegni  i  luoghi  autentici,  e.» 

})iù  antichi  del  noftro  Januenfe  ,  onde  egli  ha  dedotto 
a  receruiffima  ideale  fua  opinione,  che  Paolo,  e  Gun- 
thelmo  fufifero  Difcepoli  di  San  Romoaldo;  E  mi  lufin- 
go  ,  che  fé  egli  non  apprezza  il  medefimo  Autore,  co- 
me troppo  recente,  ne  addurrà  a  proprio  favore  alcun' 
altro, di  gran  lunga  più  antico.  Oda  di  grazia  il  Letto- 
re ,  e  ftupifea  :  Per  comprovare  quello  nuoviflìmo  ritro- 
vato, del  Difcepolato  di  San  Romoaldo  ne  i  foprad- 
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detti  Monaci  di  betumo,  dopo  avtre  tfcl ufo, come  fi  è 
dimoltrato  il  predetto  Autore  noliro  favorevole ,  come 
troppo  moderno,  perchè  fenile  nei  1419,  fi  produce  in 
mezzo  ex  adverfo  \  Autorità  di  un  Rciigiofo  Camaldo- 
Jenfe  vivente,  che  fé  l'è  fpeculata  :  Ut  dudum  cbferruanjit 
crnditiffìmus  Praful  D.  Germanus  Butta  ,  *vir  integrìtate , 
CÌT  dottrina  frettati jff>wus>  qui  fu  fremi  Vifitatoratus officium^ 
tjuod  iwvitus  acctperat)  nuper  lubais  depofttit,  privata  <vit& 
quiete,  cf timam  fenettutem  coronatumt  •  hcco  ia  Bafe  fon- 
damentale della  lopr^cccnnara  contiaria  opinione  ,  iru* 
confronto  della  quale  fi  reputa  di  niun  momento  l'Au» 
torna  dell'Ja-  uenf  iiimaro  Aurore  troppo  recente  ,quan« 
tunque  cUl  Baronio  rom.11.  anno  1063  pag.239.  Sia  per 
antico  contradiltinro  ;  Tetawus  cuntta  ex  amplionhus  attis 
proli xiorìs  Vit/e  Sa» Ri  Joannis  Gualberti .  qua  ex  eius  Mo- 
najteno  ANTìQUl'lVS  SCRII! A actepiwus .  E  the  il  da- 
to Porporato  pai  li  in  qutito  luogo  del  januenie  Tab* 
biam  dimoiirato  nella  prima  Queitione. 

§.  XIII. 

Sì  foggiunge  ancora  nelle  accennate  DifTert.  Carnai, 
non  efTer  cofa  così  chiara,  che  Guarino  Abate  di  Set- 
timo,non  fulTe  anch' egli  Difcepolo  di  San  Romoaldo, 
perchè  il  detto  Santo  ebbe  alcuni  Difce  poli  in  tal  ma- 
niera nominati  •  Se  quella  fia  una  ragione  colla  quale 
pofla  ftabilirfi  quella  nuova  propofizione  ,  lo  giudichi 
chi  legge;  perchè  fé  io  facelTe  parole  fopra  di  ella  le  fil- 
merei gettate  al  vento-  Si  accerti  per  altro  il  P.  Re- 
verendiflìmo  Grandi,  che  io  tengo  in  tutta  la  (lima  an- 
cora quella  fua  propofizione  ,  folamente  to  desidererei 
qualche  provanza  più  certa  ,  che  non  è  la  fopraccenna- 
ta  ,  non  fembrandomi  che  fia  baltevole  una  prova  difpara- 
ta,  a  revocare  un'opinione  molto  antica,  e  affai  ricevu- 
ta. E  per  addurgh  infiemememe  una  comettura  ,  che 
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pare  faccia  in  favor  mio,  fi  otfervi  che  dopo  la  morte 
dell' AbiCe  Guarino,  non  fu  dato  a  riformare  il  Mona- 
ftero  di  Settimo  a  1  Padri  Camaldolenfi,  come  farebbe 
feguito  ,  fé  della  loro  Religione  iìato  fuflTe  Alunno  il 
predetto  Padre  Abate,  ma  bensì  a  San  Giovangualber- 
to;  la  qual'azzione  ci  conduce  in  una  tal  quale  notizia, 
che  più  correlazione  avetfero  1  Padri  Vallombrolani  con 
i  Monaci  di  Settimo  ,  che  non  lo  avevano  1  Camaldo- 
lesi • 


QUESTIONE  VIIL 

Se   il    Padre   San  Giovangualberto 

giammai  flato  Ila  DifcepoJo 

di  S.  Romoaldo? 

§.  L 

ABbfamo  già  di  fopra  raccontato  ,  come  il  Padre 
San  Giovangualberto  ,  dopo  la  proclama  da  lui 
fatta  in  mercato  di  Firenze  ,  del  Vefcovo  della  detta 
Città  ,  e  dell'  Abate  di  San  Miniato  Simoniaci ,  fé  ne  fug- 
gì  nella  Romagna  5  per  ceicare  ,  fecondo  il  coniglio 
del  Romito  Teuzzone  ,  un  Monditelo  cor»f*ccvole  al 
fuo  fpirito  :  ne  vifnò  molti,  né  ve/uno  piacendogli,  fi 
portò  a  Camaldoli ,  ove  fu  da  San  Romoaldo  ncevuto; 
e  quivi  pure  ron  fi  appagò  dell'  iftiruto  di  quei  Romi- 
ti, non  perchè  non  folle  fantifsimo,  ma  perchè  non  lo 
conobbe  proporzionato  alla  propria  vocazione.  Onde 
fu ,  che  quindi  ancora  dipartili!,  e  rifugiateti  nelle  foli» 
tudini  di  Vallombrofa,  diede  comwciamento  ad  una  nuo- 
va Congregazione  dell'Ordine  di  San  Benedetto,  dalla 
predetta  folitudine  appellata  Vallombrofana  .  Dalla 
accennata  dimora  del  Santo  Padre  in  Camaldol»  il  Pa- 
dre Abate  Grandi,  e  con  effo  alcun' Iltonco  Camaldo- 
lefe  ne  ha  dedotta  la  confeguenza  ,  che  Fgh  fufle  Di- 
fcepolo  di  San  Romoaldo,  e  perciò  fi  è  alcuno  avanza- 
to ad  effigiare  il  mio  Santo  Padre,  ed  inciderlo  in  Ra- 
me coli' Abito  Camaldolenfe  ,  e  coli' Ifcnzione. 

iS*.  Joannes  Gualbertus  D.  Rcwualdi  Dtfci^ulus  - 
Così  ancora  aflenlceil  P.  Marchertll»  Romito  di  Monte» 
coione  nella  fua  Cronologia  Camaldolese*  annetta  alla 
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fua  Apologia,  con  qual  motivo,  il  Ciel  lo  fa:  a  me  pa- 
re, che  in  efli  fi  avveri  quello  che  cantò  Dante . 
„  E  ciocché  fa  la  prima  ,  e  l'altre  fanno 
„  Semplici,  e  quete  ,  e  lo  perchè  non  fanno  . 
Se  niun  fondamento  hanno  i  Monaa  Camaldolenfi  di 
chiamare  il  mio  Santo  Iftitutore  ,  e  Difcepolo  di  San 
Rdmoaldo,e  Monaco  Camaldolenfe,  ne  ho  io  tutta  la 
ragione  di  aiTerire,  non  eiTcr  egli  mai  flato  tale,  rè  con- 
venirgli una  fimil  denominazione.  Però  mi  farò  lecito  ri- 
fponder  loro  adeguatamente,adducendo  le  ragioni  in  con- 
trario. Nella  Dilfert.  Carnai. 2.  pag.i  18.  fi  legge;  Camal- 
dulum  SanBus  Pater  rediens  ,  Joannem  Gualbtrtnm  ad  /o 
confugientem  per  fex  menfes  Eremìtica  Vita  pr&ceptis  in- 
ftruit .  Dice  il  Padre  Abate  Grandi,  che  San  Romual- 
do infegnò  al  mio  Santo  Istitutore  le  regole  ,  e  pre- 
cetti della  Vita  Eremitica;  Ed  io  gli  nfpondo,  che  tan- 
to è  lontano,  che  S.  Giovangualberto  fi  portaffe  a  Ca- 
maldoli  per  elTere  nella  Vita  Romitica  iftruito  ,  quanto 
è  certifsima  cola  ,  che  ne  fu  fempre  alienifsimo,  alme- 
no nel  modo,  che  era  praticata  in  Camaldoli,  e  quefto 
fi  fu  il  motivo  della  fua  partenza.  Eccone  l'autorità  del 
Beato  Andrea  Strumenfe  Difcepolo  del  Santo  .  Fera- 
grantes  itaque  diverfa  Monajleria ,  non  admodum  Jìbi  apta 
invemebant,  ad  Camaldulas  venire  decrevit ,  ubi  per  multos 
dies  degens  abftinentiam  ,  &  converfationem  illorum  infpexit, 
nec  non,  ET  1NJURUM  FERTUL1T.  Tunc  Prior,  qui  ilio 
tempore  aderat,  ad  Sacrurn  Ordmem  Eum  promovere  volensy 
&  ut  ftabtlitatem  daret ,  RENUIT  ,  quia  ejus  fervor  non- 
nifi  in  e  Ambitali  vita  erat ,  ut  Beati  BenediBi  regula  indi- 
cai .  E  Sant3  Atto:  Tunc  Pnor  ejufdem  loci  volens  virum 
Dei  ad  Sacros  Ordines  promovere ,  &  ftabilitatem  loci  pro- 
mittere^  RENUIT  PENITUS,  quia  fervor  e\us  in  e  Anobi- 
tali  vita  tantum  erat ,  ist  fecundùm  Sancii  BenediBi  Regu- 
lam  vivere.  Cap.  xn.  E  D.Gregorio:  Multa , poft  h&c^ 
Monajleria  laboriose  perquirens  ,  nullumque  regulari  obfer* 
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*vanti&  operdm  dare ,  prò  ut  decebat ,  cSF  ///*  optabat  innic» 
niens ,  d//  Camaldulenjem  Congregationem  nimio  fafligio  de- 
rvenit ,  ^#i  eorum  coneverfationem  in  omnibus  cognofcere  fa- 
pienter  fatagens ,  aliquantis  diebus  ibi  perftitit .  Nam  qui- 
dam SanBus  Viry  qui  Vrioratus  offìcium  ibi  digne  tenebat , 
&  moribus ,  de  «u/Vrf  coram  Deo ,  C0*  homintbus  decenter  de» 
corabat,  Eum  diligenter  recepita  ac  per  mttltos  dies  e  arita- 
ti<ve  retinens,  ut  ibi  perfe<veraret ,  &  fi  ad  Sacros  Ordine* 
proiìhei  permitteret  devote  perfuafit  :  <videns  autem  Beatus 
Joannes  ,  magis  illos  h&remitic&y  quàm  c&nobitictz  vita  fo- 
licitudinem  dare ,  cum  il/e  magis  canobiticam,  quàm  He- 
remiticam  optaret  ,  ficut  in  principio  fu<z  converfeoms  prò* 
mifit ,  &  SanBus  Bene  di  Bus  ,  cujus  regulam  profefìus  fue» 
rat,  defenbit)  idem  Pnor  re<verenter  fuadet  Ei ,  ficut  ipfe 
*volebat,  difeedere  yfuamque  njoluntatem  yCbri/lo  duce ,perfi- 
cere .  E  Sant' Antonin.  Hi(t.  7.  tit.xv.  Cap.xvni.  Fogl. 
cxliii.  Contemplantes  inhabitantium  mores  ,  &  <vitam  , 
quéi  h&remitica  erat .  Cumque ,  qui  eos  fufeeperant  ad  Re- 
ìtgionem  illam ,  &  perfeverantiam  hortarentury  Beatus  Joan- 
nes magis  affeBans  canobiticam  ,  ut  potè  magis  fecuram  , 
quàm  folitartam ,  decrcvit  inde  recedens  in  alio  loco  fub  re- 
gula  Beati  Benedigli >  novam  Congregationem  inflituere . 

§.  II. 

Mi  favorifea  adeflb  il  Lettore  :  Dalle  predette  au- 
tentiche autorità  fi  può  mai  dedurne  l'allerto  :  Camal- 
dulum  SanBus  Romualdus  rediens^Joannem  Gualbertum  ad  fé 
confugientem  EREMITICA  VITM  TRMCEFTIS  1N- 
STRUXIT?  Si  può  dire,  che  San  Giovangualberto  fia 
(tato  Difcepolo  della  vita  Eremitica  di  San  Romoaldo? 
Noi  Tappiamo  pure  ,  che  :  Difcipulus  a  difeendo  dicitur9 
&  ea  qua  didici t  eruBat ,  oppure  :  Qui  difciplinam  ab  alio 
percipit.  San  Giovangualberto,  né  apprefe  alcuna  dot- 
trina nella  (cuoia  Eremitica  di  San  Romoaldo  ,  né  la 
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infegnò  a  1  fuoi  Difcepoli.  Dunque  in  qual  manitia  fc 
glt  vuole  attribuire  quefto   novtlio  Diicepolato?  Non 
appreie  la  dottrina  Romoaldina,  pcichècoftantemenre, 
come    contraria  al   proprio  fp/rito  ,  rifiutolla.  Non  la-. 
infegnò  a  1  proprj  Difcepoli,  perchè  g'unto  a  Vallom- 
brola,tofto  diede  cominciamento  ad  oiTervare   quello, 
che  nella  Santa  Proftflìone  aveva  promeffo,  e  nell'itrituto 
di  viver  cenobiticamenre  infiammò  i  cuori  de  i  due  Mo- 
naci di  di  Settimo  :  Erpo  inde   cum  fu 0  Commilitone  di- 
greftus  ad  Vallimbrofam  per<venit ,  ubi  duos  Fratres  Paulum 
fciluet ,  Ut  Gunthelmum  invenìens  longiufcule  a  fé  divifos^ 
Deoque  fervientes  ,  ac  fé  devote  ,  ac  alacriter  recipiente*  , 
commanere  ibidem  ftatuit  ,  &  in  fan  ciò  prcpofito  ,  Jicut  diù 
concupierat  ^Deoque  fpoponderat^eodem  loco  admodum  Jibipla- 
cent  e,  per  federare  deliberavi*.  Qui    ibi  RELIGIOSE  AC 
TER  OMNIA  MONASTLCE  COMMORANTE ,  ac  de 
hono  in  melius  in  fanBa  e on<ver fattone  per  fingulos  dies  pro- 
fetente  &cc.  D.  Greg.   Se  San  Giovanguaiberto  :  Magis 
Cdwobiticam  quàm  Eremiticam  <vitam  optavit^Jtcut  in  prin- 
cipio fu&  converfìonis prowijit ,  e  toftochè  fu  g'unto  a  Val- 
lombroia,  ibidem  manere  ftatuit)  &  in  San&o  propofito,  fi- 
cut  din  concupierat)  Deoque  fpoponderat^  perfe<verare  deltbe- 
ravit ,  in  che  maniera  fi  puògiammai affermare,  che  egli 
fi  trattereiTe  in  CamaldoJi  per  edere  ammaeftrato  nelle 
regole,  e  precetti  Romaici?  Un  bel  profitto  in  vero 
fatto  averebbe  il  Santo  Padre  delle  Eremitiche  Lezio- 
ni di  Romoaldo  ,  mentre  non  folo  dal  vivere  Eremiti- 
co moitrofli  alieno,  ma  giunto  a  Vallombrofa,  inf«  grò 
tutto  l'oppofto.  Che  fé  poi   fi  pretendete  di  infiitere, 
che  la  denominazione  di  Difcepolo  pervienfi  a  S.  Gio- 
vanguaiberto  almeno  per   quel  tempo  ,  che  dimorò  in 
Camaldoli,  mi  converrebbe  replicare  :  nemmeno  per  tal 
capo  convenirgli  :  in  quella  guifa  appunto,  che  fé  al- 
cun Giovane  defiderofodi  vita  Religiofa  vifitaffe  più  Mo- 
naliti j,  ed  in  tfli  per  qualche  tempo  dimorale  per  con- 
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templare  i  coftumi  de  1  Religiofi,  e  vedere  quali  fofle- 
ro  più  confacevoli  alla  propria  vocazione,  e  niuno  gli 
piaceflTe ,  e  tutti  difapprova(Te,di  verun  Superiore  di  quel- 
li itato  farebbe  tal  Giovane  Difcepolo,  cornee  cofa  chia- 
ra, e  manifcfta  :  Così  aderir  fi  potrà  del  mio  Santo  Ifti- 
tutore,  rifpetto  ali' Eremo  di  Camaldoli ,  e  di  San  Ro- 
moaldo,  verfode  i  quali  gli  piacque  di  adoperare  lo  ftef- 
fo,  fecondo  il  configlio  di  Teuzzone.  S.  Atho.  cap.x. 
Tbeuzo  congratulans  eis ,  confuluit  illis  in  Romani  a  parte: 
ire ,  &  aptum  Monajlerium  inquirere  ,  ut  poffent  libere  Deo 
fer<vire .  Dunque  il  fine  di  andare  a  Camaldoli  fu  il  ve- 
dere, fé  la  vira  menata  da  quei  Monaci  piaceva  loro  ;  è 
queito  non  è  farfi  Difcepoli,ma  efaminare ,  e  farla  da 
critico  :  Contemplante?  inhabitantium  mores  [  dice  S.  An- 
tonino loc.  cir.  ]  &  witam  qua  Eremitica  erat .  E  che  co- 
sì ftia  la  cofa  ,  ce  lo  dimoltra  il  rifiuto,  che  della  me- 
defima  il  Santo  Padre  ne  fece.  Volens  ut  Jlabilitatem  da- 
rete RENUITy  quia  ejusferwor  in  C ambitali  vita  erat .  Bea* 
And.ftrum.  ~  REN.UIT  PMHITUS  «■  S.  Atho  cap.x 1 1. 

S.  III. 

Soggiungefi  nelle  medefime  Differtazioni,  che  un 
indizio  ben  chiaro  ,  che  San  Giovangualberto  abbrac- 
ciò i  documenti  Eremitici  di  San  Romoaldo,  fi  è  l'Ere- 
mo delle  Celle  di  Vallombrofa  dal  Santo  Padre  edifica- 
to :  Retenta  tamen  ad  hanc  diem  contigua  Cellarum  Eremoy 
complunum  SanBtjftmorum  Anachoretarum  folitudine  illu- 
fin  ;  E  ancora  in  quefta  propofizione  fi  prende  sbaglio, 
e  la  ragione  è  chiara  ,  ed  evidente  :  Imperciocché  il  mio 
Santo  Padre,  non  volle  ftare  in  Camaldoli,  perchè  vo* 
leva  perfeverare  nel  fuo  propofito  di  fervir  Dio,ofler- 
vando  la  Regola  di  San  Benedetto  ,  conforme  ad  una 
voce  lo  testificano  i  fopraddetti  Iftorici  ;  e  a  tal  fine  in- 
ftituì  una  nuova  Congregazione  fotto  la  medefima  fan* 
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tiffima Regola  :  Or  chi  non  vede,  che  l'aver  permeilo  a 
i  fuoi  Monaci  il  ritirarci  foiitarj  nel  mallo  delle  Celle, 
è  flato  un  proporre  a  i  medefimi  il  perfetto  adempi- 
mento della  ftefsa ,  effendo  venflìma  cola,  conforme 
lo  actefta  San  Pier  Damiani  lib.6.  Epiit.i  2.,  che  lo  fta- 
bilire  che  fa  il  P.  S.  Benedetto  il  Monaco  nel  Chioftro, 
è  un  indirizzarlo  all'Eremo?  Santtus  Benediclus  dum  in 
MonaUerio  hominem  poni  t3  ad  Eremum  dirigiti  Fu  dunque 
effetto  di  zelo  della  piena  offervanza  della  Santa  Rego- 
la ,  non  del  Difcepolato  di  San  Romoaldo  la  permiflio- 
ne,  che  diede  S.  Giovangualberto  a'  fuoi  Monaci  di  in 
tirarfi  nell'Eremo,  ed  egli  lo  confermò  col  fuo  efem- 
pio ,  fcrivendo  di  lui'  il  Vener.  Girolamo  da  Raggiolo 
part.i.  ferm.9.  -  Joannes  MAGISTRUM  SUUM  DOMI- 
NI)M  JESUM  imitans ,  qui  folus  fapius  montem  afeende- 
batyut  oraretyfolitus  era?>  relitti s  aliisyhanc  rupem  faxofam% 
quéi  Monafteriò  fupereminet  accendere ,  Ò*  ibi  folus  orare , 
&  Jacob,  à  Pratose*,  lib.  MiracuL  B.  M.  V.  cap.  1 7.  Hunc 
Callarum  locum  Sanilus  "Pater  Joannes  {uà  pr&fentia  deco- 
rauiCj  &  ibi  habita<vit  ,ficut  pojlea  Beatus  Benignus ,  & 
Beatus  Michael  Eremita . 

§.  IV. 

Mi  conviene  feiogliere  un'altro  obbietto,  che  forfè 
potrebbemi  fare  alcuno  poco  pratico  dell' Iftorie,  o  con- 
fuetudini  Vallombrofane  ;  dedotto  da  quello,  che  Differì. 
3.  cap.^.  pag.  120.  aflerifee  il  P.  Abate  Grandi:  Va  II  um- 
bro fatti  prima  grifei  ,  feu  pallida  quadam  albedine  per f ufi  3 
certe  magis  ad  album,  quam  ad  nigrum  vergente?)  ob  Camal- 
dulenfium  fimpathiam  [  inquit  Didacus  Franchus  in  Hìfl. 
S  Joann.  Gualb.pag.iSS.]  Immo  ufque  ad  annum  1 445  Sca- 
pulare  Album  ferentes  ,  nunc  ex  integro  nigri  evaferunt  • 
Potrebbefi  dunque  argomentare  in  quefta  forma.  In  che 
modo  S.  Giovangualberto  non  ricevè  V  Iftituto  di  San 
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Romoaldo,  fé  accettò  infino  il  colore  dell'  Abito  ?  Fgli 
perché  erafi  veltito  Monaco  Cluniacenfe  in  S.  Miniato, 
doveva  portare  le  veiti  di  color  nero,  perchè  i  Monaci, 
che  quivi  abitavano  in  iirnil  guifa  colorite  portavano  le 
medefime  veiti ,  conforme  lo  palefano  le  antiche  pitture  di 
quella  Venerabil  Bafilica,ed  in  ogni  miglior  modo,quelle, 
che  fono  efpreffe  a  Mofaico  nella  Tribuna  del  Coro, 
le  quali  fenz'  alcun'  dubbio  furono  formate  nel  tempo, 
in  cui  Sant'  Enrico  Imperatore  innalzò  quel  Magnifico 
Tempio  ;  ed  il  P.  Abate  Grandi  afferma  ,  che  portava 
bianco  lo  Scapolare  ,  ed  il  colore  delle  veftì  in  bianco 
pendeva.  Il  qual  colore  certamente  dovette  S.  Giovan- 
gualberto  prendere  nel  tempo,  che  egli  dimorò  in  Ca- 
maldoli ,  i  di  cui  Monaci  erano  di  bianco  veftiti.  E  tut- 
tociò  viene  comprovato  dal  P.  Abate  Franchi,  che  fi 
protesa  eflfer  ciò  feguito;  Oh  CamalduUvfium fimpathiam . 
Tutto  diverfo  da  quello,  che  fi  va  ideando  l' obbietta*  te 
flato  fi  è  il  motivo  del  Santo  Padre  di  ordinare  nell'Or- 
din  fuo  le  veiiimenta  di  color  grigio,  perchè  fu  quello 
appunto  di  diiiinguerlo  dal  Camaldolenfe  ,  e  dal  Clu- 
niacenfe;  così  ce  l'attefta  il  B.  Teuzzo  cap.ix.  :  Il  P.  S. 
„  Giovanni  fece  fare  panno  di  lana  mefcolata  nera  ,  e.» 
„  bianca  ,  ficchè  fi  conofeeifero  tutti  coloro,  che  erano 
9,  della  fua  Scuola  ,,.  Si  foferive  nell'iftefib  modo  Sant* 
Atto  cap.xx.  Tutte  idem  Pater  de  fuarum  0<vium  *varia  la- 
na jvffit  pannum  promifcuum  fieri ',  cujus  defignatione  fy  e  e  ia- 
liti s  no f e  ere  tur  quicumque  de  Schola  tanti  Patris  extfteret . 
Ecco  dunque  poflo  in  chiaro,  che  San  Giovanguaiberto 
non  ordinò  il  color  grigio  per  la  fempatia  con  1  Camal- 
dolenfi,  ma  bensì  perchè  i  fuoi  Monaci  da  quelli  fuffe- 
ro  dipinti,  e  per  diverfi  conofeiuti. 


Il 


OTTAVA.  ni 

§.  V. 

Il  P.  D.  EudofioLoccatelli  aflfegna  poi  la  cagione  , 
per  cui  il  color  grigio,  piuttosto  pendefle  in  bianco,  che 
in  nero,  ed  è  la  feguente  „  E  perchè  le  cofe  eftenori 
„  fono  molto  efpoiie  a  i  fenfi  noftri,  da  1  quali  appren- 
„  diamo  ogni  noftra  feienza,  perciò  fono  ancora  atte 
„  a  generar  divifione  :  avvegnaché  fé  le  veggiarno  fi- 
„  migliami  T una  all'altra,  le  giudichiamo  effere  della 
,,  medefima  fpecie,  e  qualità;  e  all' incontro,  fé  fra  sé 
„  diflìmili,  le  habbiamo  per  cofe  diverfe  ,  e  contrarie. 
„  Laonde  acciocché  nell'efteriore  i  fuoi  figli  appariffe- 
„  ro  agli  occhi  di  tutti  fimili,  e  conformi  ,  e  che  per 
„  confeguente  in  una  medefima  difciplina,  e  volontà 
„  correderò,  dove  prima  Ci  venivano,  e  difendevano 
„  dal  freddo  con  panni  di  quella  forte,  e  di  quel  co- 
„  lore,che  la  loro  povertà  permetteva,  o  l'altrui  ca- 
„  rità  donava  loro, Egli  ordinò  infra  le  prime  cofe, che 
„  tutti  di  un  medefimo  colore  vefliifero.  Ed  havendo 
„  Egli  infra  le  molte  limofine  da'  Partorì  quivi  vicini, 
„  de*  quali  la  Montagna  fempre  n'hebbe,  ed  ancora 
„  hoggi  ne  ha  gran  quantità,  certe  Pecorelle,  le  quali 
„  ficcome  furono  da  diverfe  perfone  donate  al  Mona- 
„  fterio,  così  erano  di  diverfo  colore  di  lana.  Laonde 
„  acciocché  non  fi  faceffero  due  o  tre  forte  di  colori 
„  nel  panno,  conformi  alla  diverfità  della  lana  ,  e  ne  fe- 
„  guitte  poi,  che  a  chi  un  colore,  e  a  chi  un'  altro  toc- 
„  cando,  follerò  i  Monaci  di  varj  colori  veltiti ,  e  fra  fé 
„  perciò  poco  nell'apparenza  conformi, fattala  tutta  in- 
„  fieme  mefcolare,  e  te(Tere,ne  riufcl  un  panno  fecon- 
„  do  che  imaginar  ci  polliamo  di  colore  mirto,  e  vario, 
„  oppure  per  dire  come  narrano  le  antiche  memorie 
„  di  colore  ferrugineo,  e  fé  ne  vede  l'efempio  della 
„  fua  cocolla,  infino  a  quefto  giorno  ferbata  nel  Mona- 
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u  fterio  di  San  baivi,  &  in  molte  antiche  pitture  ritta t- 

„  ta.   Ma  perchè  quelte  mefcolanze  variarono  ltcondo 

5,  che  più,  o  meno  ci  fi  interponevano  le  lane  bigie,  e 

9,  nere,  ed  anthe,  perchè  queite  due  forte  di  lana  ,  fé 

5,  non  fono  tinte  dail' arte,  altro  colore  ne' panni  con- 

„  fumati,  che  ne  ì  nuovi  dimoftrano,  quello  color  mi- 

„  fchio  fi  è  andato  appoco  appoco  alterando  .  Cap.xxvi. 

§.  vr. 

La  foprafcritta  autorità  del  Loccatelli  viene  con- 
fermata da  D.  Gregorio  :  Pr  eterea  prò  n>eflimentis  Fra- 
trum  acquifi<vit  greges  onjium  ,  quas  diwerji  coloris  ejìe  pro- 
fpiciens  ,  pannum  di<verfi  coloris  facere  pertirnefcens ,  ne 
Jro  di<verjìtate  wejìium  tntercideret  altcfua  dwerjìtas  men- 
tinnii  divina  mijericorditer  id  agente  Pro*videntia ,  ut  pa~ 
tute  nojceretur ,  qui  de  tanti  Tatris  exifteret  disciplina . 
La  cagione  dunque, per  cui  alcuna  volta  è  potuto  acca- 
dere, che  il  Grigio  Vallombrofano  abbia  piuttofto  pen- 
duto in  bianco  ,  che  in  nero,  farà  (tata  cafuale;  cioè, 
perchè  le  lane  bianche  avranno  fuperate  le  fcure  ,  e 
nere,  o  perchè  in  tal  guifa  1*  avranno  porrate  coloro, 
che  adoperavano  le  tonache  confumate,  e  vecchie  ;  ma 
non  mai  dalle  fopraddette  autorità  fi  può  arguire  la  de- 
cantata fimpatia  Camaldolenfe.  Né  il  Franchi  ha  giam- 
mai afferito  alTolutamente  tal  cofa  ,  ma  folamente  la 
pone  in  dubbio,  facendo  quefta  difiuntiva  ;  o  che  ciò  è 
derivato  dalla  fimpatia  Camaldolenfe,  (  e  quelta  fé  la 
va  fpeculando  da  sé  fteflb  ,  perchè  non  la  prova,  né  con 
ragione,  né  con  autorità  veruna)  o  per  il  predominio 
delle  lane  bianche,  e  quefta  dèe  tenerfi  per  certa,  per- 
chè più, e  alla  ragione,  e  alle  fopraddette  autorità  fem- 
bra  conforme.  Ecco  ]e  parole  del  Franchi  luog.  cir. 
9,  E*  ancor  vero,  che,  o  per  la  fimpatia  Camaldolenfe, 
w  o  pe'l  predominio  delie  lane  bianche,  le  quali  nella 
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»  Greggia  fono  le  più  frequenti,  il  colore  alquanto 
„  fchiaiì,  e  così  furono  i  Vallombrofani  dallo  sbiavito 
„  colore  chiamati  grigi,  e  bigi  per  tutto  il  quarro  ftcolo, 
dalle  quali  parole  non  fi  può  con  tutra  certezza  con- 
chiudere ;  Vallumbrofani  primo  grifei,  ftu  pallida  quadam 
albedine  perfujì ',  certe  magis  ad  album  ,  quàm  ad  mgrum 
ruergencesy  ob  Camaldulenjinm  fimpathiam  [  inquit  Diditta- 
cus  Frane  bus.] 

§.  VII. 

All'altro  argomento  del   P.  Abate  Grandi  luog. 
citar.,  in  cui  (oggiunge  ,  che  per  tal   fimpatia  portarono 
i    Monaci   Vallombrofani    lo  Scapolare  bianco  fino  ali* 
anno  1445.:   ìmmo   ufque  ad  annum  1445.  Scapolare  al" 
bum  ferentes  nunc  ex  integro  nigri  evaferunt  •    Replicali, 
che  ne  i  primi  fecoli  non  (olamente   bianco,  ma  ancora 
nero  portavano  alcuni  Monaci   Vallombrofani   lo   Sca- 
polare ,  ma  arbitrariamente  ,  e  per  capriccio,  non  mai 
per  proprio  Iliituto.  E  perciò  molte  volte  fu  proibito, 
e  maflìmamente  dal  Generale  San  Benigno  colla  feguen- 
te    Corruzione  :   Trohibemus  ,    ut  nullus  de  noìlra  Con- 
gregatane Veslem  ìnduat  de  panno  nigro  ,  aut  de  panno  'va- 
rio colore  tmBo^aut  <veflem  aliteryquàm  fit  ordinatio,  & 
confuetudo  ina  fa  ,  aut  portet  Scapulare  album  <vel  mgrum  ; 
Sed  fecundùm  laudabilem  confuetudinem  Venetabdis  Patri* 
Noftri    Beati  Joanms  primi  Abbatis  Vallisumbrofa  ,  pan-, 
num  de  lana  mixta  faBum  ,  falicet  gnftum ,  <vel  de  lana 
naturati  faclum.  E  quindi  appanfee    di   nuovo    la    fog- 
gia, ed  il  colore  delle  vefti  del  Santo  Ktiturore  ;   Efe 
alcun  Monaco  ardì  di  variarlo,  lo  fece  arbitrariamenre, 
e  però  opportunamente  ne  fu  corretto.    Benché   C)  può 
credere,  che  ciò  feguifse  fui  fondamento  della  permif- 
fione  della  Santa  Regola  Benedettina,  in  cui  lcggtfi 
De  colore  non  caufentur  Monachi . 

P  Ma 
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§.  Vili. 

Ma  the  abbiam  noi  di  bifogno  di  far  ricorfo  alle 
decifioni  de  1  Capitoli  Generali  feguiti  dopo  la  morte 
del  Santo  Padre  per  moitrare  quelta  evidente  palpabi- 
liifima  verità  ,  quando  fi  può  chiamar  lui  medefimo  in 
Testimonio,  dell*  averfione,  che  teneva  al  color  bianco  * 
e  credo  che  farà  ftimato  maggiore  di  ogni  eccezione. 
„  Trovandofi  una  volta  (  fcrive  il  Franchi  )  San  Gio- 
„  vangualberto  in  un  Monaftero  ,  gli  venne  offervato, 
„  che  un  Converfo,al  giro  della  folita  berretta  di  pel- 
f,  le  ,  haveva  aggiunto  una  moftra  pur  di  pelle  ,  ma 
,,  bianca,  forfè  con  affetto  di  femplice  pulizia:  Allora 
5,  il  Padre  tutto  zelante  alzando  la  voce,  cominciò  a 
„  dirgli  :  lievati,  o  Figliolo  ,  cotefto  paramento  dalla 
„  tefta  „.  E  viene  confermato  da  Andrea  Januen.  cap. 
30.  Cowerfus  circumpofuit  ip fi  gelamento  capiti*  de  ovina 
felle  extrinfecùs  ,  caufa  ornatus ,  circulum  de  alba  pelle  • 
Qupd  cum  <vidijiet  Venerabile  Joannes  capit  ftatim  clama'» 
re  :  dìcensy  propter  Deum  tolle  inde  paraturam  ,  &  fic  ju* 
bendo  ,  ($  qua  fi  rogando  non  quieti  t ,  donec  dtjjìtus  aufer- 
retur  inde  circulus  albi .  Dove  è  adeffo  la  fimpatia  del 
Padre  San  Giovangualberto  col  colore  bianco  Camal- 
dokfe  ? 

IX. 

Finalmente  fi  produce  in  mezzo  la  Coftituzione  di 
Martino  Terzo  Generale  di  Camaldoli  fatta  V  anno 
1253.,  che  è  la  feguente  :  Statutmus^  ut  Fratres  noflri 
Ordini*  Vallisumbrofa ,  quafi  uno  charitatìs  officio^  Monachi 
cum  Monachi s ,  Converfi  cum  Converfis  hilariter ,  ne  beni' 
gnè  recipiantur  ;  la  qual  Coftituzione,  in  vece  di  provare 
cola  alcuna  contra  a  quello,  che  abbiamo  stabilito  fin 
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qui,  procede  a  noftro  favore,  e  fa  conofcere  ,  che  a 
tempo  dei  predetto  Generale  fu  Itabi^ta  T  amichevole 
Armonia  ,  che  è  fempre  pallata  tra  le  due  Congrega- 
zioni Vallombrofana,  e  Camaldolenfe  ,  e  non  che  que- 
lla nata  fia  colle  medefime  ;  avvengachè  ,  fé  tale  tìata 
foffe,  abbifognato  non  vi  farebbe  uoa  Conftituzione  per 
illabiliria  ;  molto  più  perchè  giammai  leggefi,  che  tal  cofa 
feguita  fia  per  lo  palato.  Ma  quando  ancora  fi  defse 
quello  cafo,  non  potrebbe  mai  venire  il  P.  Abate  Gran- 
di all'illazione  pretefa;  in  quella  guifa,  che  la  buona 
armonia,  che  patta  tra  le  Religioni  Francefcana,  e  Do- 
menicana ,  non  ne  porta,  che  una  avuto  abbia  dipenden- 
za ,  ed  origine  dall'altra. 

§.  X. 

Per  non  lafciare  l'erudito  Lettore  privo  della  no- 
tìzia del  modo, in  cui  S.  Giovanni  dimorò  in  Camaldo- 
li,  e  confeguentemente  della  denominazione,  che  per 
tal  dimora  fé  gli  conviene,  lo  prego  a  ritornarfi  alla 
memoria  ,  che  il  Santo  Padre  ebbe  fempre  averfione  al- 
la vita  Eremitica  ,  per  effere  egli  ardentemente  invaghi- 
to della  Cenobitica;  parimente  che  egli  vifitò  molti  Mo- 
naiterj,e  in  alcuno  vi  fece  egual  dimora,  che  in  Ca- 
maldoli,  e  maflìmamente  in  Marradi;  quindi  gli  porte- 
lo il  Tello  della  Santa  Regola  Benedettina  ,  che  dìfpo- 
ne  il  modo,  m  cui  debbe  eiTere  ricevuto  un  Monaco, 
che  in  fimil  guifa  per  i  Monafterj  fi  diporta  ,  ed  il  no- 
me ,  che  attribuire  fé  gli  debba  ;  e  tofto  verrà  in  chiarilTi- 
nn  cognizione,  il  mio  Santo  Iftitutore  effere  ftato  OS- 
PITE, e  non  Difcepolo  di  S.  Romoaldo .  Ecco  il  Te- 
llo —  Cap.  Lxi.  Si  cfuis  Monachus  pereprinus  de  lungi* quii 
Trov'incUs  Juperrvenerit)Ji  YRO  HOSPITE  <voluerithabi- 
tare  in  Mona/lerio  ,  &  contentus  fuerit  consuetudine  loci , 
quam  invenenty  &  non  forte  fuperflui  tate  [uà  perttirbet  Mo~ 
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nafleriurn  ,  fed  fiwpliciter  contentus  e/i  ,  quod  In^enerit  , 
SUSCIPIATUR  QUANTO  TEMPORE  CUP1T.  Ecco 
dunque  il  mio  Simo  Padre  trattenuto  in  Camaldoli  co- 
me OSPITE,  non  come  Discepolo;  lo  che  a  maraviglia 
ancora  ci  dimoftra,  l'  efler  egli  (tato  pregato  a  promet- 
tere nel  detto  Eremo  la  fua  (labilità,  (biennemente  pro- 
fetando, e  l'avere  Egli  di  ciò  fare  coftantemente  ricufa- 
to  ,  come  fi  è  modrato  di  fopra.  Così  fu  OSPITE,  e 
non  Difcepolo  nel  Sacr' Eremo  S.  Francefco  d'Aflìfi,  co- 
sì Gregorio  Nono  Sommo  Pontefice,  e  molt' altri  • 
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Sidifamina,  in  qual'anno  futfe  da  San 

Romoaldo  fondato  V  Eremo 

di  Canuldoli. 


§.  i. 

LI  Scrittori  Camaldolenfi  flati  fono  di  vario  fenti- 
mento  circa  la  preferite  queftione.  Alcuni  hanno 
tenuto  ,  che  il  facro  Eremo  di  Camaldoli,  primaria  ori- 
gine dell'Ordine  di  tal  Nome  fegnato, eretto  fufle  Tan- 
no 1012.  Altri  poi  foitennero,  che  ciò  feguiflfe  V  anno 
ioo83  le  quali  due  opinioni  portate  fono  dal  P.  Abate 
Grandi  ,  Dijjert.  i.  cap.  i.  n.^.pag.6.  Altera  opinio  ejt  y 
quam  Auguflinus  Fortunius  Monachus  Angelorum  Fiorenti^ 
in  fua  luculentiffima  Camaldulenfì  Hi  8  ori  ay  <vel  primus  prò- 
pofuit  %  <vel  certe  inter  primos  evulgacvit ,  eamque  ex  ipfo  Ra- 
gliti* nofler,  ac  c&teri  demum  exteri  Scriptores,  quaji  indu- 
hiam  Ordinis  noflri  tradttionem ,  à  primario  ejus  Hijìorico 
produciate,  nullo  adhibito  examine ,  paffìm  excepere  ,  ut  jam 
eoulgò  communior  babeatur  ;  docet  autem  poB  annum  Chrifti 
mille fimum ,  nempe  quibufdam  circa  annum  Domini  1008., 
plerifque  <verò  pajjim  ad  annum  1012.  (  quamquam  id  ali*' 
quando  ferius  fortaffe  contigit, ex  dicendis  Differt.  1  i.cap.6.) 
Romualdum  m  altijjìmis  Apennini  jugis ,  quibus  Etruria  ab 
JEmilia  fecernitur,  eo  ipfo  in  loco  ubi  nunc  facratiffima  Ca- 
waldult  Eremus  <vifitury  prima  fui  Ordì ni s  fundamenta  je- 
ciffe  yob  admirabilem  Scaldi  tvi/ìonem  ipfì  [  ut  tradunt]  per 
fomnum  objeclatn9  per  quam  albefcentes  Monachi  accendere 
widebantur  • 

11 
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§.  II. 

Il  detto  P.  Abate  Grandi ,  [  il  quale  è  dì  probabile 
opinione  ,  che  S.  Romoaldo  face ile  il  paffaggio  dalla 
Terra  al  Cielo,  non  più  l'anno  1027  fecondo  ia  comu- 
ne, ma  bensì  nel  1037]  ripone  la  fondazione  del  Sa» 
ero  Eremo  nel  1026  :  pag.i  16.  loc.  cit.  Anno  1026  Mal* 
dulus  Vifionem  Se  al  a  Monachorum  Albefcemtum  in  fuo  Cam* 
pò  habet.  Romualdo  locum  idoneum  ad  Eremiticam  'vitam 
perquirenti  occurrens  ,  Mi  fuum  fomnium  narrat.  S*  Pater 
locum  in'vifit ,  (!?  Theodaldum  Aretinum  Epifcopum  cowvc* 
nit ,  ut  fibi  liceat  eo  lociEremum  conftruere  .  E  nella  fecon- 
da Tavola  Cronologica,  diilefa  fecondo  l'opinione  uni- 
verfalmente  ricevuta,  che  S.  Romoaldo  terminal!?  1  fuoi 
giorni  Tanno  1027, riduce  tal  fondazione  all'anno  1012 
loc.  cit»  pagali*  Anno  1012  Maldulus  in  fuo  campo  quie* 
feenfy  <vi/ionem  A Ibefcentium  Monachorum  per  Scalam  in  Cce* 
lum  confcendetitium  confpicit .  Romualdum  obijium  habet , 
cui  <vifum  narrata  &  locum  ojfert.  S.  Pater ,  con  [ulto  Are* 
tino  EpifcopOy  Bajilicam  S.  Eremi  edificata  quam  Theodaldus 
(  Helemperti  forte  Coeptfcopus  \  confecrat .  Quinque  Celli  f 
*S\  Pater  tot  idem  Difcipulos  addici >• 

S.  III. 

Se  vera  fuffe  qualunque  delle  due  opinioni,  dal 
P.  Abate  Grandi  di  fopra  addotte  ;  tolfo  rimarrebbe 
atterrato  tutto  il  fiftema  Cronologico,  da  noi  nelle  paf- 
fate  questioni  ftabiiito  .  Imperciocché  il  P.  S.  Giovan- 
gualberto  non  prima  del  1013  potiebbe  aver  vifitato 
Camaldoli,  come  quello,  che  non  prima  dell'anno  1012 
potè  effere  cretto.  Ma  perchè  ftmpre  più  l'erudito  Let- 
tore muovafi  ad  onorare  le  noftre  Queltioni  della  ricer- 
cata di  lui  Fede,  ed  affenfo,  ci  faitm  lecito  di  aflkuiarlo 
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non  darfi  veruna  repugnanza,  che  il  Sacr'Eremo  itato 
fia  fondato  avanci  il  1008,  anziché  intervenirvi  quafi  una 
certa  probabilità,  e  verifimilitudine  ,  che  ciò  fuccedefle 
avanti  all'anno  millefimo  di  nolha  falute.  Quella  no* 
ftra  a(Terzione,la  quale  onninamente  atterra  il  nuovo  cal- 
colo degli  anni  Rjmoaldini  dal  P.  Abate  Grandi  trova- 
to, farà  da  noi  corroborata  non  pure  dagli  antichi,  co- 
me da  i  recenti  Idonei,  e  Cronilii  Camaldolenfi,  ed 
eftranei ,  ma  verrà  amminicolata  dall' ifteffo  Damiano, 
che  fu  il  primo  Compilatore  del  libro  contenente  le  a- 
zioni  fantiflìme  Romoaldine,  il  quale  benché  fommaria- 
rnente,  e  fenza  calcolo  de  i  loro  refpettivi  anni  le  ab- 
bia regiftrate  ,  tuttavolca  ci  ha  lafciato  tanto  di  barlu- 
me ,  per  cui  Ci  può  agevolmente  conofeere,  vera  cof* 
efler  quanto  abbiamo  di  fopra  propoilo  di  ftabilire. 
Avanti  però,  che  Ci  porti  l'autorità  del  predetto  Idon- 
eo, fa  di  meftiero  fupporre  per  certi,  come  fono  in  loro 
fteflì,  i  feguenti  avvenimenti. 

§.  IV. 

Primamente:  che  S.Romoaldo  terminò  il  viver  fuo 
Tanno  1027  ,  e  tale  fi  è  l'opinione  di  quafi  tutti  gli 
Storici.  Ed  ultimamente  fiata  fi  è  mirabilmente  diluci- 
data dall'  erudita  Apologia  ,  ed  evidenti  dimoftrazioni 
del  M.  R.  P.  D.  Filippo  Maria  Machiarelli  Napolitano 
Montecoronefe;  ed  è  ancora  ricevuta  [  fenz'  attendere 
a  quello,  che  riferifeono  in  contrario  le  Diflertazioni 
Camaldolenfi  ]  da  coloro,  che  hanno  pofteriormente 
fcritro,  e  maflimamente  da  Natale  AlefTandro  Iflor.  Ec- 
cle/iaf.  Veteris  ,  &  Novi  Teftam.  Tom,  6.  fecuL  1 1.  e  12. 
edita  Varipis  anno  1714»  pag.  583.  cap.~j*  art.  8.  num.  2.  : 
Obiit  SanBus  Romualdus  die  io.  fu nit  1027.,  70.  annos 
nat  us  ,  non  120.  ut  apad  ?  et  rum  Damianum  vi  t  iati  s  nume" 
ris  legitur  ,  e  da  Antonio  Pagi  Critica  Hi/lotico»  Crono- 
logica 
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iopica  in  Univerfos  Annales  Ecclejìaflicos  Eminentiffìmi  ,& 
Reverendij]imi  Cafans  Cardinalis  Baronu,  anno  1027.  aove 
foggi  unge  :  Non  probatur  Baronio  illud  de  CXX*  annorum 
state,  putatqueVitam  iliam  [à  Damiano  Jcilicet  elaboratami 
interpolatam  e/fe  y  aut  perperam  defcriptam  :  e  Guglielmo 
Burlo  di  Bruifeiies  nel  luo  lib.  intit.  Romanorum  Ponttfi- 
cum  brevis  notitia ,  (rampato  in  Padova  nel  1724  pag.  164. 
Joannes  Vigefìmus  anno  1027  coronava  die  S.  Ca]ih&  Con- 
radum  Secundum  Imperatore^ .  Sanclum  Romualdum  y  eodem 
Unno  defuntlum ,  quinquennio  poft  ejus  okitum  Canom^avit • 
Conformandoli  in  ciò  col  Breviario  Romano  in  cui  leg- 
gefi .  Denique  cum  annos  centum  ,  &  rigiriti  ageret ,  C/ 
centum  ipfos  in  fumma  vita  afperitate  Deo  fervij]etiad  eutfl 
migrarvi*  9  anno  falutis  millejìmo  vigejimo  fepttmo* 

§.  V. 


Secondariamente  è  necefTario  il  tenere  per  certo, 
che  il  Santo  Iftitutore  Camaldolenfe ,  puma  di  qualun- 
que altra  cofa,  nell'Appennino,  nel  luogo  chiamato  Ac- 
quabella 5 edificale  il  iacro  Eremo  ,  e  quindi  TOfpizio  di 
Fontebuono  ,  o  vogliam  dire  Camaldoli.  E  ciò  come 
per  indubitata  cola  viene  aderito  àa  tutti  gli  Iiiorici  Ca- 
maldoleniì ,  ed  in  particolare  dal  B.  Girolamo  da  Pra- 
ga, uomo  celebrato  per  degno  di  tutta  fede  da  Pio  IL 
Sommo  Pontefice,  che  lo  ebbe  in  pratica  :  Novi  ego  Hie- 
ronywum  Pragenfem ,  facris  literis  apprimè  eruditum ,  vitx 
rmtnditia  ,  &  facundia  fingulari  clarum  ,  qui  annos  fupra 
20.  in  Eremo  CamalduL  in  A penino  Etrufco  p&mtentiam 
egit .  Dignum  fidei ,  &  gravi  tas  fé  r  moni  s ,  &  do  tir  ina  often- 
dit9  &  viri  Religio.  Queiio  Beato  dunque  appretto  i 
Colletr.vn.  Feb.  pag*1  $6»  §.  61.  fcrive  :  Veniens  itaqus 
Pater  Sanciti*  in  Romandiolam ,  afeendit  altiffimum  Apenni* 
ni  Montem ,  luflrans  Alpes  per  circuì tumy  cupiens  thvenire 
prò  Eremi tis  tdoneum  locutn^  cui  occurrtt  vir  vomite  MaU 
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dtilus  )  dicens  [e  habere  amanum  locum  in  Alpìbus  'vocatum 
Campum  bellum.  Hunc  Beato  Romualdo  offerebat,  petens  in- 
Jlanttus,  ut  nomine  ipfius  Camaldulum  vocaretur  ;  ubi  dum 
lajfus  quiefceret)*vidtt  infìar  Jacob  fcalam  excelfam,  Coelum 
quafi  [ho  vertice  tangentem,  per  quam  albefcentium  Mona- 
cborum  videbatur  afcendere  multttudo  in  Ccelum  &cc-  Do- 
po narrata  V  edificazione  dei  faci'  Eremo  di  Camaldoli, 
profegmfce  la  narrativa  in  qudta  guifa.  §.64.  Po/1  b&c 
S*  Pater  Romualdus  defcendens  de  ditta  Eremo,  w<venit  Fon" 
tem  bonum,  ibique  unam  Domum  conftruxit ,  ($  unum  Mo- 
nachum  cum  tnbus  Conqjerfis  ibidem  ordina<vit,  prò  ad<ven- 
tantium  hofpitum  fufceptione>  atque  charitati'va  refezione  y 
Ht  prafata  Camaldulevfis  Eremus  facra  yfemper  fit  pacifica  y 
(St  ab  omm  Jlrepitu  /oculari  remota  • 

§.  VI. 

Ed  Agoftino  Fiorenr.  nelPIft.Camald.  Ki.c.28.p.<5j. 
'Romualdus  ttaque  in  divino  Oraculo  confirmatusy  occafionem9 
quam  naclus  fuerat  Malduli  fludio, atque  opibus  urgere  fa- 
tagens,  Helempertum  S ancia  Aretina  Ecclefia  Pontificem  fi- 
tte mora  adiit ,  qui  eo  tempore  non  modicam  Etruria  pat- 
tern spirituali,  temporalique  regebat  potè/late.  Cujus  fuffra* 
gto,  liberalitateque  facillime  ufus,  agregìam  Eremum  in  ipfo 
Campo  Malduli  inflituit^zd  a\  cap.iq.  Ab  folti  t  a  Eremi  &di- 
ficatione,  animad<vertens  vir  Dei  Romualdus  multi  referre9 
ipfam  Eremj  folitudinem  à  [oculari  flrepitu  fecretiùs  effe 
remotam,  optimum  faRum  ratus  efl,  fi  adventantium  hofpi- 
tum  ,  atque  peregrinorum  gratta  aliam  pariter  Domum  con- 
Jlrueret ,  ubi  5  &  hoffttio  recipi  ,  &  San  fi  a  Charitatis,  bof- 
pttalitattfque  commodts  fo<veri  poffent  &cc*  Hoc  comperto% 
idoneo  loco  <vir  Dei  memorabile  Ho  fpitium^quod  ab  tpfis  per- 
petuis  aquis  Hofptttum  Fovtis  Boni  nuncupa<vit,  in  loco,  ubi 
Domus  Malduli  inftar  Aras  munita  fi t a  erat  5  fumma  dili- 
genza erexit .  Così  ancora  il  P.  Abate  Grandi  loc.  ut. 
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§.  VII. 

Ciò  ftabilito  ;  per  provare,  che  il  Sacro  Eremo  fon- 
dato fuflfe  nel  100S  ,  quando  il  P.  S.  Giovangualberto 
vi  fi  portò  a  vifitare  S.  Romoaldo  ,  è  neceiTario,  che  fi 
roti,  elitre  veniTima  cola,  che  il  Damiano  al  cap.  45. 
per  la  prima  ,  ed  unica  volta  fa  menzione  del  facro 
Eremo,  ed  Ofpizio  di  Camaldoli,  allorché  dice  :  Inde 
'vero  progrediens ,  non  longè  ab  Apennino  Monte ,  in  loco  qui 
dicitur  Aquabella^manere  conftituit .  Che  il  Damiano  per 
Acquabella  intenda  il  luogo,dove  è  il  facr' Eremo,  l'ab- 
biamo a  fufficienza  dimoitrato  nella  quelt.  7.  In  quai* 
anno  pofeia  S.  Romoaldo  fi  partiffe  da  Val  di  Caltro, 
e  arrivale  a  Camaldoli,  non  TalTegna  il  predetto  Beato 
Scrittore  ;  ma  dal  calcolo  degli  anni  ,  che  prudenzial- 
mente debbono  corrifpondere,ed  attribuirfi  alle  azioni 
Romoaldine  ,  feguite  dopo  tal  partenza  da  Val  di  Caftro, 
ed  arrivo  in  Camaldoli ,  arguifeo ,  e  quafi  tengo  per  cer- 
to, che  fuffe  tra  il  1006,  e  1007  .  E  per  addurne  una 
ragione  la  più  verifimile ,  e  probabile,  porrò  qui  fotto 
una  breve  Cronologia, principiante  dal  detto  anno  1007, 
da  terminarli  nel  1027, in  cui  come  accennofli  morì  il  S. 
Camaldolenfe  Ittitutore. 

§.  vnr. 

Nell'anno  1008  Andrea  da  Genova  Monaco  Caf- 
finenfe ,  Coetaneo  del  B.  Girolamo  da  Praga ,  fenve  con 
tutta  chiarezza  in  'vita  &\  Joann.  Gualb.,  che  S.  Romoal- 
do era  Priore  del  Sacro  Eremo  :  Quidam  San&us  *vir3 
Beatus  feiheet  Romualdus,  primus  lnjiitutor ,  &  Fundator 
ditta  Congregation'iS)  anno  <videlicet  Domini  e  a  Ine  arnat  io- 
ni* mi  Ile  fimo  otla<vo  qui  Vrioratus  Offici  um  ibi  dignè  te~ 
nebat)  &  monbus ,  ac  vita  coram  Deo  ,éf  bomimbus  decen* 
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ter  decorahat  ,  eum  diligenter  recepir.  Sicché  può  diicre- 
deifi  il  P.  Abate  Grandi,  che  il  Fortunio,  od  altro  fuo 
Coetaneo  (tato  fia  il  primo  Inventore  di  quefta  propo- 
rzione, perchè  D.  Andrea  da  Genova  fenile  più  di  un 
fecolo  avanti  al  Fortunio:  né  fi  creda  chi  legge,  che  D. 
Andrea  abbia  tal  anno  efpreflb  di  propria  invenzione; 
perchè  le  propofizioni,  che  egli  ftelTo  vi  aggiunge  le-» 
contraddutingue  con  una  Ùella  di  color  rodo  *,  e  con  due 
punti -- parimente  rolfi,come  fi  diffe  altrove;  i  quali  fe- 
gni  non  veggonfi  nel  detto  luogo  cap.xi.  Se  dunque  il 
P.  S.  Giovar.gualberto  fu  ricevuto  in  Camaldoli  Tanno 
ioo8,in  cui  eravi  Priore  S.Romoaldo,chi  non  vede  a  tutta 
evidenza ,  che  alcun'anno  avanti  doveva  efiftere  il  medefi- 
tno  Eremo?  Dunque  nel  ioo5  affegniamo  la  partenza 
da  Val  di  Caltro  di  S.  Romoaldo ,  ed  il  fuo  arrivo  in  Ca- 
jmldoli  ;  e  nel  1008  la  venuta  nel  medefimo ,  e  lo  ftan- 
ziamento  di  fei  Mefi  del  P.  S.  Giovangualberco  . 

§.  IX. 

Aflegnatadal  Damiano  Y  Edificazione  ,(  o  per  me- 
glio dire  il  rifarcimento  dell'Eremo  di  Camaldoli,  co- 
me più  fotto  fi  proverà  )  fcrive,  che  in  altro  tempo  fe- 
guì  quivi  il  Miracolo  del  Faggio  contiguo  alla  di  lui 
Cella  ;  Alio  <verò  tempore  (  fono  le  precif?  parole  del 
Damiano, portate  d'itefamente  dal  Surio  in  V'ta  S.  Ro- 
lli uà  Idi  )  vnagnam  quandam  Fagum  ,  qua  prope  Cellam  ejut 
adftabat)  incidi  precepit .  Erat  autem  Fagus  ita  Cella  aedi" 
mtj  &  imminens ,  &  juxta  hamanam  opimonem  fi  cecidi Jfet , 
totum  YnoxMdificiumindubitanter  obrueret  •  Le  parole  ;  Alio 
njeròtewpore^  (embra,  che  fignificar  vogliano  altro  anno 
diverfo  dal  fopraccenato.  Quindi  fi  rifletta  ,  che  il  Bea- 
to Girolamo  da  Praga  loc.  ctt.  §.  66.  dice  ;  che  tornato 
il  Santo  all'Eremo,  fi  fabbricò  una  Cella ,  e  quivi  a  pie- 
di icalzi  fi  unchiufe,  avendo  fatto  ferrare,  fé  dire  non 
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voleflìmo  murare  la  porta;  e  mentre  itava  quivi  rinchiu- 
f o  ,  alferilce  che  feguì  li  fopraddetto  Miracolo  del  Fag- 
gio. Rwerfus  ttaque  Pater  Santlu*  ad  prsfatam  Eremum9 
tnox  ex  oppofito  Ecclejta  Cellam  fibi  par^vulam  conftruxit,in 
qua  nudi*  pedibus ,damnato  oftio,feipfum  reclufit .  Arbor  an- 
tera qu&dam  immensa  Fagus  ita  C elidi,  ejus  acclini*  immine- 
bat  Ecc.  Dal  quale  racconto,  e  da  non  avere  S.  Giovan- 
gualberto  trovato  S.  Romoaldo  rinchiufo,  fi  viene  Cu- 
bito in  cognizione  della  divertita  dell'anno  del  rifarci- 
mento  accennato  dal  Damiano ,  e  della  vifita  di  San  Gio- 
vangualberto  : ficchè  dunque  fi  potrà  affermare,  effere 
flato  il  1009  Datn.  cap.q-j. 

§.  X. 

Partitofi  S.  Romoaldo  di  Camaldoli,  andò  a  Monte 
Petrano  nello  Stato  di  Urbino,  dove  liberò  un  Contadi- 
no dal  precipizio.  Dam.  cap.^S»  Aliqttando  namque  ipfe 
cum  Operarti*  manens,nimi&  Magnitudini*  llicem  in  Moti" 
te  Petrano  faciebat  incidi,  qua  Didelicet  Arbor  in  pr&rupta 
Montis  declivo  pendens,  in  ima  <vergebat .  Ruflicu*  autem  qui» 
dam  &cc.  Tal  cofa  feguita  in  anno  diverfo  dal  foprad- 
detto, viene  confermata  dal  P.  Abate  Grandi  Tab.i.Cro- 
voi.  pag.  115.  Ad  Montem  Petranum  re<verfu*  cadentem  Ili» 
temfuper  Rufiicum  divinutus  averti  t. Ecco  adunque  il  1  o  1  o 

Nell'anno  1011  Tornali  Santo  a  Camaldoli,  e  quin- 
di ancora  partitofi, andò  nella  Sitria.  Dam  cap.qg.  Poti- 
modum  vero  Romualdu*  cum  Apenninum  defereret  Montem 
Sitriiz  habtturus  afcendit  ;  e  vi  edifica  un  Eremo  • 

Nell'anno  1012  fofferfe  San  Romoaldo  mol- 
tiflìme  perfecuzioni  da'  fuoi  Difcepoli,ed  è  accufato  di 
grave  delitto  da  Romano  ,  per  cui  fu  il  Santo  gaftigato, 
e  flette  fei  Mefi  fenza  celebrare  la  Santa  Meffa  ;  final- 
mente per  comandamento  di  Dio  lafcìò  l' importa  pe- 
nitenza Dam.  cap.qy.  In  Sitria  vero  quot  contumelia*,  quot 
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fcandala  a  fuìs  DifcipuUs  paffus  fit,  non  efl  noflra  faculta- 
$is  evolvere,  ex  quibus  videlicet  unum  hic  ponimus,  e  Mera 
brevitatis ftudio  pr&terimus .  Habebat  namque  quendam  Ui- 
fcipulum  Romanum  nomine  &cc.  Impofuerunt  itaque  Difci- 
puli  Sanclo  Viro  quafi  de  commi Jfo  crimine  p&mtentiam ,  (^ 
celebrandt  facra  Myflena  panitus  abftulere  licentiam  ;  quod 
glie  ob  fervavi*  ,  &  ad  Sacro fanclum  Altare  per  fex  fere 
menfes  accedere  non  prafumpfit .  In  qudto  medefimo  an- 
no S.  Enrico  Imperatore  donò  a  Romoaldo  il  Monafte- 
ro  di  Biforco ,  come  appare  nel  feguente  privilegio . 

§.  XL 

In  Nomine  Vatris  ,  &  Filii ,  &  Spiritns  Sancii  . 
Henricus  Romanorum  Imperator  Auguftus  .  Dignum  vide* 
tur  Moflra  Imperiali  Clementiay  Religio  forum  Virorum  con* 
gruis  petitionibus  juslè,  &  rationabiliter  acquiefeere .  Qua- 
propter  noverit  omnium  Ecclefia  S ancia  Deiy  nojirorumquc 
Fidelium  pr&fenttum  videluet  ,  &  futurorum  indujlria  , 
qualiter  nos  prò  remedio  Anima  noslra  ,  feti  Parentum  no- 
/irorumj  noftraque  falutey  ac  di  le  Biffimi  Conjugis  no/ìraCu- 
nigunda  Imperatricis  Augufta  ,  atque  prò  interventu  Reli* 
giofi  viri  Domini  Romualdi  Monachi ,  &  Eremita  ,  quan- 
dam  Abbatiam  ad  honorem  S*  Benedilli  fuper  res  noflri  ju- 
ris  conftruclam  in  Alpe^qua  dicitur  Bifurco  ,  tantum  a  Re- 
gibus  <vel  Imperatoribus  tnvefliri  conflituimus ,  eamque  per- 
manere in  provisu ,  &  difciplina  ejufdem  Venerabilis  Viri 
Domini  Romualdi)  fuorumque  fé  Succejforum  y  in  ipfo  Eremo 
perfislentium  y  vitam,  &  Religio nem  ejus  fervantium.  Ipfa 
tamen  provipo  }  ist  difciplina  contra  Regulam  Sancii  Bene- 
di  eli  non  fiat.  Confirmantes  Ecclefia  Sancii  Bene  di  eli  y  ejuf- 
demque  Monafterio  illas  terras^  quas  nunc  tenete  quarum  no- 
mina funt  hac  :  Ecclefiam  cum  tribus  Molendinìs ,  &  tre* 
Manfos  in  Domiturolo ,  in  Galliano  manfos  duos ,  &  Eccle- 
fiam unam ,  in  Pertifida  Ecclefiam  unum ,  ($  manfos  duos , 
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(ff  molendinum  unumy  in  Cabale  manfos  duos ,  in  Mitriano 
manfum  unum  3  in  Urinano  manfum  unum  y  m  Rigidi  ano 
manfum  unum,  in  Monte  Man  ino  manfum  unumy  in  Affrito 
manfos  duos ,  in  Montami*  Sancii  Gaudentu  manfos  quin- 
que  ;  Et  omnia  qu&cumque  ju/lè  ,  &  legaliter  nunc  habet , 
aut  in  antea  habiturum  e/I ,  aut  acquijiturum  eft ,  acquifi- 
vit ,  et  ea  habeat,  &  teneat  cum  omnibus  fuis  pertmentiis 
in  integrum  proprietario  jure  pofftdeat  eo  modo  ,  ut  nec  isli 
qui  nunc  fuperejl  Abbati  ,  nec  fuis  Succeffonbus  liceat  ter- 
ras  Ecclefia  vendere ,  aut  alienare  ,  aut  precariam  facere  9 
abfque  noftra  licentia  y  fed  tantum  ad  ufum  Monachorum 
ibidem  fervtentium  juxta  Regulam  Sancii  Benedi&t  perma- 
neant .  Infuper  covfi^mamus  omnem  hxreditatem  honorum 
ipfius  Monafterii  ,  &  Monachorum ,  ut  tali  modo  habeat  , 
quo  nunc  ipfe  habet.  Conftituentes  igitur,  ut  fupradiBum 
Monafierium  nulli  Marchioni ,  nulli  Corniti  ,  nulli  Archie- 
piscopo j  nulli  Epifcopo ,  nullique  pngulari  per  fon  a  fubjaceat , 
nifi  fit  Imperiali ,  &  Regali  potè/late.  Volumus ,  atque  dif- 
pomrnus ,  ut  liceat  Domino  Romualdo ,  fuifque  fuccefioribus 
avocare  quemeumque  Epijcopum  ad  Ecclefias  confecrandas  , 
(p  ad  omnem  confecrationem  faciendam .  Volumus  etiam>  ut 
per  circuitum  Monaflerii  ,  &  Eremi  ,  Eccle/ia  poffideat ,  d& 
Oriente  a  Rivo  de  Lacu ,  ab  Occidente  ab  jugo  alpium ,  #  ÀV- 
ptent  rione  a  Cernerlo ,  tf  Meridie  a  Collina  de  Gì  me  Hi  s  .  /«- 
violabiliter  igitur  jubemus  9  ut  non  Dux^non  Marchio  ,  #o>i 
Comes y  non  qualifcumque  magna  5  a^/  parva  per  fona  hoc  no- 
ftrum  Imperiale  praceptum  violare  pertentet  ;  £7  T;^ro  (  700*/ 
4^/Tr)  ali  qui  s  illud  infringere  tentaverit^  feiat  fé  compofitu- 
rum  ducentas  libras  Ann  cotti ,  medietatem  nobis  ,  CF  me" 
dietatem  ditto  Monaflerio .  Et  ut  hac  verius  credantur ,  & 
inconcufìa  ferventur^manu  propria  fubfcribentes>  noftro  figli- 
lo inferi us  infigniri  pracepimus  . 

Signum  Domini   Henrici   ty  lnviclijjìmi  Imperatoris 
Angufli 

*  The  ode  rie  us  Cancellar  in  s  recognovit.  Datum  anno  Do» 
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minte  &  Incarnationis  Mille/imo  Duodecimo  ,  Indizione  X. 
Anno  <verd  Domini  Henrici  Secundi  Regnantts  Vige/imo 
Primo  Imperantis  mero  Ottano*  A  cium  pridie  Kal.  ] antiarti 
Ravenna  fehciter  • 

§.  XII. 

Il  P.  Abate  Grandi  non  vuole,  che  quefto  privile- 
gio fi  debba  riportare  nell'anno  101  2 ,  aderendo  che 
in  vece  di  XII. ,  debba  leggerfi  XXII. ,  e  Io  prova, 
perchè  nel  detto  diploma  vi  è  efpreilo  l'anno  del  Re- 
gno di  Enrico,  e  dell'Imperio,  il  quale  non  può  con- 
venirgli fé  non  nel  1022:  onde  tiene  per  certo,  che  per 
isbaglio  di  numeri  feguito  fia  un  tale  errore,  ^^.143. 
Differì*  1 1.  Admertendum  e  fi  illius  DipUmatis  numeros  ma- 
le confignatos  omnibus  impofuiffe  >cum  enìm  effet  fubfcriptum 
remera  hoc  modo  :  Datum  anno  Domini  e  a  Incarnationis 
MXXIL  Indizione  quintla^  perperam  ab  Antiquariis  ex- 
crìptum  efl  ,  Datum  anno  Dominici  Incarnationis  MXII» 
Indi  fi.  X.y  uno  X.  nimirum  ibi  fubduclo  ,  hit  mero  lineis 
infra  angulum  protra&is ,  &  V. ,  in  X.  commutato  ) .  Nec 
faltem  ex  fequentibus  merbisj  qua  tamen  integra  ab  Ughel- 
lo  referuntur  tom.i.  pag.$i$.  midelicet:  Anno  mero  Domini 
Henri  ci  II.  Regnanti  s  xxi*  Imperanti  s  mero  Vili,  in  fufpt- 
cionem  emi  denti fjìmi  errori  s  uilus  indù  Bus  efl ,  cum  p  atea  fi 
has  notas  ad  annum  1022,  non  1012  re  ferri ,  fiquidem  Hen- 
ricus  anno  1001  Rex  Germania ,  cb*  1014  Romanorum  Im- 
perator  efl  coronatus  ;  unde  &cc.  Ma  fia  detto  con  fua  pa- 
ce :  tale  errore  non  può  effer  feguito  nell'anno  della  da- 
ta,  perchè  quefto  non  è  fegnato  con  i  numeri  foprad- 
detti,ma  diftefamente  colle  fue  parole  -DUODECIMO  --, 
ed  egli  ftefìTo  può  fincerarfene  nell'Archivio  di  Ripoli, 
dove  leggefi  il  predetto  diploma.  Meglio  dunque  fi  è  il 
credere,  che  lo  sbaglio  fia  feguito  negli  anni  del  Regno, 
e  che  il  Notajo  nella  diftinzione  ,  che  fa  degli  anni,  e-» 
dell'  Imperio,  e  del  Regno  ,  non  intenda  di  numerare 
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quegli  anni"  in  cui  tu  coronato  Enrico  in  Roma, perchè 
in  tal  tempo  non  era  tal  funzione  feguita,  ma  che  per 
gli  anni  del  Regno  prenda  quelli  della  coronazione  in 
Re  di  Germania,  ieguita  l'anno  1002  Baron.  tom.x  i. 
fag.y  Pagi  /oc.at.y  e  per  gli  anni  dell'Imperio,  quelli 
delia  coronazione  del  medefimo  feguita  in  Pavia  pei  ma- 
no dell'  Arcivescovo  di  Milano  nel  1004.  Pagi  ex  Crono*' 
grafo  Hildensheimenfi p.g$.,e  in  confegnare  1  numeri  elpri- 
menti  gii  anni  dei  Regno,  feguito  fia  il  fopraddetto  sba- 
glio, cioè  ,  in  vece  di  dire  anno  XI.,  abb'ano  fentto 
XXI.  E  certamente  il  rutto  così  torna  a  dovere,  perchè 
liei  fine  del  1012,  in  cui  emanò  il  predetto  privilegio, 
era  1' anno  XI.  del  Regno,  e  Vili. dell' Imperio,  lutai 
maniera  eflfcr  riceuti  gli  anni,  e  dell' Regno,  e  dell'Im- 
perio d'Enrico  trovo  in  un  Privilegio  dato  in  favo- 
re di  S.  Maria  della  Serena  dal  medefimo  Imperatore, 
in  cui  leggo  :  Datum  anno  Dominici  Incamationis  mille/i- 
ino  quatto^  Indi  ti.  IL  anno  vero  Domini  Henrici  Imp.  Regnan- 
tis  II.  Imperii  ejus  Primo.  Nel  modo  poi  che  li  prende  il  P. 
Abate  Grandi,  fé  tornano  gli  anni  dell' Regno,  non  vi 
quadrano  quelli  dell'Imperio,  perchè  nei  Mefe  di  De- 
cembre  del  1022  era  1' anno  Nono,  e  non  l'Ottavo  deli" 
Imperio.  Pagi  120.  come  anco  fi  vede  nel  privileg.con- 
Ce(Ìo  al  Monaftero  delle  SS.  Flora,  e  Lucilla  d'Arezzo: 
Data  decimo  Kal.  Augufli  ,  anno  Incarnata  Domini  MXXII. 
Inditi.  V. ,  anno  'vero  Domini  Henrici  Regnantis  Secundi 
XXI.  Imperli  'vero  IX.  Atlum  Privarli  in  Covnitatus  Lu- 
cente Bull.  Cajjin.  In  fecondo  luogo  replico  col  P.  Let- 
tore D.  Pier  Luigi  della  Torre  Caflìanenfe  nella  prefa- 
zione alla  Vita  di  San  Colombano  ftampata  in  Milano  il 
1728  in  cafofimile,  che  il  Diploma  veramente  emanaffe 
Tanno  ioi2,epofcia  reftaiTe  pubblicato  in  Ravenna 
nel  1022,  che  perciò  nella  pubblicazione  il  Notajo  fe- 
gnafle  il  fuddetto  Diploma  co  i  caratteri  convenienti  col 
tempo  dell'esecuzione,  lafciati  i  primi  del  tempo,  in  cui 
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era  flato  emanato.  E  foggiunge  pag.34. 5>  Quefta  con- 
3,  fiderazione  mi  fa  deteiminare,  che  eilendo  divetta  il 
„  tempo  della  Conceffione  di  un  qualche  privilegio  , 
3,  maliìme  quando  ciò  richiedeva  la  diftanza  de'  paefi  , 
9,  dal  tempo  dell'  esecuzione,  talvolta  il  Notajo  non  cu- 
5,  rati  i  Caratteri  Cronologici  concorrenti  con  l'anno 
3?  della  Conceffione,  fegnalìeil  Diploma  con  que'chc  cor- 
3,  revano  al  tempo  deìi'Efequziont  :  ficcome  dunqut  que*- 
3,  ila  divertita' di  tempo  tra  la  Conceffione,  e  TElcqu- 
3,  zione  de'  Diplomi  è  cagione,  che  ritroviamo  un  1  li  e  f- 
„  fo  Diploma  con  la  data  totalmente  diveria,  non  vedo 
3,  perchè  non  poffa  alTilttffa  attribuirai  un  Indizione  non 
5,  concorrente  coll'anno  fegnatovi .  Eifendochè  non  è 
3,  del  tutto  improbabile  ,  che  pubblicandoti  un  DipJo» 
v  ma  ufeito  uno ,  ed  anche  più  anni  avanti ,  il  Notajo  ri- 
3,  tenuto  l'anno  della  Conceffione  vi  apponete  di  prò- 
9,  pno  l'Indizzione  corrente,  e  ciò  tante  volte,  quante 
9,  accadeva  doverti  pubblicare  in  diverfi  tempi,  e  Patfi» 
3,  E  da  ciò  forfè  procede  la  diverfità,  che  fovente  veg- 
9,  giamo,  in  un  ifteflb  Diploma,  il  quale  in  uno  Efem- 
3,  piare  ha  la  feconda  indizione,  in  un  altro  la  quarta, 
9,  in  un  altro  la  quinta,  facendoti  lecito  il  Notajo  nei 
3,  pubblicarlo  di  apporvi  la  Indizione  allora  corrente. 
9,  Così  potrebbe  attribuirti  alTiftetTa  diverfità  di  tempo, 
„  in  cui  concedevafi ,  ed  efeguivafi  un  Diploma,  ciò  che 
3,  abbiamo  di  fopra  offervato  in  alcuni,  ne  i  quali  Tan- 
„  no  folo,  è  diverfo  dal  vero  in  cui  furono  conceduti  ; 
3,  dimodoché  può  conchiuderfi,  che  molti  di  quefti,da 
3,  noi  creduti  errori,provengor  fi  dalla  libertà,  che  pren- 
3,  devanfi  i  Notaj  nel  pubblicare  un  Diploma,  uno, o  più 
3,  anni  avanti  ulcito,  ora  mutando  Tanno,  e  ritenendo 
9,  la  fola  Indizione  ,  ora  ritenendo  l'Indizione,  e  mu- 
3,  tando  Tanno  ,  ed  ora  finalmente  mutando  tutti  i  Ca- 
3,  ratreri  Cronologici  dell'anno  della  Conceffione, colT 
u  apporvi  1  correnti  delT  Efcquziore . 

R  Nei 
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§  XIII. 

Nel  i  o  1 3 germinata  S.Romoaldo  Y  impofta  pena  dell* 
attinenza  dal  Sagnfizio,  efpofe  il  Salterò  di  David  con 
alcuni  Cantici  dei  Profeti  :  Interrogata  SanBus  Romual- 
dus ,  cur  in  offerendo  Sacrificio  tantas  moras  pr&ter  folitum 
habuifietì  refpondit  ;  Raptus  ^inquit^m  C&lum  oblatus  fum  an- 
te Deum ,  &  continuò  mthi  divina  voce  pr&ceptum  ejl^ut 
fecundùm  bunc  intelleBum ,  quem  mihi  Deus  immifit ,  pfal- 
mos  exponereW)  &  prò  modulo  mei  fenfus  chartults  per  ordi- 
nerà commendarem .  Epo  autern  nimio .  <£F  inenarrabili  ter- 
rore  conjlriBus  refpondere  nihil  aliud  potui  y  nifi  tantummo- 
dò  fiat  ,  fiat .  Unde  poflea  <vir  San  Bus  totum  psalterium ,  & 
nonnulla  Prophetarum  cantica  luculenter  expofuit ,  ubi  licèt 
corrupta  grammatica,  regula,fanum  tamenfenfurn  ubique  fer- 
vavi t .  A  tale  efpofizione  ancora  nella  Differt.2.  pag. 
117.  viene  aflegnato  un'anno.  Suo  voluntario  carceri  in- 
clufusy  Pfalterium,  &  nonnulla  Prophetarum  Cantica  luculen- 
ter exponit  Romualdus .  Solamente  dee  correggerti  quel 
periodo  :  Suo  Voluntario  carceri  inclufus,  perchè  S.  Ro- 
moaldo  efpofe  il  Saltero  avanti  che  fi  rinchiudere  ,  co- 
me apparirà  manifefto  a  chi  leggerà  il  Damiano  Cap. 
50.,  e  52. 

§.  XIV. 

Nel  1014.  Il  Santo  fi  rinchiufe  in  Cella,  dove  perfe- 
verò  in  continovo  filenzio  lo  fpazio  di  fette  anni,  che  vale 
il  dire  fino  al  1021.  Dam.  Cap.  n.  In  Sitria  denique  Vir 
Venerabilis  per  feptem  fere  annos  inclufus  manfit ,  &  filen- 
tium  continuum  inviolabile  er  tenuità 

Nel  1021.  opera  molti  miracoli,  ed  edifica  il  Mo- 
nafterio  dell'  Ancelle  di  Dio  in  Vallebona,  ed  un'  altro 
in  Sitria . 

Nel 
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Nel  1022  ritorna  a  Biforco.  Va  a  trovare  S.  En- 
rico Imperatore,  da  cui  tbbe  in  dono  il  Monaftero  di 
Monte  Armato  .  II  Padre  Abate  Grandi  affenfee  in 
Iib.  de  PandetliS  228.  ,  che  quello  Monaftero  fufle  do- 
nato ai  S41U0  Tanno  1004,  Monafterium  hoc  Agri  Se" 
nenfis  y  in  regione  Monti s  Amiati  pojìtum ,  a  S  anelo  Henri" 
co  Imperatore  donatum  A\  Romualdo  ,  ejufaue  Dtfcipulis  3 
ut  idem  BeatiJJìmus  Pater  fuerat  tvatici^atus  ex  Vetro  Dam. 
in  ejtts  Vita  cap.6^.  Donattonis  autem  tpjius  Exemplar  apud 
me  babeo  >  Ò*  in  Annalibus  meis  proferamydatum  anno  1004. 
Indiatone  IL  Se  vera  cola  folle,  che  hnuco  Imperato- 
re avelie  donato  a  S.  Rornoaldo  il  Monaftero  di  Monte 
Amiato  l'anno  1004,  Cubito  riforgerebbe  più  viva  l'opi- 
nione, che  la  morte  del  Santo  feguiffe  nel  1013.,  co- 
me lo  porta  il  Franchi  negli  avvertimenti  a  chi  legge, 
ed  il  Ciacconio  in  <vit.  Pontif.  Benedigli  V1L  ditli  V11L 
E  la  ragione  è  chiara,  perchè  il  Damiano  pone  la  dona- 
zione di  tal  Monaftero  nel  fine  della  Vita  del  Santo,  e 
dopo  i  fett'anni  ,  ne  i  quali  flette  rinchiufo  in  Sitria , 
come  fi  è  riferito  di  fopra,  né  di  altre  di  lui  azioni  fa 
menzione,che  di  quelle,le  quali  a  (legneremo  agli  anni  fuf- 
fequenti,  che  fono  affai  poche .  Quefta  opinione  pare  che 
rimaneffe  approvata  daH' Eminentiflìmo  Baronio,  allor- 
ché dille:  tom. 11.  anno  Chriflì  1027  nnm,  13..  lgitur  ad 
certiores  calculos  anni  Romualdi  funt  revocanti  .  E'impof- 
fibile  per  le  molte  ripugnanze,  the  fi  incontrano,  che 
pollano  gli  anni  Romoaldini  al  cronologico  Alterna 
ridurfi  ,  il  quale  leggefi  nella  prima  tavola  Cronologica 
delle  DilTertazioni .  Ma  particolarmente  per  le  fegucn- 
ti  :  Primo  ,  perchè  è  impedìbile  ,  che  dalla  donazione 
del  Monaftero  di  Monte  Amiato,  alla  morte  del  Santo 
vi  frammezza IftTO  33.  anni:  mentre  dal  Damiano  fé  ne 
ricavano  apertamente  foli  cinque,  o  fei  dal  cap.65.  fino 
al  cap.69.  Secondo  :  perchè  come  lo  rettifica  Agoftino 
Fiorentino  lib.2.  cap.7.  Pcft  Hcnricum Secundum>  ab  anno 
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io  13  ubi  que  file  t  memoria  SA7 atri s  Romualdi  ;  onde  fareb- 
be un  troppo  lungo  filenzio  fopra  un  Uomo  così  rino- 
mato- Né  fi  replichi,  che  il  Santo  fia  nominato  nell'Iltru- 
mento  di  donazione  di  Biforco,  perchè  quefto  fu  (pedi- 
to  il  1012  come  fi  difle  di  fopra;  e  che  nella  donazio- 
ne di  Teodaldo  non  apparifca  morto;  perchè  fé  fi  cer- 
ca di  fcanfare  l'obbietto  dedotto  dalle  parole  FIM  ME~ 
MORIJE,r>on  può  fuccedere  di  quell'altro,  ut  e um  de- 
nominato VIROSAHCTO  ROMUALDO  SCILICET  PAR- 
TEM  IN  ETERNA  VITA  HABEAMUS.  Se  Teodaldo 
avt  (Te  intelo  di    parlare  di   S.  Romoaldo  vivente,  non 
l'avrebbe  fegregato  da  gli  altri  Romiti,  che  pure  era- 
ro fantiffimi,  e  maflìmamente  da  Pietro  cui  faceva  la.* 
donazione,  ma  detto  avrebbe  ,  che  egli  donava  tali  co- 
fe  al  Sacr'  Eremo  per  alimento  degli  Eremiti ,  per  aver 
parte  con  effi  nell'Eterna  Vita;  avendo  dunque  egli  af- 
feriro  di  far  donazione  a  Pietro  per  aver  parte  nell'Eter- 
na Vita  con  S.  Romoaldo  folamente,  chi  non  vede,  che 
Egli  già  era  in  pofTeffò  di  quella  Gloria,  cui  Teodaldo 
afpirava  ?  UT  CUM  DENOMINATO  VIRO  SANCTO 
ROMUALDO  SCILICET.  Teodaldo  non  aveva  certez- 
za della  falute  Eterna  di  Romoaldo,  perchè  fin  che  l'uo- 
roo  vive,  non  (a  SE  DI  ODIO,  O  DI  AMORE  SIA  DE- 
GNO .  Neppure  poteva  lecitamente  fuppore,  che  i  di  lui 
Difcepoli  non  fuffero    per  confeguirla  :  Sicché  avendo 
Teodaldo  feparato  in  tal  cafo  Romoaldo  da  i  Difcepo- 
li, fegno  evidentiflìmo  fi  è,  che  quefti  fi  erano  in  Via,  ed 
il  Maeftro  in  Patria.   In  oltre  fi  rifletta  all' adiettivo   di 
SANTO ,  che  con  tutta  ficurtà  gli  viene  attribuito,  UT 
CUM  DENOMINATO  VIRO  SANCTO  ROMUALDO  , 
quindi  fi  ritorni  alla  memoria  il  P.  Grandi  il  gran  cor- 
doglio ,  che  forprefe  il   Santo  ,  allorché  i  Cavalieri  del 
corteggio    Imperiale  gli   frappavano  per  divozione  di 
doffoipeli  della fua  Pellicia,  onde  fcriffe  il  Dam.cap.55, 
Ecce  Tbeutonicorum  multitudo  certatim ,  bine  inde  concur^ 

runt 
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runt  capita  f alutante  s  humiliter  fleBunt^  Villos  quoque  pel' 
lice  a  <ve(lis  dnxie  decepentes^  prò  Sacris  Rtliquns  in  Vatriam 
portutun  y  ftudiofe  recondunt  .  Qujz  <videlicet  res  Venerabi- 
le™ Virum  tanto  m<zrore  dejecit ,  ut  nìjiy  Dtfcipulis  obftan- 
tibusy  acquiefceret  ad  Cellam  protinus  repedaret .  E  fi  noti, 
che  1  D.iccpoli  del  Santo  non  permettevano  giammai  a 
veruno  di  appellarlo,  o  Profeta,  o  Operatore  di  Mira- 
coli,© Santo,  perchè,  così  dicendo,  non  fuffero  la  ca- 
gione che  fi  affliggelTe;onde  allorché  fi  rifaceva  il  Sacro 
Eremo,  e  Romoaldo  liberò  il  Prete  dal  dolore  de  i  den- 
ti, quando  quelli  alzando  le  voci  cominciò  a  gridare  : 
Grati as  cibi  agimus  Omnipotens  Deus,  qui  Regionem  noflram 
splendore  tanti  fideris  illuftrare  dignatus  es .  Vere  Angelus 
Dei9  'vere  Propbeta  Sanftus}  &  Lux  Magna  occulta  Mundo 
in  finibus  noftris  apparuit ,  dice  il  Damiano,  che  i  Difce- 
poli  cominciarono  a  (gridarlo ,  e  farlo  tacere  perchè  ta- 
li lodi  ,  non  perveniflero  all'orecchie  del  Santo  Mae- 
ftro .  Vix  à  Beati  viri  Difcipulis  tacere  cowpulfus  efl  ;  nam 
fi  tali  a  'verba  ad  Roma  aldi  aures,  quali  bet  occafione  per  t  in- 
gerente gra^iffìma  cor  ejus  indignatione  ferirent .  Se  S.  Ro- 
moaldo eftremamente  fi  affliggeva  in  vederfi  (limare  ,  ed 
apprezzare ,  come  perfona  Santa;  e  fé  i  Difcepoli  era- 
no tanto  gelofi  ,  che  non  gli  fufle  per  quefta  parte  ap- 
portato un  fimile  difguflo,  chi  potrà  mai  indurfi  a  cre- 
dere, che  fé  il  Santo  Maeftro  fuflfe  (lato  in  vita  Tanno 
1027,  aveflTero  permetto,  che  in  un  pubblico  Iftrumen- 
to,  il  quale  poteva  un  giorno  venirgli  alle  mani  ,  gli 
fulle  attribuito  il  beli'  adiettivo  di  SANTO}  Non  fi  ef- 
ponevan  quefti  al  pericolo,  non  folamente  del  fiero  cor- 
doglio in  Romoaldo,  ma  che  egli  moflb  da  Santo  Zelo 
faceffe  in  pezzi  quel  nobile  Iftrumento  di  donazione? 
Di  più,  fé  il  Santo  (lato  fuffe  in  vita  il  detto  anno  1027 
la  donazione  di  Teodaldo  farebbe  (lata  fatta  a  lui,  e  non 
a  Pietro  Dagnino,  mentre  egli  ne  fu  il  Fondatore,  ed  sl* 
fua  iftanza  Teodaldo  Confagrò  la  Chiefa^  è  fu  preferì* 

te 
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te  alia  Confagrazione  :  Quam  nos  rogai  u  prefati  RomuaU 
di  Eremita  Confecravimus .  M<*  pei  elier  c*o  iuori  di  pro- 
posto, torniamo  al  adiro  Cronologico  interna  • 

§.  XV. 

Nel  1023  è  il  Santo  da  diverfe  avvertita  anguftiato 
nel  monte  Armato;  dove  un  Monaco,  che  gli  tendeva 
infidie,  rimaneva  fotfogaro  dal  Demonio,  fé  non  invo- 
cava il  nome  di  Romoaido  .  Djfert.  Carnai,  t.  pag.i $6* 
Variis  ad*verfitatibus  apud  Mo>aem  Amiatum  RomuaU 
dus  premitur .  Monachus  S  anelo  Patri  infidi as  ftruens ,  à 
Damone  jam  jam  prefocandus  ,  Romualdi  nomine  invocato  9 
eripitur . 

Nel  1024,  ferrato  d'ogni  intomo  dall'acque  pre- 
dice ,  che  idrebbe  a  sé,  e  a  1  fuoi  Difcepoii  portato  il 
Decedano  alimenro.  Edifica  l'Eremo  al  Vivo,  Dijfert. 
loc.  citj  Conclufus  aquis  Romualdus,  cibum  fibi ,  (&  Difcipulis 
c&litus  deferendum  agnofcit*  Eremum  Sancii  Vetri  ad  Vi» 
*vum  adificat  • 

Nel  1025  fé  ne  torna  in  Sitria,  dove  fu  prefo  in 
un  diseccato  ruscello  unptfce.  Difiert.  loc.cit.  RomuaU 
dus  ite  rum  redux  in  Sitriamy  pifcis  magno  Ho f pi  ti  appo» 
ne n dus  in  arido  rivo  repertus  . 

Nel  1026  (tette  il  Santo  in  molti  luoghi,  e  tra  gli 
altri  in  Camaldoli;  luogo  veramente  fopra  tutti  a  lui  di- 
letto, di  dove  portatoti  ad  Arezzo  lo  raccomandò  alla 
cura,  e  carità  di  Teodaldo.  E  quindi  pure  dipartitoti 
tornò  a  Val  diCaftro,  dove,  dopo  fei  metidi  dimora, fé 
ne  volò  al  Cielo,  Confiden  chi  legge  la  fopraporrata 
breviflìma  Cronologia  ,  e  giudichi,  le  meglio,  più  pro- 
babilmente, e  venfimilmente  pollano  diftnbuirfi  gli  anni 
di  S.  Romoaido  dal  Capo  46,  dove  dice  il  Damiano  , 
che  partitoti  da  Val  di  Cattro  fi  portò  a  Camaldoli, 
fino  al  Capo  6p>  dove  ragiona  del  iuo  Cloriofo  Tran- 
sito 
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fito  ;  e  quindi  vegga,  fé  avanti  il  1008  era  il  facro  Ere» 
mo  fondato . 

§.  XVI. 

Io  per  altro  tengo  quafi  per  certo  ,  che  fuffe  fab- 
bricato avanti  il  1000;  perchè  confiderò,  che  quando  il 
Damiano  feri  ve  :  Non  longè  ab  Apennino    monte  maners 
conftituity  in  loco^  qui  dici  tur  Aquabella  .  lllic  Jane  dum  fa- 
culares  quidam  cum  Difcipulis  cjus  habitationum  tetta  con" 
Jìruerent  ,  non   intende  della  prima  edificazione  del  fa- 
cro Eremo,  ma  del  di  lui  nfarcimento  ;  e  la  ragione  è 
chiariflìma ,  dedotta  dal  fecondo   fondatiffìmo  fuppofto 
ftabilito,  e  abbondevolmente  provato  di  fopra  al  §.  5., 
cioè  che  il  Santo  Camaldolenfe  Iftitutore  ,   prima    nel 
campo  di  Maldolo,  o  vogliam  dire  Acquabella,  erette  il 
Sacr' Eremo,  e  pofeia  un  miglio  difeoiio  coftrufTe  l'Of- 
pizio  di  Fontebuono,  o  Camaldoli  ;  ma  fé  quando  egli 
arrivò  nell'  Apennino  [conforme  fi  ha  dal  Damiano  luog* 
cit.  ]  e  i  Secolari  uniti  a   i  di  lui  Difcepoli  rifacevano 
i  tetti ,  Habitationum  tetta  conftruerent,  allora  folamente 
aveffe  fabbricato  il  Sacr'  Eremo,  quefto  flato  farebbe 
eretto  dopo  l'Ofpizio  ,  e  non  avanti  ;  perchè  mentre  i 
fopradetti  Secolari  ,  e  Difcepoli   attendevano   a    fimil 
opera,  dice  il  Damiano,  che  Romoaldo  fé  ne  flava  alla 
cuflodia  dell'  Ofpizio;  dunque  l'Ofpizio  era  flato  fab- 
bricato avanti  l'Eremo  :  lllic  Jane  dum  Stentare?  quidam 
cum  Difcipulis  ejus  habitationum  tetta  ccn/lruerent,  Romual- 
dus  autem ,  quia  jam  pra  fenettute  laborare  non  poter at ,  & 
SOLUS  HOSP1TIUM  CUSTODIRET.    Ecco  in  detto 
tempo  l'efiitenza  dell' Ofpizio  di  Fontebuono,  ed  ecco 
palefe  evidentemente  ,  che  allora  rifacevafi  ,  e  rifarci- 
vafi  il  Sacr' Eremo,  ma  non  mai  di  nuovo,  o  la  prima 
volta  edificavafi .  Dunque  è  altrettanto  evidente  per  la 
dimoftrazione  della   foprapofta  Cronologia ,  che  molti 
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anni  avanti  il  1007  era  ttato  il  Sacr'  Eremo  edificato 5 
irentre  trovavafi  a  tale  iiato  ridotto ,  che  ebbe  bifogno  di 
ularcimento. 

§.  XVII. 

E  fé  il  Beato  Ridolfo  nelle  Coftituzioni  citate  Dif- 
ferì.2.  cap.vi.  pag.6<).  affenfce  ;  Nottficamus  <vobis  Fra- 
tres  ChanJJimì ,  quod pr&diBa  Camaldulenjis  Eremus  a  San- 
ilo Patre  Romualdo  Eremita  ,  San fio  fuggerente  Spiritu^pre- 
catu  ReqjerendtJJìmi  Teodaldt  Aretini  Epifcopi  edificata  e  fi 
cum  quadam  Rafìlica^quam predi tlus  in  honorem  Sancii  Sal- 
*vatoris  confecravit  mille/imo  <vi  gè  fimo  fept  imo  anno  ab  ejuf- 
dem  Incarnatane.  Io  proteito  che  alno  non  fi  ricava,  fé 
non  che  San  Romoaldo  edificò  il  Sacro  Eremo,  e  la* 
Chiefa  ,  il  quando  poi  non  fi  dpnmc  ;  E  che  Teodaldo 
Vefcovo  di  Arezzo  confagrò  la  Chiefa,  e  ciò  nel  1027» 
Mi  fi  replichi  di  grazia  ,  qutfta  S.^gra  puole  impe- 
dire,  che  l'Eremo  colla  fua  Chiefa  non  fuffi  eretta  al- 
cune diecine  di  anni  avanti  che  fuffe  confagrata  ?  Io  con- 
fedo  la  mia  debolezza,  non  vi  fo  cooofeere  quefta  repu- 
gnanza  ,  mentre  abbiamo  V  efempio  familiare  in  que- 
lle Queftioni  in  cui  dicemmo  ,  che  Minuerco  benedille 
l'Aitar  Maggiore  di  Vallombrofa ,  e  dopo  23.  anni  Ri- 
dolfo confagrò  tutto  V  Oratorio.  Né  altrimenti  fi  può 
dedurre  dall' Iftrumento  di  Teodaldo;  anziché  da  quel- 
lo neppure  la  Sagra  del  1027  fi  arguifee  a  confederarlo 
attentamente  ,  perchè  quello ,  che  fi  affenfee  fatto  in  drt- 
to  anno  fi  è  la  donazione  della  Chitfa,  e  Territorio, 
che  è  il  principal  fine  del  predetto  Iitrumento,  e  per  in- 
cidenza fi  narra  la  fagra  della  Chiefa  da  Teodaldo  fatta  ,  e 
feguita  molto  tempo  avanti;  in  quella  guifa  appunto, che 
nell' Iftrumento  della  BadtfTa  Itta  rogato  nel  1039  fi  fa 
menzione  dellaSagra  della  Chiefa  di  Vallombrofa  kgui- 
ta  l'anno  1037.  Ecco  l'IItrumeuto. 
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§.  XVIII. 

In  Nomine  Santi  &  ,  &  indi'vi  dna  Trini  tatis .  Theodal- 
ius ,  Sancii  Donati  Vicarius  .   Si  fervi*  Dei  ,  eifque  maxi- 
me, qui  Divina  contemplai  ioni  injìflunt  de  bonis  Eccle/ia  vi- 
ta necejfana  conferimus,  Sanùlorum  ?atrum  slatuta  procul- 
dubio  jervamus  ;  Dignum  quippe  eli ,  ut  hit  qui  intra  San- 
Barn  Ecclefiam  mentes  fuas  in  Calejlibus  defixas  habent,  Re- 
ilores  Ecclefiarum  tewporalia  commoda  fubmimflrent .    Qua* 
Jtropter  omnium  Fidelium  Chrifiianorum  hoc  diletlio  noveriti 
quòd  nos  ab  amorem   pia   memoria   fpiritalis  Patris  nostri 
Domini  Roma  aldi  C tariffimi  Eremita  ,  communi  con/ilio  ,  & 
confenfu  F rat  rum  Clericorum  no/I  ro  rum,  donamus,  &  conce- 
di mut  prò  re  medio  anima  no  [Ir  a  ommumque  fuccejforum  no- 
ftrorum  Epifcoporum ,  Domino  Vetro  Venerabili  Eremita  ad 
ufum  ,  &  Jumptum   confratrum  Eremiticam  <vitam  fub  eo 
ducentium,fuifque  faccefforibus  Fremitis  quamdam  Ecclefiam 
in  medus  Alpibus  jura  Epi [copti  Sancii  Donati  ,  quam  nos 
rogatu  pr afati  Domini  Romualdi  Eremita,  confecravimus  fub 
honore  ,  Ó*  Nomine  D.  N.  fé  su  Chrifli  Salvatori*,  confiften- 
tem  in  Territorio  Aretino  ad  radices  Alpium  dividentium 
Tufciam,  &  Romamam  in  loco,  qui  dicitur  Campo  Malduli% 
j/er  fua  loca  defignata .  Primo  igitur  latere  pracurrit   ri- 
vus  qui  vocatur  Niger,  cui  è  contra  obviat  quidam  alius 
rivus,  qui  dicitur  de  Tellitoy  ambo  pariter  emergentes  in  ri- 
vum  cujufdam  Fluminis,  De  fecundo  latere  e/I  via  defcen- 
dens  a  fummis  jugis  Alpium  .     De  tertio  latere  funt  feri 
Montes  apud  intonfa  juga  Alpium.  De  quarto  latere  funt 
Sicheta  prorumpentia   in  ptafatum   rivum  nigrum  •   Intra 
frafixos  igitur  terminos  emtet  ille  locus,  qui  dicitur  Cam- 
po Malduli ,  Campus  fpeciofus  ,  éf  amabilts  ,  feptem  purif- 
Jimi  Fontes  ,  ($  Amana  V ir  et  a.   Hunc  igitur  locum  Dom- 
nus   Romualdus,  pius  Eremttarum  Pater  delegit ,  &  provi- 
dit  ayttjjimum  contemplativa  vita  Deo  fervientinm .  Con» 
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Jlruflaque  inibì  Bafilica  Sancii  Salvatori*)  quinque  Calla* 
las  cum  fuis  Tarbenaculis  ibidem  diftinxit ,  atque  ab  invi" 
cem  feparavit  ;  [ed  &  fingulis  Callulis  Jingnlos  deputavi* 
Fratres  Eremitas  ,  qui  facularibus  cuns  ,  &  folicitudme 
remoti  ,  foli  divina  contemplationi  mfiftant*  Quibus  etiam 
Petrum  Venerabilem  Eremitani  ,  tamquam  Fidelem  Mini" 
slrum  ,  &  Praceptorem  dedit .  Cui  nos  quoque  cum  no/Iris 
pofleris  fuccejforibus  ,  ut  cum  denominato  f anelo  viro  ,  Ro* 
mualdo  fcilicet  partem  in  JEterna  vita  babeamus,  donamu?) 
largimur  prataxatum  locum  fecundkm  prafixos  terminos  ad 
ufttm ,  &  fumptum  Fratrum  Eremitarum  prò  tempore  ibidem 
Deo  famulantium  &cc*  Datum  anno  1027  anno  Pontifica* 
tus  Domni  Teodaldi  V.  Mente  Augufto  Indi  elione  X. 

§.  XIX. 

Teodaldo  in  quefta  donazione  ragiona  della  co- 
finizione,  e  Sagra  dell'Eremo  di  Camaldoli  ;  in  quella 
guifa  appunto  ,  che  Ildebrando  Vefcovo  di  Firenze-* 
Tanno  1024.  parla  della  collazione  da  lui  fatta  di  San 
Miniato  all'Ordine  Benedettino,  allorché  dice:  Quem 
Ego  ad  Monaflicum  Ordinem  confirmavi  ;  la  qual  cofa  fe- 
guì  undici  anni  avanti,  cioè  nel  1013.  Così  parimente 
il  fuddetto  Vefcovo  di  Arezzo,  fcrivendo  nella  fua  do- 
nazione indefinitamente  fenz'affegnar  Panno:  Ecclefiam 
quam  nos  rogatu  prediBi  Romualdi  Eremita  confecravimus  , 
qual  ripugnanza  vi  può  giammai  intervenire  ,  f e  fi  di- 
ceffe  tal  confagrazione  tfser  feguita  Tanno  1007?  For- 
fè quella,  che  nel  1007.  reggeva  la  Cattedra  di  San 
Donato  Elernberto  ,  e  non  Teodaldo,  onde  ne  fegui- 
rebbe  centra  il  Tefto  del  precitato  Iftrumento  ,  che  il 
primo  ,  e  non  il  fecondo  avefse  tal  Bafilica  confagrata? 
Rifponderei  tofto  coli'  Ughelli  ,  che  Teodaldo  non  fu 
il  primo  a  porgere  le  mani  adiutrici  al  Santo  Iftitutore, 
nel  gettare  che  fece  nelT  Aretina  Diocefi  ,  le  fonda- 
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menta  del  fuo  Iftituto,  ma  Eiemberto  :Tom.  1.  pag  $6$. 
Ab  hoc  Epifcopo  (cioè  Eiemberto  )   opem  imploragli   Ro* 
mualdus  ,   dum   Sacram  Camaldulenfem  Eremum  f andare,* 
fai/fet  aggrejffas.   E  Agoii.  Fiorent.  pag. 63.  hb.i.  Helem- 
per  pam  S.  Aretina  Ecclejìa  Fontificem  fine  mora  adnt .   Se- 
die può  ottimamente  accordarli ,  che  nel  primo  aruvo  di 
Romoaldo  a  Camaldoli,  fude  il  Santo  ajutato  da  Eiem- 
berto  nella  prima  colti uzione  de)  Sacro  Eitmo  ;  ma  quan- 
do poi  fu  con  più  comodo  riedificato,  e  forfè  a  calcina  , 
co  1  fuoi  Tabernacoli  alle  Celle  ,  ciò dovette  feguire  coli' 
ajuto  del  devotiflìmo  Vefcovo  Teodaldo  ,    il   quale   in 
fimile  occafione  confagrò  la  Chiefa  ;  e  ciò  non  ripugna 
che  fuccedefle  l'anno  1007.:  perchè  (  ne  fia  Teftimone 
1'  Ughelli  )  in  detto  tempo  già   di  un   anno  Teodaldo 
era  Coadiutore  di  Eiemberto  ,    loc.  cit.  Tbeodaldas ,  feti 
Thedaldius ,  Thedaldi  ,  &  GailU  Fitìus  ,  Frater  Bomfacii 
Marchionìs  Etrurts,  ,   Comitiffa  Matildis  Patruus  ,  Ehm* 
pertt  fuit  Coadiutore  ut  reperì  tur  anno  1006. ,  eìdemque  de- 
fungo fuc ceffi t  .  Quindi  è,  che  fempre  più  viene  corro- 
borata  id  noilra  Cronologia  dal  Damiano  dedotta  ,  e 
apertamente  comprovata  da  D.  Andrea  da  Genova  Mo- 
naco Caffinenfe,  che  fcriiTe  Tanno  1419.6  da  altri  Scrit- 
tori Camaldolenfi  cit.  dal    P.  Abate  Grandi  Differt.  li 
tap.  1.  pag.6.  Né  fi  lufinghi  il  medefimo  P.  Abate  ,  che 
queita    riflefsione  fopra   le   due  edificazioni  del   Sacro 
Eremo  ,  fia  puramente  ideale,  perchè  viene  dedotta  dall' 
autorità  del  B.  Ridolfo  Priore  del  Sacr' Eremo  nelle  Co- 
ftit.  del  1080.,  dove  ha,  che  S.  Romoaldo  appena  giun- 
to nell'Alpi  del  Territorio  Arentino,  da  per  sé,  e  fen- 
za  eiTerne  pregato  da  alcuno,  fé  non  da  Maldolo,  eref- 
fe  le  Celle  del  Sacr' Eremo.  Campum  pctiity  loc um  <vidi >, 
C alias  ibidem  conftruxit ,  e    queita  dovett'  eflere  la   pri- 
ma edificazione  ;    la  feconda  pofcia  feguì  a  perfuafionc 
di  Teodaldo  Veicovo  di  Arezzo,  come  il  detto  B.  Ri- 
dolfo affenfee  nelle  Coiiituzioni  del  1085.  Fradicia  Co» 
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tnaldulenfis  Eremus  a  S.  P.  Romualdo  Eremita ,  San  Fio  fu*- 
gerente  Spinta,  PRECATU  REVERENDISSIMI  THEO- 
DALDl  ARETINI  EPISCOPI, MOIEIC Al A  EST.  Iti 
oltre  aflenice  il  B.  Ridoiro  luog.  cit.,che  San  Romual- 
do ,  edificato  che  ebbe  il  Sacro  Eremo  ,  lafciato  Pietro 
Degnino  fuo  Vicario,  fi  portò  a  Vai  di  Caftro.  Ad  Val- 
lem  de  Caflro profe&us  eft .  E  per  edificarvi  l'Eremo,  co- 
me teftifica  il  B.  Andrea  da  Fraga  cap.xn.,  ficcbè  il  fa- 
ero  Eremo  fu  innalzato  avanti  quello  di  Val  di  Cadrò. 
Dunque  ,  quando  S.  Pier  Damiano  dice  :  Inde  vero  pro- 
grediens  [  cioè  da  Val  di  Caftro  ]  non  longe  ah  Apennino 
Monte,  in  loco  qui  dicitur  Aquabella  manere  confi ituit ,  il- 
licfane,  dum  faculares  quidam  cum  Difcipulis  ejus  h  ab  ita* 
tionum  teBa  conflruerent  :  Non  può  mai  intendere  della 
prima  edificazione  del  facro  Eremo,  accennata  dal  Bea- 
to Ridolfo  nel  luogo  citato;  perchè  dopo  tal  fatto  pro- 
tetta il  Damiano,  che  S.  Romoaldo  fé  n'andò  in  Sitria, 
e  non  a  Val  di  Caftro,  alla  cui  protetta  fi  foferive  il  P. 
Abate  Grandi  Dijfert.i.  pag.  134.  Hofpitium  Fontis  Boni 
conjlruit ,  Priore  Camaldulenfibus  conftituto  Vetro  Bagnino^ 
difeedit  y  &  ad  Montem  Sitria  fé  recipit .  Dunque  una 
volta  fu  edificato  l'Eremo,  e  forfè  di  legno,  da  S.  Ro- 
moaldo, mercè  della  vifione  della  Celefte  fcala  ,  e  po- 
feia  fi  portò  a  Val  di  Caftro,  a  edificarvi  quell'Eremo, 
o  Monaftero,  e  quefta  edificazione  non  fu  accennata  dai 
Damiano:  Ed  un'altra,  fu  riedificato  a  perfuafione  di 
Teodaldo,  e  quefta  è  quella  di  cui  fa  il  medefimo  Bea- 
to menzione  cap.46. 

§.  XX. 

In  quefto  facro  Eremo  di  Camaldoli  ebbe  il  fuo 
Principio  1'  Iftituto  del  P.  San  Romoaldo ,  e  da  lui  di- 
chiarato fu  capo  di  tutta  la  fua  novella  Congregazione, 
che  egli  iftituir  volle  per  la  Divina  ifpirazione,  ottenuta 
nella  vifione  della  Celefte  fcala*  in  cui  vide  i  fuoi  figli  di- 
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jfegnarfi  di  vefte  bianchirti ma  coperti;  la  qual  vifionc  fti- 
fnafi  piucchè  certa,  per  efTere  non  pure  da  una  fedele, 
e  coitante  tradizione  a  noi  tramandata,  ed  eiprella  nel- 
la Vita  del  Santo  dal  dotti  (fimo  Girolamo  da  Praga  Tan- 
no 1439;  ma  efaminata,  e  comprovata  dai  due  gran 
Porporati  Baronio,  e  Bellarmino,  e  finalmente  diluci- 
data dal  P.  Machiarelli  nel  luogo  di  fopra  citato.  Il  det- 
to facro  Eremo  è  ftato  Tempre  in  egual  modo  tenuto  dei 
Monaftero  di  Vallombrofa,  quello  per  capo  dell'  Iftitu- 
to  Gualbertenfe,  o  vogliam  dire  Vallombrofano,  quel- 
lo del  Camaldolenfe.  In  Vallombrofa  il  P.  San  Giovan- 
gualberto  lafciò  fuo  Vicario  il  B,  Ridolfo  Galigai  ;  in 
Camaldoli  S.  Romoaldo  difegnò  il  B.  Pietro  Dagnino* 

§.  XXI. 

Né  ripugna  a  quefto  noftro  aderto  quello  che 
leggo  nella  DifTert.  1.  al  Capo  terzo:  cioè,  che  S.  Ro- 
moaldo neh' Aquitania  fondafle  POrdin  fuo,  lo  che  fa- 
rebbe feguito  avantichè  fi  portafle  in  Camaldoli  ;  Im- 
perciocché la  Vita  menata  da  Romoaldo  in  quelle  parti, 
non  fu  nuova  iftituzione  di  Ordine ,  ma  un  continuo 
Efercizio  di  Opere  fante  ,  e  di  efterne  mortificazioni 
praticate  dal  Santo,  che  fervi  vano  di  efempio  a  chi  le 
voleva  imitare,  ed  in  Edo  come  nel  più  fervente >  e  of- 
fervante  erano  rivolti  gli  altri, come  apparifee  al  Cap.5. 
del  Damiano  :  Interea  Romualdus  accendo  mentis  dejtderio 
c&pit  de  Virtutibus  in  Virtutes  mirabiliter  crescere  ,  &  re- 
liquos  Fratres  fantta  con<verfationis greffìbus  anteire  yut  jam 
quid  quid  inter  fratres ^  Jtnje  de  fpiritualibus ,  fa  e  etiam  de 
corporalibus  ipfe  decernerety  cunflis  <volentibus  ejus  omnino 
fententia  prwaleret .  Dalle  quali  parole  fi  raccoglie,  che 
il  modo  di  vivere  in  effi  non  era  ancora  certo,  e  rego- 
lato, ma  ciafeuno  faceva  quello,  che  gli  dettava  lo  fpi- 
ritoj  ed  aveva  ne  i  dubbj  a  Romoaldo  ricorfo,  e  il  San- 
to 
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to  non  teneva  ftmpre  il  medefimo  tenore  di  vita.  Leg« 
gendo  una  volta  le  Vite  de*  S.  Padri  feguitò  per  qum- 
dici  anni  a  vivere  in  un  modo  :  un  altra  volta  ,  leggendo 
quella  di  S.  Suveltro,  ville  in  altra  guifa,  aderendo  che 
allora  avrebbero  i  Romiti  offtrvato  il  digiuno  loro  pro- 
prio: Si  per  hebdornadarn  triduanas ,  &  biduanas  jejunan» 
do  &cc.  Che  poi  queiii  non  fuliero  Statuti  Regolari  da 
necelfariamente  otfervarfi  da  1  compagni  di  Romoaldoj 
lo  dimollra  1' altra  regola  polla  di  folto  congiuntamen- 
te a  quella,  che  abbiamo  portata.  Il  Santo  dopo  aver 
trattato  del  digiuno  dell'  anno  ,  e  de  i  due  giorni  la 
fettimana,  Domenica,  e  Sabato  in  cui  non  voleva  ,  che 
fi  digiunale,  foggiu^ge  :  Exceptis  <vtdelicet  duabus  anni 
Quadragefimis ,  in  quibus  non  folhm  ipje ,  fed  ,  &  plerique 
fui  Difcipuli  totius  hebdomada  foliti  erant  continuare  jeju- 
niuw.  D'onde  fi  deduce  ,  che  quella  regola  ,  che  dice  il 
Damiano  :  Hanc  nimirum  ruwen  di  regulavn  e  un  Bis  feBa- 
toribus  Jìngularis  vita  pr&figens  &cc,  fu  puramente  con- 
fultiva ,  e  non  precettiva  :  molto  più  perchè  fi  ha  dal  me» 
defimo  Damiano,  che  molte  volte  mutoila  Cap.52:  Per 
multa  alia  'vivendi  genera  ,  quid [uà  *virtus  pofìet  ,perbac  Ó* 
illa  fé  jugiter  exercendo  tentabat .  E  confeguentementc  , 
mentre  dimorò  in  Francia  ,  niun  fondamento  gettò 
del  fuo  Monaltico  Iftituto  ,  ma  bensì  conforme  leggefi 
nel  B.  Girolamo  da  Praga  cap.  xi.,  lo  fece  quando  per- 
venuto in  Camaldoli,  ebbe  la  fopraddetta  Vifione  fince- 
riflìmo  prefagio  della  predeliinazione  di  coloro  ,  che 
fotto  le  fue  Infegne  calcafifero  i  Sentieri  della  Monadi- 
ca, e  Romitica  OfiTervanza,  da  ftabihrfi  da  lui  in  quel 
Sacro  Ritiro*  come  lo  hanno  comprovato  innumerabili 
di  lui  Difcepoli,  i  quali  menato  avendo  Santiflìma  Vita, 
ficcome  fono  adeflfo  di  fregio  alla  Gloria  de  t  Beati  , 
così  fono  di  luftro  a  quella  nobiiiffima  Congregazione  . 
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§.  XXII. 

E  fé  obbiettare  ancora  fi  volefo  contro  l'altro  af- 
ferto  :  Che  il  Priore  del  Sacro  Eremo  fuffe  il  capo  di  tut- 
to l'Ordine  dichiarato  dal  Santo,  e  per  tale  nconofciu- 
to  con  dire,  che  il  detto  Priore  (blamente  l'anno  1114 
fotto  Pasquale  II.  cominciò  ad  eiTer  tale  quale  noi  lo 
diciamo,  e  che  mai  per  l'avanti  fu  in  tal  modo  appella- 
to, come  fembra,  che  apparifea  neila  Bolla  di  AlefTandro 
II.  in  cui  non  fi  fa  alcuna  menzione  di  tutta  la  Congre- 
gazione Camaldolenfe ,  ma  folamente  di  quella  di  Campo 
Amabile:  Alexander Epifcopus  fervus  [er'vorum  Dei  Ruftico 
Priori ,  &  cunB&  ejus  Congregationi  de  loco  qui  dici  tur  Cam- 
pus Amabilis.  Rif pondo  che  trattandoti  di  un  privilegio 
particolare  concedo  al  facr' Eremo,  di  altro  non  faceva  di 
meftiero,  che  di  nominare  il  Priore, come  capo  di  quel 
Luogo.  Molto  più,  che  in  quei  tempi  non  coftumavanfi  i 
fupenori  degli  Ordini  appellarti  Generali.  Favorifca  di 
grazia  ,  chi  obbietta  di  leggere  la  Bolla  di  Innoc.  II.  data 
l'anno  11 39,  e  diretta  al  Generale  di  Vallombrofa  B. 
Gualdo,  e  vedrà,  che  va  di  egual  paflfo  colla  Bolla  di- 
retta a  Ruftico  Priore  di  Camaldoli  ;  perchè  né  vi  tro- 
verà il  nome  di  Generale, né  altri  luoghi  nominati,  che 
gli  unicamente  fpettanti  al  predetto  Monastero  di  Val- 
lombrofa .  La  Bolla  incomincia  ;  Innocentius  Epifcopus 
fer<vus  fervorum  Dei .  DileBo  E  ilio  GualdoniVallumbrofd- 
no  Abbati^  ejufque  fuccefforibus  regnlariter  {ubftituendis  in 
perpetuum.  Licet  ex  injunftonobis  et  ce.  E  pure  niuno  ha  mai 
polio  in  dubbio  ,  che  l'Abate  di  Vallombrofa  (iato  fia 
fempre  Generale  di  tutto  l'Ordine.  Anzi  deefi  fapere 
ancora,  che  ne  i  principi  della  mia  Congregazione ,  do- 
po la  morte  del  Santoli  Monaci  della  medefima  non  era- 
no appellati  Vallombrofani  ,  come  leggefi  nella  Lettera 
(limata  di  Gregorio  Settimo,  diretta  a  i  medefimi,  in  con* 

folto 


144  CLU  E  S  T  I  O  N  E 

fono  del  cordoglio,  che  avevan  privato  per  la  morte 
del  Santo  lititutore  :  Gregorius  Epifcopus  fer<vus  fervo- 
rum  Dei  ClericiS)  Monachiti  ac  Religiofis  Laici s  difcipltnam 
Santl<z  Recordattonis  Joannis  Guaibertt  Abbatis  imaantibusy 
fallitemi  &  Apoftolicam  benediclionem .  Sicché  non  è  ósl* 
farli  caio,  le  in  quei  principj  il  Priore  di  Camaldoli  non 
veniiTe  fegnato  col  nome  di  Capo  di  tinta  la  Congrega- 
zione iltituita  da  San  Romoaldo  ,  e  le  quella  non  fulle 
di  Camaldolenfe  diiiinta. 

§.  XXIII. 

La  riprova  di  tutto  il  narrato  fi  farà  venire  alla  lu» 
ce  ,  nel  dirnoltrare  lo  sbaglio  ,  che  a  mio  credere  ha 
prefo  il  P.  Abate  Grandi,  Dijfert.i.  cap.2,n.x.  dicendo; 
Neque  ullus  ante  Beatum  Guidonem ,  cui  Fafchalis  Papa  IL 
id  juris  concejjit ,  ut  num.  13.  conlìabit^  hoc  Generalis  titu- 
lo  injìgnitur^  perchè  Tanno  1089.  veggonfi  le  due  Con- 
gregazioni Valiombrofana  ,  e  Camaldolenfe  con  i  pro- 
prj  loro  Nomi  diftinte;  ed  il  Priore  di  Camaldoli  della 
Camaldolefe,  e  I"  Abate  di  Vallombrofa  della  Vallombro- 
fana fono  Capi  nominati  .  Ciò  leggefi  in  un  Breve,  o 
Lettera  di  Urbano  Secondo  ,  diretta  ad  amendue  ,  ri- 
prenfiva  de  i  medefimi ,  perchè  eranfi  attenuti  dalla  com- 
tnumone  del  Vefcovo  di  Pifa  tiimato  Eretico  ,  avanti 
che  tale  fulTe  dichiarato  dall' Oracolo  Pontificio^  ecce- 
lle  un  fedele  Efemplare  . 

Urbanus  Epifcopus  Sermus  Serworum  Dei ,  Venerabili» 
lus  in  Chritlo  Filiis  i?.  Vallumbrojano  ,  M.  Camaldulenjì , 
&  Congregationibus  eorum  regimini  commi ffis  Salutem ,  (& 
Jìpoflolicam  Beneditlionemj  Religioni s  <veftra  return  merito 
collaudamus ,  &  gratias  agimus9  quia  contra  Simomacam 
frwvitatem  immenso  fervore  ardetis ,  &  alios  ettam  ardere 
coppelliti s .  ìllud  autem  in  <vobis  miramur  ,  illud  arguimus^ 
quod  contra Sanclorum  t atrumConftitut  innescante  probatam 
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rem  ante  negotium  definitum  fantlitatem  weflram  a  Com- 
munione  Confratris  noflri  P / fan 1  An tifi itis  fufpenditis .  Nc- 
que enim  'vos  dee  et  affi  due  di'vi  vi s  <vacantes  fer<vitiis  ali  ter 
a? ere  ,  quàm  dinjinis  inftruimini  difciplmis  ',  ìpfe  quifpe  oc- 
cultorum  cogmtor  Deus  Sodomorum  mala  noluit  audita  f#- 
dicare,  priufquam  maniftftè  qua  dicebantur  agnofeeret  :  De- 
feendam  aity  &  qjidebo  ut  rum  clamorem  ,  qui  'venit  ad  me 
opere  comple<verint  ;  unde  Beatus  Martyry  (St  Font if ex  Eva- 
rifttts  alt  :  mala  audita  nullum  momeant ,  nec  paffim  diBa  abf- 
que  certa  probatione  quifque  ufquam  credat ,  fed  ante  audi- 
ta  diligenter  inquirat ,  ne  precipitando  quis  aliquid  agat . 
Si  enim  Deus  omnium  Sodomorum  mala  ,  quorum  clamor 
pervenerat  u/que  ad  Cmlurn^  omnia  feiens ,  nec  credere  prius, 
nec  judicare  rvoluitìquam  ipfc  eam  cum  Fidelibus  Teflibus  di- 
lìgenter inve/ìigans,  qua  audierat  ex  opere  veraciter  cogno- 
feeret  ;  multò  magis  nos  humani ,  &  peccatores ,  quibus  in- 
cognita funt  occulta  judicia  Dei  hac  pracaventes,  nullum 
ante  <veram  juftamque  probationemjudicare,aut  damnare  de- 
bemuS)  manifeftè  Apostolo  dicente  :  Tu  quis  es9  qui  judicas 
alienum  fer<vumì  Suo  Domino  fiat ',  aut  cadit*  QuodCapi- 
tulum  Apofloli  Beatus  Auguftinus  exponens  ait  :  noluit  enim 
hominem  ab  bomine  judicari  ex  arbitrio  fu^picioms  ^<vel  etiam 
extraordinario  usurpato  judicioy  fed  potiùs  ex  lege  Dei  fs- 
cundùm  ordmem  Ecclefla^fl^vè  ultra  Confeffum  ,  Jì<ve  accufa- 
tum,  atque  con<viBum  ;  Alioquin illud  cur  dixit  :  fi quis  Fra- 
ter  nominatur ,  aut  fornicator ,  aut  Idolis  ftrqjiens  tfcc.  nifi 
quia  eam  nominationem  mtelltgi  <voluit)  qua  fi t  in  quem- 
quam ,  cum  fententia  ordine  judiciario  ,  atque  integntate 
profertur .  Nam  fi  nomina t io  [ufficiti  multi  damnandi  funt 
lnnocentes,  quia  f ape  falsò  in  cjuoquam  crimine  nominatur* 
Decuit  ergo  <vos  die  ,  ac  nofle  in  lege  Domini  medttantes , 
iftaj  &  hujufmodi  plura  obfer<vaffe ,  nec  ante  legitiwam  di- 
fcuffionem  ,  aut  à  Communione  <vos  Pifam  Antiflit  is  fubtra- 
xi (fé ,  aut  tanta  eum  Infamia  denotaffe .  Quia  tamen  <vo$ 
ex  Religionis   merito  njcneramur  j  &  ex  amore  juflitia  id 
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cgifle  c  redimii  s  ,  qje/lra  in  hoc  fimplic  itati  benigni  tate  Apo- 
flolica  parcimus  ;  maxime  cum  in  Uteri  $  <veftris  alios  hu)us 
Criminationis  Attthores  offendenti*  ;  &  <vos  ab  ejus  inten- 
sione remo'veritis  .  Kogamus  autem  *vos  >  &  tamquam  obe- 
dientidi  filiis  pracipimus  ,  ut  eos  nobis  ex  nomine  dejìgnare 
curetis ,  quatenus  autlore  Deo ,  accufatonbus  cogniti?,  infa- 
mia hac  ,  aut  comprobetur  Canonice,  attt  rernoweatur •  Prtz- 
terea  notum  wobis  volumus  ipfos  jamdudum  à  nobis  per  Com- 
munes  Pi  [ani  Populi  literas  cvocatos  .  Si  ergo  nec  dum  w* 
ni  re  CAperunt ,  *vos  eos  'vice  no/ira  ,  ut  ad  nos  <veniant  per 
ApofloltcA  Sedis  obedtentiam  admonete ,  &  ne  forte  caufen- 
tur  ad  priorem  terminum  nonpojje  occurrere,  ufque  ad  proxi- 
mam  B.  Maria  Nati<vitatem  inducias  protelamus ,  quod  fi 
*vel  tunc  "venire  contemplar  ine,  canonica  fé  no'verint  ulBione 
pletlendos.  Si  autem  fili  wenerint ,  omnino  <volumus ,  ut  ex 
<vobis  duos,  <vel  tres  ad  hujus  rei  dijfinitionem  perfpiciendam 
cum  eis  pari  ter  ante  noflram  pr&fentiam  dirigatis  .  Interim 
*vos  à  Confratris  no/i  ri  diffama  ti  une  defiflite ,  &  ejus  com- 
munionem  nullo  modo  recufate.  Quicumque  etiam  qjejlrum 
in  Tifano.  EccleJÌA  DiAcefi  commorantur  debitam  ei  obedien- 
tiam  impendere  non  recufent .  De  estero  obfecramus,ut  w- 
Jlris  nos  apud  Omnìpotentem  Deum  oratiombus  commende- 
tis.  DataTroja  n.  Idus  Julii . 

§.  XXIV. 

Nel  tomo  x.  Conci U  Fatris  Labbèi  Edition.  Regia 
Farijien.pag.^i.  Si  trova  una  lettera  del  medefimo  Pon- 
tefice Urbano  ,  in  cui  dichiara  che  il  predetto  Vefcovo 
di  Pifa  era  Eretico,  ed  è  la  feguente. 

Urbanus  Secundus  Papa ,  Petro  Epijcopo  Piftorienfi,  & 
Ruflico  Vallis  Umbrofa  Abbati. 

Scripliftis  nobis  maximum  apud  *vos  fcandalum  emer- 
fi(le  ,  quod  Pifanum  Epifcopum  confecra<verimus  quod  à  Gue- 
%elone  Har  etico  Diaconus  f iterai  ordinatati  Et  nos  prof  e  ciò 
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fcimus  Guezelonem  Hereticum  fuiffey  Moguntinumque  EpU 
fcopatum Simoniaco  credimus  facinorc  in<vafejfeypropter  quem 
ob  aqutrendum  ,  Regi  f ab  anathemate  pojìto  din  fervierat , 
&  propter  acquijttum  omni  <vita  fue  tempore  deferitili t  . 
E unde m ,  &  tpfi  nos  prò  eadem  caufa  y  quia  ab  excommuni- 
catis  confecratus  eft  m  Sinodali  Concilio  e >xcommuw e avi- 
mas y  condemna<vimus  ,  &  ab  omni  Ecclejiaftico  officio, /ine 
fpe  refìitutioms  aliqua,  depofuimus.  Si  è  itimato  bene  dg- 
giunger  quelto  §.  benché  fuori  del  noitro  proposito  per 
non  lafciare  privo  affatto  il  Lettore  della  notizia  deli* 
efito  di  tal  fatto . 

§.  XXV. 

Se  poi  fi  volefle  infiftere  in  dire ,  erre  la  denomina- 
zione di  Capo  dell'Ordine  Camaldolese  ,  allora  fola- 
mente  veniile  attribuito  al  Priore  del  Sacro  Eremo, 
quando  Tanno  1014.  del  mefe  di  Novembre  fi  unirono 
con  Autorità  Pontificia  molte  Congregazioni  inficme  , 
perchè  ciò  ad  evidenza  apparifee  nel  Breve  di  Pafquale 
Secondo,  in  cui  leggefi  :  Pafcha/is  Epifcopus  Serwus  Ser~ 
*vorum  Dei»  Venerabili  Viro  Guidoni  Camaldulenfium  Prio* 
ri ,  ejufque  Succefloribus  regulariter  inflituendis  in  perpe- 
tuum .  Grati as  Deo  fu  per  inenarrabili  dono  ejus  :  Nofìrit 
Jjquidem  temporibus  Camaldulenfis  Eremi ,  fine  Canobu  Re- 
ligio  aufla  eft  ,  adeo  abunda<vit ,  ut  Congregationes  di<verfe 
in  unam  Congregationem  Dei  gratta  convcnirent ,  &  loca 
plurima  Difciplinam  unam  ,  ordinem  unum  ,  (2*  unum  regi- 
men  y  tamquam  corde  uno  ,  &  una  anima  conttnerent  [  dalia 
quale  Bolla  parrebbe,  che  fi  ricavafse, che  molte  divede 
Congregazioni  fi  nfolverono  di  ricevere  la  Disciplina, 
e  Religione  del  Sacr*  Eremo  ]  domanderei  fubito  ,  le 
quefte  Congregazioni  avanti  che  in  si  ratta  guifa  fi  unif- 
fero,  vivevano  fotto  T  iltituto  di  San  Romoaldo?  Ri- 
sponde il  P.  Luca  Eremita  affirmativameme,  e  fogg.un- 
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gè,  che  però  chiamavanfi  Romoaldini.  Ma  fé  tali  era- 
no, che  bifogno  fece  loro  di  ricevere  al  tempo  di  Pa- 
squale la  Religione,  e  dottrina  Camaldolenfe  ?  perchè 
doveva  pur  egli  avere  avvertito  ,  che  il  Pontefice  non 
dice  di  quefte  Congregazioni:  Et  loca plurima^ficut  Dif- 
ciplinam  unam  ,  ita  Ordinem  unum ,  &  unum  regimen^tam- 
quam  corde  uno^  &  una  anima  concinerent ,  (  la  qual  cofa 
dimoftrerebbe  che  vivevano  tutti  fotto  il  medefimo  Ifti- 
tuto,  ma  che  il  defiderio  di  foggiacere  a  un  Capo  folo 
li  fece  unire  infieme  ) ,  ma  bensì  :  loca  plurima  Difcipli- 
nam  unam,  Ordtnem  unum,  &  unum  regimen  ,  tamquant.* 
corde  uno  ,  &  una  anima  continerent .  Il  fenfo  delle  quali 
parole  fembra  che  fia,  che  ficcome  quelle  Congregazio- 
ni tenuto  avevano  un'Ordine  diverfo,  erano  viffuti  fot- 
to diverfo  Capo,  così  Itati  eran  regolati  da  diverfi  pre- 
cetti, ed  inftituti.  Tal  cofa  viene  più  fotto  chiaramen- 
te dilucidata  dal  medefimo  Pontefice ,  con  quelle  mira- 
bili pa  role  :  Congregationes  illas,  &  loca  Ma,  qua  Camaldu- 
lenfis  Eremi,  five Cmobii  DISCIPLINAM,  & ORDINEM 
fufceperunt.  Sicché,  o  fa  di  meftiero  il  confettare,  che-* 
l'Eremo  folo  di  Camaldoli,  che  fu  il  primo  che  fondaf- 
fe  S.  Romoaldo,  Emin.  Tetra  loc.  cit.9  con  alcuni  po- 
fteriormente  eretti  vivefscro  fotto  V  Iftituto  di  San  Ro- 
moaldo, e  che  gli  altri  dal  medefimo  apoftataffero,  o 
che  i  Monafteri  di  cui  adeffb  fi  ragiona,  ne  i  quali  ere- 
defi  che  abitafle  S.  Romoaldo  ,  e  avanti  ,  e  dopo  la 
fondazione  del  Sacr'  Eremo,  foflero  da  efifo  ridotti  pu- 
ramente alla  rigorofa  offervanza  della  S.  Regola  Benedet- 
tina, fenza  aver  loro  aggiunto  ftatuto,  o  legge  partico- 
lare; e  a  creder  ciò  ci  violenta  l'iftrumento  fopraddet- 
to  di  donazione  del  Monaftero  di  Biforco,  in  cui  S.En- 
rico nient*  altro  inculca  a  S.  Romoaldo,  che  il  non  al- 
terare in  modo  alcuno  la  Santa  Regola  Benedettina  : 
Jpfa  tamen  profitto ,  &  Disciplina  contra  Regulam  Sancii 
Benedifti  non  fiat*  E  più  fotto  :  Sed  tantum  ad  ufum  Ma* 
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Kdchorum  ibidem  forvienti  um  juxta  Regulam  Sdutti  Bene- 
digli permaneant .  Sicché  ad  evidenza  fi  conoice,  che  mol- 
ti luoghi  furono  confcgnati  ai  Santo ,  perchè  egli  col  fuo 
fantitfìrno  efernplo,  e  avvertimenti  ritornale  alla  mente 
di  quei  Monaci  gli  obblighi  del  proprio  irato,  e  V  ìn- 
fLmmafTe  nell'oilVrvanza  de  i  medefimi  ,  ma  nel  Sacr* 
Eremo  poi  dettò  regole  più  particolari,  e  di  maggior 
perfezzione,  e  le  fece  approvare  dal  Santo  Veicovo  di 
Arezzo  Teodaldo,  la  qual  cofa  non  fece,  [ed  è  degna 
di  tutra  oflervazione  ]  nell'Eremo  di  qualunque  altra 
Diogefi. 

§.  XXVI. 

A  mefembra  cofa  certiflìma,  che  l'unione,  e  fog* 
gezìone  a  un  capo  folo  de  i  Monaci  Camaldolenfi  fufle 
la  Germana  di  quella  de  i  Monaci  di  Vailombrofa,  che 
feguì  nel  modo  che  fiamo  adeflfo  per  raccontare.  Il  P. 
San  Giovangualberto  aveva  già  dichiarato  capo  della  fua 
Congregazione  il  Monaftero  di  Vailombrofa  :  Jan.  cap* 
45.  S.  Joannes  Valfambrofam  referti  tur,  quam  fuorum  Mo- 
nafleriorum  Matrem,  &  Dominam  conftituerat  ,  ed  e  (Tendo 
per  terminare  il  viver  fuo,lafciò  per  Abate  di  Vailom- 
brofa, e  per  fuo  Vicario  nel  reggimento  di  effa  Con- 
gregazione il  Beato  Ridolfo  Galigai,  cui  dovevano  fot- 
toporfi,  ed  ubbidire  tutti  gli  Abati  Vallombrofani .  Po- 
chi furono  quegli  Abati,  e  Monafterj,  i  quali  feguita  la 
morte  del  Santo,  uniti  infieme  riconobbero  l'Abate  Ri- 
dolfo per  loro  Moderatore,  e  Capo;  anziché  appoco,  ap- 
poco uno  dopo  l'altro  fmernbrandofi  dal  corpo  dell'Or- 
dine, di  quarantadue  Monafterj,  che  fotto  la  direzione 
del  Santo  Iftitutore,  durante  la  dilui  vita  fletterò  uniti, 
appena  undici  fi  numerano  nella  Bolla  di  Urbano  Se- 
condo,!* quali  perfifterono  oflequiofi  nell'ubbidienza  dell' 
Abate  di  Vailombrofa .  E  era  elfi  non  vi  fi  leggono ,  il 
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Mooaftero  di  San  Benedetto  di  Calvello,  al  Santo  do- 
nato, e  da  lui  perfonalmente  vifitato.  Quello  di  Colti- 
buono,  che  eg  i  acquilìò  Tanno  1051.  Quello. di  S.  Pao- 
lo  di  Pifa ,  che  fu  dono  della  Duchclla  Beatrice  ;  ma  più 
di  qualunque  il  famofo  Monastero  di  Settimo  donato  al 
Santo  dal  Conte  Bulgaro,  o  Bulgarello,  confórme  è 
efpreffb  nel  B.  Andrea  Strum.15.  Per  idem  tempusComes 
Bulgarus  fub  Patris  foannis  regimine  fuum  deliberala  com- 
mitere  C&nobium  Septimenfe ,  quod  cum  per  multum  laboremf 
per  ìongam  ,  &  obnixam  precem  tandem  impetrare  prome- 
ruiftet)  *valde  gavifus  eft  .  E  Sant'Ano  Cdp.3  g.  Comes  Bul- 
garus  difpofuit  fuum  C  anobi  um  Septimenfe  fub  ejufdem  Pa- 
tris Regimine  confiituere  ,  quod  cum  ab  eo  *vix  impetrateti 
*valde  ga<vtfus  f/ì,  E  D,  Gregr.  Nobiì ifftmus  etiam  Comes 
Bulgarus  fuum  Monaflerium  de Septimo9qui  à  Florentia  fe- 
ptem  milliarus  difìat  in  honore  Sancii  Salnjatoris  dedicatum3 
Jìbì  donanti .  E  neiT  Anno  1112  Tornò  all'  ubbidienza 
del  Generale  Vallombrolano,  e  prometterò  di  oflervare 
il  fuo  Iftituto  l'Abate  di  Razzuolo,  e  quello  di  Crefpw 
no  :  Abbas  Radiolenfis9  ($  Crifpin.  promittunt  ^vimere  fe- 
cundum  Regulam  D.  Benedici  ,  &  Regulam  Vallumbrofa- 
vam  .  Inftrum.  in  Arch.  Vallumbrof&  de  anno  1 1 1 2.  Qual 
fé  ne  futte  la  cagione ,  non  fi  è  penetrato  ;  ma  a  mio  cre- 
dere quella  fi  è  del  rilattamento  delPoffervanza  degli  fta- 
tuti  di  cui  lamentavafi  P  ìfteffo  B.  Andrea  da  Strumi  :  Li- 
cety  Proh.  dolor  !  Tempore  moderno  appareat  ,  qui  fé  de  bac 
Se  boia  effe  weflibus  ,  non  mori  bus  oftendat .  Perchè  dun- 
que nel  Monastero  di  Valiombrofa  rigorofamente  otter- 
vavafi  la  Monadica  disciplina,  giufta  Paufterezza  dell* Ifti- 
tuto del  P.  San  Giovangualberto,  e  l'Abate  del  mede- 
fimo  Monaftero,  come  degli  altri  Capo,  fi  ingegnava,  e 
voleva ,  che  in  e/fi  pure  illibata  fotte  cuftodita  ,  ne  addi- 
venne, che  gli  Amatori  del  rilattamento, ribellandoci  da 
quello,  ritorna/fero  nella  primiera  libertà,  ed  ordine  di 
vivere  •  Se  dire  non  volt  Aimo ,  che  Lecerne  \\  P.  San 
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Giovangualberto  ricevuto  aveva  alcuni  Monafterj  a  tito- 
lo di  riforma,  e  per  ridurre  1  {Monaci  de'  medeiirni  all' 
efatta  ofTervanza  della  Santa  Regola  Benedettina  ,  mor- 
to che  egli  fu,  non  vollero  ad  altro  capo  foggiacere,  e 
per  Tefempio  cattivo  di  queftì,  ancora  alcuni  di  quelli,  che 
furono  dal  medefimo  fondati, dal  capo  fi  alienarono. 

§.  XXVII. 

Certa  cofa  fi  è,  che  per  mantenere  nella  dovuta  fog- 
gezione  per  l'avvenire  alcuni  Monafteri, i  quali  al  tempo 
di  Urbano  Secondo  l'anno  1090  tornarono  all'ubbi- 
dienza del  Generale  Vallombrofano,  e  fi  unirono  in 
Congregazione ,  fu  d'uopo,  che  il  Papa  dichiarale  ef- 
preiTamente  il  Monaftero  di  Vallombrofa  edere  di  tutti 
il  Capo  (  lo  che  fembra  fuperfluo  ,  mercè  della  deter- 
minazione del  Santo  Iftitutore  accennata  di  fopra  ) .  Ma  ciò 
feguì,  perchè  la  foggezione,  che  dovevano  per  l'avanti 
le  altre  Badie  alla  Vallombrofana  fi  era  puramente  rego- 
lare, e  riverenziale  alla  determinazione  del  Santo  Padre, 
e  comecché  non  avevano  chi  potette  Canonicamente  co- 
stringerle alla  dovuta  ubbidienza  ,  ne  feguivano  le  ac- 
cennate ribellioni,  e  quindi  fu  determinato  obbligarle 
con  Coltituzione  Apoftolica  del  feguente  tenore  ;  Quia 
plura  jam  Monaci  eri  a  inspirante  Domino  in  eandem  <vobif- 
cum  formam  Religionis  confenferunt ,  nos ,  cb*  ipfis  ,  &  om- 
nibus ,  qui  fé  in  craftinumyeidem  Religionis  ufui  ex  integro 
fociare  voluerint,  prafentis  pri<vilegii  libertatem  Apoftolica 
autloritate  concedimus  ,  quamdiìt  iti  eadem  Religionis ,  & 
coufuetudinis  uni  tate  perfiftere  procura^verint .  Conftituimus 
autem^  ut  eorum  omnium  caput  'vejlrum^  quod  in  Vallenm- 
brofa  Jttum  e  fi  Monaflerium  habeatur,  fané  cum  terminus  Va- 
fiori  <veffro  divina  difpojttione  contigerit ,  qui  ejus  loco  fub- 
fiituendus  fuerit ,  quia  Ò*  njobis  omnibus  pr&effe  debebit^om- 
nium^  qui  cAteris  prA^unt  Nlonajleriis  confenfu}  &  judicio. 
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eligacur  .  Quòd  fi  forte  ex  ipfis  Abbatibus,  quilibet  Domino 
disunente  ad  hoc  Generale  regimen  eletlus  fuent ,  ad  <ve- 
ftrum  principale  Canobium  pnncipàliter  tranfeat ,  ci?*  e^us 
tnox  judicioyjicut  in  diebus  ^veneranda,  mtmoris  Joannis  pri- 
mi Abbatis  weffri  faftum  conflat ,  c&tera  <vob*s  omnia  uni- 
ta Monajìeria  difponantur .  Madori  fu  baitevoic  quefta 
Bolla  di  Urbano  a  fare, che  il  Monaltero  di  Vallombro- 
fa  per  Capo  di  tutti  riconofciuro  folle,  eflendo  (laro  ne- 
ceflario  che  vernile  replicata  Tanno  10115.  da  Pafqua- 
le  II.  In  pri<vil.  Coftituimus  autem ,  ut  eorum  omnium  ca- 
pita quod  m  Vallumbroja  jitum  eji  Monajlenum^  habeatur* 

§.   XXVIII. 

Così  può  fupporfi  ,  che  fucceduto  fia  nella  Con» 
gregazione  Camaldolefe;  è  vera  cofa ,  che  S.  Romoaido 
abitò  in  varj  luoghi,  e  Monafterj  ,  1  quali  gli  furono 
da  i  Padroni  confegnati,  oppure  vi  fu  da  1  Monaci  chia- 
mato per  motivo  di  ricevere  migliore  incamminamenro 
nella  Monaftica  Difcipl'na  ,  e  di  ritornare,  lotto  i  di  lui 
fantiflìmi  Efempli,alìa  primiera  offervanza  della  Santa 
Regola  Benedettina  :  e  voglio  anco  credere  ,  che  Ro- 
moaido non  fi  contenere  dentro  a  i  cancelli  della  me- 
desima, ma  che  praticale  più  rigide  offervanze,  e  mor- 
tificazioni, e  che  alcuni  in  tali  afprezze  Io  feguitaflero  , 
ma  non  mai  però  con  particolare  (iatuto  gli  aftrinfe; 
ma  quando  poi  ebbe  trovato  ii  luogo  confacevole  più 
di  qualunque  al  fuo  fpirito,  cicè  il  Campo  di  Maldolo, 
e  quivi  intefe  per  la  Vifione  fopraccennata  della  Celefte 
Scala,  efler  volontà  del  Cielo,  che  egli  fotto  oflervanze 
più  rigide  delle  prefcritte  dalla  S.  Regola  ,  incammi- 
nale al  Cielo  fotto  bianco  mantello  1  fuoi  Difcepoli, 
allora  fu  che  diede  la  norma  del  fuo  novello  Istituto, 
e  fattolo  dal  Vefcovo  di  Arezzo  Teodaldo  approvare, 
lo  prtfiffe  da  offervaifi  a  tutti  i  fuoi  feguaci,  costituen- 
do 
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v  do  loro  Capo  il  Priore  dtl  lacro  Eremo,  e  quindi  e  the 
il  B.  Pietro  Dagnino,comunemente  vien  chiamato  il  Vica- 
rio del  Sanro  liti  tutore  :  Petrus  Dagninus  Sancii  Romu- 
aldi  Vicarius  .  A u gufi.  Fior,  pag.gg.  Ai  noftro  paure  io- 
fcrwonfi  1  CoJlettou  VII.Fcb.  Tyrocinium  'vita  Rcligiof& 
inter  Beneditlmos  pofuit  Santlus  Romualdus ,  dein  nomum 
Ordinem  inflituit  C amaldulenfium  eadem  Sancii  Benedigli 
Regula  ,  fed  &*  peculiartbus  ftatutis  ob'ìrttlam .  E  Natale 
.Aicisandro  btft.  Ecclef.  edita  Varijiis  ann.  1  q  1  4  tom.ó.pag. 
83.  cap.-j.  art.%.  num.i.  Cum  Ordwem  S.Benedttli  flurtbus 
condì  tis  Monafterus propagafiet,  no'vunt  inflttuit  Jub  ejufdent 
Sanfltffimi  Patriariba  Regala  y  peculiartbus  ftatutis  objìri- 
Bam  y  qui  Ca'maldulenjìs  appellatus  eji  à  loco  primari*  JEre- 
wi ,  ac  Monafterii. derivato  nomine ,  E  più  ioito  anno  101  2. 
Cale/li  <vifo  Scala,  mifttca  à  terra  ad  Coelum  ufque  per t in" 
gentisy  per  quam  rutila  albatorum  Monachorum  accenderete 
defcenderetque  multi tudo  recreatus  Romualdus  y  facrum  Or- 
dinem  inflittiti'.  E  il  P.  Abate  Grandi  ,  De pandeBis  pag. 
134.  mgeriuamente  confeifa  ,  che  in  alcuni  Monalterj 
nuovamente  S.  Romoaldo  ritornò  al  primiero  fplendo- 
re  la  Monadica  Offervanza.  Romualdus  Monaflica  difci~ 
plinafer<vidtìs  Zelator,  uffu  Joannis  XV.  Summi  Pontifici  s9 
&  Othonis  III:  rogatu,  Leonem  Difcipulum  fuum  Nonanttt- 
lam  direxity  qui  regularis  obfervantia  réiftattrationem  inibì 
promoveref .  E  il  P.  D.  Marquardo  Herquot  lib.  In  tir. 
Vctus  disciplina  Monaftica  pag.i~\.  lo  chiama  Riftauratore 
non  Fondatore, il  che  detiì  (empre  intendere  avanti  la-, 
fondazione  del  facro  Eremo  ;  Sufcitatus  efl  quidam  de- 
core  fplendidus  Monachicho^  Romualdus  nomine ,  qui  normam 
prifca  Juftitia  m  fexu  renowvit  utroque ,  (ff  ordine.  Che 
poi  dopo  la  morte  di  San  Romoaldo,  e  alcuni  Eremi, 
e  Monafterj  fcuottlTcro  il  giogo  dell'ubbidienza  dovu- 
ta al  facro  Eremo,  ed  al  Vicario  di  S.  Romoaldo,  non 
è  maraviglia  per  due  capi.  Il  Primo,  perchè  così  fuccef- 
fe  ancora  nella  mia  Congregazione  di  Vallombrofa.  li 

V  Se- 
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fecondo,  perchè  non  doveva  rimaner  meglio  trattato  il 
Difcepolo,di  quello  che  (lato  fuflfe  in  (uà  vita  il  Santo 
Maertro.  Ma  tutto  ciò  fia  detto  di  pafTaggio,  perchè  fuo- 
ri della  propolta  materia  ;  (blamente  mi  è  piaciuto  di 
accennarlo  fuccintamente,  in  grazia,  ed  offequio  di  quel 
fantiflìmo  Ritiro,dove  ha  tutto  il  fuo  bello  la  Romoaldi- 
na  offervanza,  e  del  Santo  Irtitutore,  da  me  come  (in- 
goiare Avvocato  riverito  coli*  affetto  più  vivo  di  divo- 
zione • 
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Si  purga  il  P.  A  bate  D.  Diego  de'  Franchi 
Genovefe  iftorico  Vallombrofano  dal- 
Ja  taccia  di  Calunniatore,  afcrittali 
nella  DifTert.4.  in  Appcnd.  num.tf. 

§.  i. 

NElIa  quarta  DilTertazione  Camald.  al  luog.  cìr.  fi 
legge  :  Nos  interim  Tetrum  Damianum  à  Dtdaci 
franchi  Caluvnniis  ,  hìc  ,  &  alibi  tvnidicatum  fuifje  ,  La- 
derchto  gratulawur .  Io  non  credo, che  quelta  parola  Ca- 
lunnia fi  polla  prendere  in  buon  fenfo  ,*  perchè  mi  è 
noto,  come  me  l'infegna  il  Paiìerazio,  ed  altri  Efpofi- 
ton  del  lignificato  delle  dizioni  latine,  che  Nonio:  Ma** 
litiofam,  &  mendacem  infamationem^  Calumniam  ivterpre- 
tratur.  Dandoli  dunque  V interpretazione  della  voce  Ca- 
lunnia  ,  afferente  che  lignifichi  una  falfa  infamazione, 
(  lafciati  da  parte  tutti  i  fenfi  migliori,  ne  i  quali  l'Au- 
tore delle  Dillertazioni  può  averla  prefa  ,  )  mi  è  parfo 
di  effere  in  neceflìtà  di  rispondere  :  che  chiunque  inten- 
dale di  affermare  ,  che  D.  Diego  de*  Franchi  abbia  in- 
famato S.  Pietro  Damiano,  da  me  con  tutta  divozione 
venerato,  non  dice  certamente  cofa  vera  ,  come  dimo- 
ftrerò  con  tutta  evidenza  all'  erudito  Letrore  ,  coftituen- 
dolo  Giudice  afloluto  fopra  tal  materia;  fperando  , 
che  egli  fenz' alcun  dubbio  aflolveià  queito  mio  inge- 
nuo Scrittore,  come  nchitcje  il  merito  della  cauia  ; 
Eccoci  a  portare  rutto  quello,  che  nell'Iftoria  di  San 
Giovangualberto  dal  predetto  Franchi  di  S.  Pier  Damia- 
no fi  dice . 

V  z  Nel 
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§.  II. 

Nel  lib.ir.  pag.422.  fi  legge  „  Era  Pietro  Damia* 
,,  no  di  Patria  Romagnolo,  di  profeilìone  Monaco,  di 
„  vita  irreprenfibile,e  (iimatiffima;  nel  rapprefentare  in 
„  fcritto,  e  in  voce  della  prima  fufficienza,  che  avelie 
„  allora  la  Chtefa.  H^vrva  lingua,  e  penna,  che  fulmi- 
9y  navano  a  i  lampi  dell'ingegno.  Onde  la  fua  eloquen- 
„  za  violentava  le  impremoni,  facendofi  con  la  libertà 
9,  ftrada  traile  perfone  fantiffime,  e  dando,  e  togliendo 
„  colore  ad  ogni  forta  di  oggetto,,  Così  fende  il  Fran- 
chi ;  Eccone  la  foferizione  dell'  iiteffo  Damiano  Epifi. 
ad  Alex. il,  apud  Baron.  anno  1069.  Ego  in  hofles  tuo? 
<violenter  inveìlus ,  eos  mordacìjjlmè  loquendo ,  &  fcribendo 
deftruxi  „  Ma  V  indrizzo  fuo  fu  lempre  veemente  [  fe- 
5,  guita  il  Franchi  ]  contra  i  tumulti  fufeitati  in  Santa 
5,  Chiefa,  però  degno  di  gran  lode.  Sebbene  il  Baro- 
3,  nio,  non  approvò  tal* ora  qualche  propofiro  di  invet- 
p,  tiva,  come  fu  quello  contra  l'Armi  mode  a  i  Nort- 
manni  da  Leone  Nono  „  Ecco  la  fcrizione  del  Beo- 
nio fow.  11.  ann,  105  3  pag.  iog<5.  Vetro  Damiani  Catholicd 
dogma  t  a  in  hoc  poenitus  adverfantur ,  qmbus  hare/ts  errore 
notantur  omnes  ,  qui  ab  Ecclejìa  Romana  Cathedra  Tetri ,  e 
duobus  alter um  gladium  auferunt ,  nec  nifi  fpiritualem  con» 
cedunt ,  ipfo  S anelo  Bernardo  di  cent  e  :  materialem  Gladium *, 
qui  tu  uni  negant ,  non  fatis  mihi  widetur  attendere  <verbum 
Domini  dicent is  converte  gladium  tuum  in  <vaginam.  Errore 
igitur  lapsus  con<vincìtur  Petrus  [  excufare  eum  nec  debe- 
mus ,  nec  pojfumus  ]  quem  Communi  Catholica  totius  Eccle* 
fi&  confenfu  conftat  ejft  àamnandum  • 


Pro* 
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§.  III. 

ProfeguJfce  D.  Diego  Iuog.  cit.  „  Né  anco  il  Ba- 
,  ronio  lodò  l'acrimonia  di  qualche  doglianza  ,  colla 
,  quale  parve  di  fcherzare  verfo  il  Cardinale  Ildebran- 
do ,  primo  Iftrumento  della  Cattolica  Chi  e  fa  .  Fra  i 
,  quali  non  ha  dubbio  ,  che  p a  (Ti  ile  alquanto  di  ama- 
,  rezza,  mediante  la  contrarietà  de  i  penfieri  dell'  uno, 
,  e  dell'altro.  Hwrebbe  voluto  Ildebrando  1'  aflìften- 
,  za  di  Pietro  Damiano,  nella  Corte  di  Roma,  dove,, 
,  Pefempio  della  vita  auftera  ,  e  l'acrimonia  delle  ri- 
,  prenfioni  ,  e  l'occafioni  di  rapprefentatfi  in  varj  ne- 
,  gozj  lo  richiedevano,  non  ottante  una  fevera  antipa- 
,  tia  di  Pietro  a  1  coftumi  di  quel  tempo.  Pietro  all'in- 
,  contro  per  molta  humiltà  ftando  in  continuo  difpia'- 
,  cere  del  proprio  Cardinalato,  [al  quale  lohaveva  af- 
,  fumo  Stefano  IX.  Fratello  del  prefente  Gottifredo 
,  Duca  di  Tofcana  ]  fuggiva  la  fua  propria  prefenza 
,  in  Roma,  e  i  fuoi  impieghi  ne  i  negozj  ,  e  folo  fo- 
,  fpirava  la  Cella,  che  aveva  lafciata  nell'  Eremo.  Quin- 
,  di  più  volte  contro  la  volontà  di  Ildebrando,  il  qua- 
,  le  nell'Uffizio  della  Cancelleria  Apoftolica  moveva 
,  con  fomma  prudenza  tutta  la  mole  del  Pontificato  • 
,  Di  cui  per  ciò  motteggiò  Pietro  dicendo  con  verfo 
,  latino,  ove  meglio  apparifee  l'arguzia 
„  Forza  è  men' ubbidire 
„  Al  Signor  Papa,  che  al  Signor  del  Papa, 
C  altrove  dice  al  medefimo  Ildebrando  : 

,,.11  Papa  onoro,  ma  te  umile  adoro. 
„  Tu  l'fai  un  Signore,  ma  te  fa  egli  un  Nume. 
Ecco  il  Baron.  Iuog.  cit:  D/ur,  Multumque  in  bis  alterca- 
tavi efty  import  uni  tate  nimia  Vetro  fuam  caufam  agente ,  re 
pflente  ipfo  Pontifìce ,  &  contradicente  magnopere  Ildebran- 
do ifcc.  Q*òd  <verò  violentum  oppugnatorem  fui  proposti  P*« 

ttus 
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trus  eundem  Hildebrandum  pateretur  AJfur  wirgdm  tìppeU 
lat ,  &  San&um  Satanam  nominat  &cc.  Et  pag.  203.  prout 
Petrus  Damiani  ejufmodi  dtfttco  lujtt  de  Papa  y  &  Hilde- 
brando • 

Papam  rite  colo ,  [ed  te  proflratus  adoro. 

Tu  facis  hanc  Dominum  ;  te  facit  ipfe  Deum 
C  più  fotto 

Vivere  vis  Romèi  dar  a  dep  romito  *voce  : 

Plus  Domino  Papa ,  quàm  Domino  pareo  Papa . 

§.  IV. 

Segue  il  Franchi  nel  medefimo  lib.  „  Pietro  Da- 
9,  miano  dunque  ora  appunto,  che  aveva  di  nuovo  re* 
9,  fignato  a  P*pa  Aleffandro  Secondo,  il  Vefcovado  di 
9,  Oftia,  ed  impetrato  il  ritorno  all'Eremo,  ebbe  com- 
9,  meflìone  di  divertire  per  Firenze  a  vedere  i  motivi 
9,  del  famofo  contralio  [  c:oè  tra  1  Cattolici  ,  e  il  Ve- 
,,  feovo  Simoniaco]  e  a  proccurare  di  quietarlo.  Giun- 
9,  to  a  Firenze  Pietro  Damiano  ,  e  fentita  la  rappre- 
5,  fentazione  del  grave  negozio  fattagli  da  1  Potenti  fe- 
„  guaci  del  Duca,  e  del  Vefcovo,  reitò  facilmente  per- 
5,  fuafo  ,  che  dalla  parte  avverfa  nafeeffe  tutta  la  tur- 
,,  bolenza  della  pubblica  pace,  e  che  non  altri  ,  che  i 
,,  Monaci  foflfero  gli  Autori  della  popolare  follevazio- 
9,  ne  contro  il  Vt/covo  ,  e  che  elfi  ancora  fofleio  gli 
9,  aflertori  della  nullità  de  i  Sagramenti  .  Perciò  con 
9,  tale  impreflìone  cominciò  a  accennare  i  Monaci  per 
9,  colpevoli,  infieme  congli  altri  aderenti  ;  credendo  in 
9,  quefta  maniera  di  diltorli  dagli  incamminati  motivi 
35  forfè  non  efpedienti  per  allora  alla  caufa  univeifale 
9,  della  Chiefa  contro  T  Antipapa  Honono  ,  parendo 
9,  neceffario  per  ogni  cafo  mantenere  il  Vricovo,  e  il 
9,  Duca  lontani  da  ogni  alterazione  .  Perchè  dunque 
99  Pietro  Damiano  aveva  inclinato  alla  diki*  del  Vefco- 
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5,  vo,  i  Cittadini  di  Fiorenza  li  fi  alterarono  contro, 
„  &  ufando  licenza  popolare  lo  ramarono  di  Eretico  : 
Baron.  loc.cit.  pag.io$.  Cbrifti  Redemptoris  Annus  millefe- 
tnus  fexage/imus  tertius  cum  Prima  numeratur  Indizione  , 
quo  magno  in  Ecclefìa  Fiorentina  conflato  fchifmate,  ad  illud 
fedandum  Petrus  Damianus  magnopere  labora<vit .  Et  num. 
V.  inde  <verò  vehemens  orta  efl  contentio  in  Clero ,  &  pipa- 
lo Fiorentino,  aliis  Epifcopum  defendentibus,  aliis  Monachos 
laudanttbus ,  quòd  tanta  libertate  illud  vitium  deteftaren- 
tur  .  Cum  autem  illic  ejftt  Petrus  Damianus  eos  concilia- 
re ftuduit  ,  fed  id  efficere  minime  potuit ,  eo  quod  aduer- 
fus  Monachos  Heterit ,  pajfus ,  &  ipfe  calummam  efl  ,  quafi 
*vintlus  eodem  crimine  teneretur^  qui  ejus  e  rimini s  reum  in 
defenfionem  acci  per  et .  DifceJJìt  re  infetla  :  immo  wifus  ejl 
majoris  contentioms  forni tem  miniflrafie.  E  perchè  il  Frati» 
chi  foggiunge,  che  il  Damiano  mai  abboccoflì  co*  Mo- 
naci, lo  deduce  ancora  dalle  di  lui  iftefle  parole  Epifl. 
1 1.  adCi<ves  Florent.  tìos  ipfìflìmi  fumus  ,  qui  eorum  (  Mo~ 
nachorum  Florentinorum  )  indigni  judicamur  alloquio  ,  qui 
corttm  foctale  contubernium  non  meremur. 

§.  V. 

E  alle  carte  429.  feguita  il  Franchi  dicendo  „  Ma 
9,  torniamo  a  Pietro  Damiano:  Egli  avanti  la  partenza 
„  ebbe  difeorfo  col  Romito  Teuzzone  decrepito  di  an- 
„  ni ,  e  di  merito,  e  lo  avrebbe  voluto  perfuadere  a  de- 
,,  porre  l'ardore  controia  parte  del  Vefcovo  ,  percioc- 
„  che  la  Città,  e  V  Abate  a  lui  riverentemente  fi  riferi- 
„  vano;  ma  trovatolo  immobile  alle  perfuafioni,  pensò 
3,  armandoli  contro  un  fottiliflìmo  efame  di  Sillogifmi, 
„  a  renderlo ,  o  per  vinto  di  caufa ,  o  per  convinto  di 
„  oftinazione.  Qjì  fi  verificò  il  proverbio  ,  che  è  cofa 
„  difficile  dar  parole  a  i  Vecchi.  Il  Romito,  o  fufTe  ag- 
„  girato,  o  nò  dall'impeto  del  difeorfo,  non  adoperò 
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$9  altro  feudo  delia  fempiicità  ,  fufficientiflìmo  alla  dife» 
„  fa.    Onde  Pietro  Damiano  fi  pari  anco  da  lui  mal  iod- 
I,  disfatto,  e  carico  di  maretia  di  gravi  nprenfioni,  le_* 
,,  quali  tgii  poi  gli   lignificò  in  una   Lettera:  Baron.  loc. 
cit.  Magis  ex  bis  in  Tbeu^ovem  iffe  Petrus  excanduit^qutvn 
cum  Fiorenti^  adujfet  exceptus  cjl  ctavnoribus  contentiofiì .    E* 
il  P.  Abate  Pucci  nel  li  Catiìnen.  nella  vita  di  quelto  Bea- 
to fcrive  „   Il  Legato,  parendo  che  le  ragioni  dt'malion- 
„   tenti  fodero  fondate  fopra  la  quiete  pubblica,  fi  poitò 
9,  al  Tugurio  dell'Eremita,  e  con  parole  alpre  lo  trat- 
5,   tò  da  barabaita.  Tcuzzone  con  rrolta  umiltà,  proftra- 
9,   te  le  ginocchia  al  fuoio ,  ringraziò  il  Legato  di  tanta 
5,   riprenfione  :  indi  eretlofi,  e  volendo  con  ogni  nveren» 
5,  za  dimoltrargli  ,  che  il  Zelo  di  Dio   i' aveva  fpinto, 
?,  alzati  gli  occhi  al  Cielo,  efclamò  contro  di  Pietro  Da- 
5,    mia  no  in  quella  guila  .   0  bone  Je  fu  !  Infurrexerunt  contra 
tuam  Ecclejìam  iniqui  {fimi  quidemiSf  execrabiles  ipfamconan- 
tes  evertere  ^fed  &  Reelores  ip/ius  nequaquam  boni  Pajioris  , 
fed  Lupi  rapacis  vesligia  feauentes^onjes  /?bi  cowwiijjas  wora- 
€ibus  denti  bus  lacerant  ;  T  iramnorum  wore  opes  ad  honorem 
tunrn  congregatas  connjertunt  in  turpjjimos  ufus.    Populum 
/ibi  commijjum  ,  ut  Vaccas  lafcivantes  Jinunt  magari .   lu- 
fillorum  5  ac  Viduarum  caufas  enntemnentes^  ad  wunera  fola 
convertuntur*  0  bone  Je/u^  Rex  Ommpotens  da  finem  bis  ma- 
lis  „  Il  Legato  gli  icrilfc,  conforme  dice  ancora   il  Ba- 
9,  ronio,  una  lettera  piena  di    riprenfioni,  e  Teuzzone 
-9,  dille   al   mandato  :    Dirai  al  Signor  Legato,    che   a 
5,  Dio    fi   appartiene,  come  giufto  Giudice   fare  le  de- 
3,  bite  dimoilraziom  di   tanca,  caufa   prcgiudiciale   air 
3,  Anime. 

§.  vr. 

E  alla  pag.432.  D.  Diego  narra  „  Dietro  alla  par- 
»  tenza  di  Pitiio  Damiano  ,  1'  incendio  divenne  mag- 
gio- 
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35  giorc.  Il  Vefcovo  al  quale  fpirava  il  favor  di  Roma, 
„  mediante  I*  intelligenza  del  Damiano ,  vedendo  non- 
9,  dimeno  non  abbacare  il  tumulto,  inarpiì  più  fuper- 
„  bamente  la  fronte.  Adunò  gli  amici  con  turto  il  fe- 
9,  guito,e  rapprefentò  ai  Duca  il  pericolo  popolare  j  e 
„  che  non  elfendo  giovate  alla  follevazione  le  parole 
9,  dell' Ecclefiaftica  autorità  di  Pietro  Damiano,  erano 
„  ormai  necelTarie  le  minacce  armate  ,  ptr  troncare  i 
9,  capi  all'Idra  colla  morte  dell'Abate  di  Vallombrofa, 
5,  e  degli  altri  ridotti  nel  MonafiUro  di  San  Salvi  ,  e 
„  così  fmembrare  la  turma  con  percuotere  il  Palìore  • 
9,  Non  differì  molto  il  Vefcovo  l'efecuzione  del  mal- 
j>  vagio  penfiero  :  Poiché  valendoli  della  permifsione 
9,  del  Duca,  fpedì  di  notte  una  moltitudine  di  gente.* 
9,  bene  armata  a  piede,  et  a  cavallo  verfo  il  Monaiìtro 
9,  di  San  Salvi,  con  ordine  efpreffo  di  ammazzare  1' A- 
9,  bate  Giovanni,  e  poi  di  entrare  nella  generale  tìrage 
„  degli  altri,  e  di  profeguire  la  vendetta,  e  lo  fpaven- 
9,  to  fino  al  totale  incendio  del  Monaflerio.  Con  que- 
9,  fto  animo  giunfero  coftoro  al  Monaflerio,  poco  do- 
9,  pò  la  mezza  notte,  mentre  appunto  i  Monaci  in  Coro 
9,  recitavano  il  Mattutino  :  et  apertali  liberamente  la 
„  tìrada,là  fecero  impreflìonecon  ftrepito  militare,  do- 
9,  ve  credevano  trovare  1*  Abate  ,  il  quale  per  volontà 
9,  di  Dio,  era  il  giorno  avanti  partito  per  Settimo  ,  e 
9,  per  Vallombrofa.  Adunque  non  trovatolo,  e  perciò 
9,  crefeiuti  d*  ira,  fi  dierono  a  ferire  fra  i  Monaci,  tutti 
9,  crudelmente  maltrattando.  A  tal'  uno  il  colpo  fu  sì 
„  grave  fulla  fronte,  che  il  taglio  andò  a  trovare  il  cer- 
9,  vello,  a  un* altro  il  nafo  colla  parte  di  fopra  della 
9,  bocca  ,  o  mascella  co  i  denti  fi  rovefciò  fui  mento: 
9,  pietofo  fpettacolo  ,  perchè  con  poca  pelle  pendeva 
9,  (opra  la  barba.  Un'  altro  trapafsato  da  una  ltoccata 
9,  reltò  quafi  prefentaneamente  morto  .  Né  fra  tante.* 
9,  innocenti  pecorelle  fu  alcuno  ,  che  o  alle  ferite  ,  o 
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„  alle  crude  percofle  rimanefle  intatto  ,  o  che  facefle 
„  refiftenza  &cc.  „  Tutto  quefto  fucceflb  rimane  epilo- 
gato nelle  poche,  ma  fugofe  parole  del  Baronio  fopraci- 
rato  :  Difceffìt  Petrus  Damianus  re  infeBa  ;  immo  <vifits  ejl 
mapris  contentionis  fornitevi  mmijlrafie  . 

§.  VII. 

Per  ultimo  alla  pag.437.  dice  „  I  Fiorentini,  vedu- 
>  to  che  il  Vefcovo  fi  era  irremediabilmente  confer- 
,  mato  per  Padre  degli  fcandali  ,  mandarono  appofta 
,  perfone  Clericali  a  Roma  a  querelacene  in  nome.» 
,  pubblico,  accufandolo  di  più  per  ìntrufo  Simoniaco. 
,  Fu  di  quelta  ambafciata  dalla  Città  ,  e  da  i  Cherici , 
,  e  Monaci  che  andavano  eletto  per  Capo  Ridolfo 
,  Abate  di  Mofcheto  ,  acciocché  come  Vicario  dell' 
y  Abate  San  Giovanni,  precedefle  agli  altri  nell'  atto 
,  della  querela  ,  Uomo  di  Tanta,  e  faggia  attività,  fe- 
,  condo  che  addietro  più  volte  fi  è  detto.  Tutta  que- 
,  Ita  comitiva  giunfe  a  tempo  in  Roma ,  e  produffe  nel 
,  Concilio  avanti  a  Papa  Aleffandro  colla  canonica 
,  folennità ,  l'  accufa  di  Simonia  contro  Pietro  Pavefe, 
,  che  fi  diceva  Vefcovo  di  Fiorenza  .  La  quale  accufa 
,  fu  univerfalmente  da  i  Vefcovi  congregati  mal  fenti- 
,  ta,  pel  comuo  rimordimento  delle  macchiate  cofcien- 
,  ze.  Si  trovava  nell'ifteffb  Concilio  Pietro  Pavefe, ve- 
,  nutoci,  non  folo  come  ordinario  Vocale,  ma  di  più 
,  citatovi  fpecialmente  dal  Papa  a  i  richiami  fino  allora 
,  fattili  da  i  Fiorentini;  onde  fu  agevole  a  coftui  colla 
,  favorita  prefenza,  e  con  la  parzialità  de  i  compagni  , 
,  e  di  Pietro  Damiano  (al  qual  Damiano  quefto  Corvo 
,  era  fempre  paruto  colomba)  dar  fulla  voce  a  i  man- 
,  dati  di  Fiorenza  ,  et  in  particolare  a  i  Monaci,  quafi 
,  quefti  apoftataffero  dalla  giurata  folitudine  ,  e  fi  in- 
,  genffero  col  fecolo  negli  lirepiti  militari .  Qual  tur- 

„  bine 
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„  bine  (  parlò  in  pubblico  Concilio  il  Damiano  )  tra- 
„  fporta  qua  quefteLocufte,  altrettanto  nocive  alle  bel- 
„  le  verdure  della  Chiefa,  quanto  ingorde  di  pafcolo  ? 
„  Ma  che  non  pajono  Loculie  ?  parranno  Ranocchie,  che 
5,  gracchiano  dal  pantano.  Potranno  ancora  parer  San- 
„  ti,  ma  non  fono  punto  tali  ,  perchè  la  loro  lanuta 
9y  è  troppo  infopportabile  .  Potranno  parer  Sapienti, 
„  ma  di  fapienza  caliginofa  ,  e  buja  .  Potranno  parer 
„  Semplici  ,  ma  la  iempiiotà  loro  pende  nel!' Ertila. 
„  Per  tanto  tornerò  a  dire,  che  fono  vere  Locufte  per 
9S  la  detrazione,  che  fi  vede  in  loro,  i  quali  col  dente 
„  velenofo,e  lwido  d'invidia  lacerano, e  rodono  V ope- 
„  re  delle  perfone  da  bene.  Perchè  adunque  ,  o  Santo 
„  Padre,  da  quefto  voiiro  inappellabil  Trono  non  fof- 
„  fia  (peditamente  T  orribil  vento  delle  cenfure  ,  che_* 
„  dilfipi  queiti  nocivi  animali  nel  Mar  roflfo  delia  do- 
„  vuta  confusione . 

Petrus  Damianus  loqutus  efl  coram  Sanfliff/mo  :  IJli 
fune  LocuB&y  qua  depafeunt  iiiriditatem  Sancla  Ecclejia  :  w- 
niat  Auflery  &  perferat  eas  in  Mare  rubrum ,  Andr.Januen. 
cap.6%.  Ve/ut  Rana  in  paludibus  garriunt,  dum  importune  w 
ciferantes  omnia  confundunt  Dam.  Iib.j.  Odio  fa  Sancii  tas  , 
qua,  in  harejim  /abituri  malam  Sapientiam  Caligo  erroris 
obnubilar  :  bonaStmplicitas  a  CathoiicdL  Fidei  tramite  non  de" 
clinat.  Idem*  loc.  cit.  His  Stmbolicis  fipuris  Petrus  Damìa- 
ni  excommuni  e  attonem  in  Monachos  a  Pontefice  comminatus 
c/I .  Bar.  Tom.  li.  anno  1063  p.  330.  Inter  eos  qui  fa<vie- 
bant  m  Monachos  fuit  quidam  Cardinalis  Petrus  Damianus 
nomine  Ep/fcopus  Oftien.  compulfus  ,  ut  njifum  fuit  ,  & 
rogatus  ab  JEmulis  adverfa  partis  Zacch.  Lipp.  in  <vita 
S*  Joan.  Gualb.  Tali  fono,  e  te  parole  ,  e  gli  allerti  del 
P.  Abate  D.Diegode*  Franchi,  Erudmflimo  Scrittore  Val- 
lombrofano,  per  i  quali  fi  è  meritato  il  titolo  di  CALUN- 
NIATORE, efpreflo  nel  più  volte  portato  periodo  :  Nos 
interim   Petrum  Damianum   à  Didaci  Franchi  CALUM- 

X  2  NUS 
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NIIS  hic  ,  (9*  #//'£/  ^indicatum  f tuff  e  ,  Laderchio  gratula* 
mur .  Se  poi  ciò  gli  convenga,  e  gli  fia  meritamente  at- 
tribuito , decidere  nonio  debbo;  mentre  fui  bel  principio 
di  qucfta  Quiftione,  mi  fono  fpogliato  della  qualità  di 
Giudice,  e  ne  ho  veftito  l'erudito  Lettore,  dal  quale 
fpero  indubitatamente  una  fentenza,  giufta  il  merito  del- 
la caufa  .  E  perchè  tal  fentenza  fia  in  tutte  le  fue  parti 
adeguata,  ho  ftimato  efler  pregio  dell'opera  l'addurre 
diftefamente,  febbene  in  riftretto,  la  vita  del  medefimo 
Scrittore,  conforme  è  Hata  ftampata  in  Roma  dal  P. Aba- 
te D.  Venanzio  Simi  Efgenerale  della  mia  Congrega- 
zione, e  quindi  Vefcovo  di  Salamina,  e  Suffraganeo  del- 
le Sabine  . 

§.  Vili. 

Didacus  de  Franchi?  Nobilis  Januenfis,  fumma  <d/> 
eruditionis  ac  Uteratura  ,  utpote  qui  Rethor ,  Hifloricus  , 
Aftronomus ,  Philofophus ,  ac  Tbeologus ,  &  currentis  [acuii 
in  Vallumbrofana  Religione  Scriptor  percelebris ,  diligenti 
/litio  elabora<vtt  Hiflonam  Sancii  Joannis  Gualberti  refer- 
tam  erudttionibus  pene  dixerim  infini tis  ,  quam  dicavi? 
magno  Etruria  Duci  Ferdinando  IL  ut  ridere  e§ì  in  fron- 
te Operis.  Multi s  prafnit  Abbas  Monafteriis  ,  &  quidem  in 
omni  zelo,  &  Monaftica  Difciplma ,  fpecialiter  gubernwvit 
Abbatiam  S ancia  Praxedis  de  Urbe  ,  ubi  commorans ,  inter 
Confultores  ìndicts  cooptatus  </? ,  &  eidem  Sacra  Congre- 
gationi  fludiofis  labortbus  fuis  plurimùm  infermivi? .  Ad 
regendam  demum  Abbatiam  Santi*  Reparata  prope  Marra- 
dì  um  in  Confimi s  Emilia  cum  Et  r  uri  a  ad  radi  ce  s  Alpium 
tranflatuS)  ibi  dwinam  zelans  jujHttam9  e  wws  ereptus  cir~ 
ca  annum  Domini  1649. 
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§.  IX. 

Di  quefto  Prelato  coftumava  di  afferire  il  Venera- 
bil  Padre  D.  Aleffio  Migliori,  che  era  di  fomma  gravi- 
tà :  circofpetto  ne!  parlare  in  guifa  tale,  che  mai  non 
fu  fentito  profferire  parola  fuperflua  ,  e  che  in  veruru 
modo,  ancorché  leggermente,  fuffe  lefiva  del  proffimo. 
Era  egli  intrinfcco  amico  del  Venerabil  Padre,  e  gran 
Servo  di  Dio  D.  Piero  Migliorotti  da  Poppi  (  le  di  cui 
virtuofe  azioni  furono  da  me  V  anno  fcorfo  date  alla 
luce  in  Firenze  )  il  quale  defidcrò  grandemente  di  effe- 
re  afcritto  alla  Famiglia  di  quel  Monaftero,  cui  Doa* 
Diego  prefedeva,  come  apparifce  dalle  di  lui  Lettere  efi- 
ftenti  nell'Archivio  di  Vallombrofa:  tanto  fi  era  il  ze- 
lo ,  e  T  edificazione  con  cui  governava  il  gregge  a 
sé  commeffo  quefto  Venerabil  Padre,  e  tanta  era  la  Mo- 
nadica Disciplina,  che  tra  ì  di  lui  Monaci  rifplendeva . 
Ciò  fi  è  fcritto  per  pura  informazione  dell'Erudito  Let- 
tore, perchè  refti  pienamente  intefo  qual  fia  il  degno, 
ed  ottimo  Perfonaggio,  che  dal  fuo  purgatiffimo  giudi- 
zio nella  propofta  materia  rimaner  dèe  fentenziato  • 

§.  X. 

Neirimpreffione  del  nuovo,  e  proprio  Uffizio  del 
P.  San  Giovangualberto,  fu  data  la  commeflìone  al  no- 
ftro  Franchi  di  comporre  un  Inno  da  cantarfi  nel  det- 
to Uffizio.  Lo  fece  egli,  e  fu  veduto ,  e  molto  lodato, 
ed  approvato  dal  Sommo  Pontefice  Urbano  Ottavo . 
Ma  (  che  che  fé  ne  fuffe  la  cagione  )  in  vece  di  quello 
affai  bello,  altri  molto  inferiori  ne  furono  impreffi.Or 
perchè  non  fé  ne  perda  affatto  la  memoria,  ho  (limato 
ottima  cofa  effere  imprimerlo  qui  fotto,  in  rendimento 
di  Grazie  al  Santo  Padre  della  di  lui  Santa  affiftenza, com- 
partitami nel  compilamento  della  prefente  Operetta. 


H  T  M  NU  S. 

ALme  Covfejfor  Domini  Joannes  , 
Fefta  cui  Tellus  canit ,  &  Tnumpbos 
Hac  die  Utus  meruijli  O/ympum 

Se  and  ere  Vitlor* 
Lauda t  hunc  Ci<vis  ,  merita  fa  uè  Clerus  , 
Ver  Dei  tandem  reparata  Temala  : 
lmpios  cernens  jacutjfe  Reges 

Vindice  dextra* 
Septimi  nixus  /Indio  Gregorj 

lmpetit  Reges  Sacra  Nttvdtnantesi 
Et  Dei  Tempio  Vene  rem  cubantem 

Terrztat  igne  % 
lnque  damnati  facinus  Simonis 

Armat  inviflam  Movachuw  Cohortem^ 
Qua  Jìmul  tade  fcelus  impudica 

Pellat  ab  Aris* 
Tlebs  fidem  qu&rit  dubii  reatus  , 
Arbitros  Ignes  Batuitaue  f<£<vos  : 
Annuit  Petrus ,  jubet  hoc  Joannes 

Aufpice  Chriflo  • 
Hinc  rogus  Coelo  micat  :  inde  Petrus 
Exit  illafus  ,  pwvet  Orbis  omnisy 
Et  Dei  nutum  <videt  execrantem 

Probra  Simonis» 
Sit  Patri  fummum  decus ,  &  perennes 
E  ilio  laude s ,  homini ,  Deoauel 
Spira us  Santìi  <vigeat  per  omnem 

Giona  Mundum* 


SOLI  DEO,  HONOR,  ET  GLORIA. 
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Nella  quale  fi  di&ribuifcono  l'anioni  del  Padre  San 
Giovangualberto,  ciascheduna  in  qualche  anno 
alcune  delle  quali  ne  i  loro  anni  proprj  3 
ed  altre  pofte  fono  fecondo  la  più 
veri/?  mi  le  interpretazione  degli 
Antichi  Scrittori  ,  e  de  i 
più  accreditati 
Moderni  • 
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DI  Gualberto  Vifdomini  Signore  di 
Petrojo  in  Valdipefa  ,  e  di  Vil- 
la, o  Cammilla  ,  come  vogliono  al- 
cuni degli  Aldobrandini  ,  nafce  Gio- 
vanni nel  fopraddetto  Cartello  di  Pe- 
trojo il  dì  24.  Giugno  giorno  di  Mer- 
coledì » 

Viene  educato  Giovanni  da  i  Monaci  di 
San  Benedetto  nel  Monaftero  di  San- 
ta Maria  di  Petrojo,  uno  de  i  fette 
Monafteri  edificati  dal  Conte   Ugo  • 

Vive  con  tutta  foggezione,  e  ubbidien- 
za a  i  Parenti  ,  e  Direttori  di  Spiri- 
to. Venera  grandemente  i  Sacerdoti, 
e  Miniftri  della  Chiefa  tenendoli  in 
ftima  di  Angeli,  e  defìdera  imitare 
la  Santità  del  grado  loro  . 

Frequenta  con  tutta  affiduità  le  Chiefe 
mafiìmamente  in  tempo  di  Predica  \ 
e  ritiene  mirabilmente  impreflb  nella 
memoria  tutto  ciò,  che  in  elfe  afcolta  * 

Tale  e  la  mondezza  de'  Tuoi  coftumi,  che 
eftremamente  aborrifce  1  vizj ,  e  i  paf- 

fa- 
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fatempi  del  Mondo  ;  quindi  è  che  tìenfi  per 
indubitata  cofa  aver  egli  confervato  fino  alla 
morte  il  fiore,  del  candor  Virginale. 
1(5  Mod  erti  ili  mo  ,  e  guardingo  nel  converfare,  in- 
canta chiunque  ti  fa  ad  udire  i  Tuoi  celeri  ra- 
gionamenti .  I  Soldati,  e  le  pei  Ione  tutte  del 
Cartello  di  Petrojo  a  una  voce  atteriicono  — 
Se  Iddio  concede  vita  a  quello  Giovane  farà 
Santo  - 

17  E'*uccifo  Ugone  fuo  Fratello  da  un  fuo  Congiun* 
to  ,  ed  Egli  ad  istigazione  del  Padre  fi  appa- 
recchia   alla    vendetta  . 

18  II  di  2(5-  Marzo  di  buon  ora  fi  incammina  alla 
volta  di  Firenze  .  Giunto  fulla  colta  di  Saru, 
Miniato  ha  incontro  il  fuo  Nemico,  cui  perdo- 
na il  fratricidio  ,  e  la  vita  per  amore  del  Cro- 
cifitto, dal  quale  nella  Chiefa  di  San  Miniato 
gli  è  in  rendimento  di  grazie  piegata  la  tetta  • 
Prende  da  fé  medefimo  di  fopra  l'Altare  l'Abi- 
to Monaftico  Cluniacenfe  ,  e  placa  il  Padre, 
che  fdegnato  minacciava  P  ultimo  tterminio  al 
Monattero . 

1004  19  Terminato  un'anno  di  provanza  nel  Monattero, 
Giovanni  profetando  la  fanta  Regola  Benedet- 
tina Ci  confagra  tutto  a  Dio. 

1005  20  Diviene  in  breve  a  tutti  i  Monaci  uno  fpecchio 
di  buon  opre,  e  una  perfetta  idea  di  Monasti- 
ca perfezzione. 

jooó  21  Patta  dalla  Terra  al  Cielo  Domenico  Abate  di 
San  Miniato  di  fanta  rinomanza  ,  e  i  Mona- 
ci rifolvono  di  eleggere  in  luogo  del  defunto 
l' Efemplariflìmo  Giovane  Giovanni  ,  il  quale 
con  ogni  pottibile  sforzo  relitte  a  tale  elezzio- 
ne .  Tuttavolta  rimane  eletto  ,  ma  per  confi- 
glio di  Guarino  Abate  di  Settimo,  e  di  Teuz- 
zone  folitario  rinunzia  PAbaziato. 

1007  j  22  D.  Uberto  Cellerajo  del  Monattero  intefa  la  re- 
I  nunzia  di  Giovanni  pattuifee  con    Attone    Ve- 

Ifcovo  di  Firenze  ,  ed  a  forza  di  denari  v,ene 
fimoniacamente  invettito  dell' Abaziato  di  San 
Miniato.  Giovanni  in  pubblico  Mercato  della 

detta 
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detta  Città  proclama  amendue  Simoniaci .  Fug- 
ge in  Romagna  dove  viiìta  più  Monafterj.  E  pro- 
d^giofamenre  foccorfo  di  tre  pani  per  uno  che 
dato  ne  aveva  in  carità  . 

1008  23  Vifita  Camaldoli  ;  efamina  ,  e  contempla  quel 
nuovo  iftituto  ,  e  non  trovatolo  confacevole 
al  proprio  fp'rito,  quindi  fi  diparte,  e  da 
San  Romoaldo  gli  viene  predetta  la  fondazio- 
ne del  Tuo  nuovo  Iftituto.  Si  ritira  in  Vallom- 
brofa  dove  e  accolto  da  due  Monaci  di  Set- 
timo Paolo  ,  e  Guntelmo. 

1009  24  Alquanto  tempo  abita  nel  Chino  della  Valle  vi- 
cino ad  un  Fonte  frefchifsimo  ,  dove  nel  rigor 
del  Verno  immergefi ,  come  in  rimedio  propor- 
zionato contra  le  impure  fuggeftioni  •  Ma  in- 
faftidito  da  i  Pafieggeri,  fi  ritira  nel  folto  della 
felva  ,  dove  appiè  d'un  Faggio  fabbrica  la  fua 
povera  Celletta .  I  Monaci  di  San  Miniato  la- 
nciano l'Abate  Simoniaco  ,  e  fi  pongono  fotto 
la  di  lui  direzione  . 

toio  25  Efercitafi  Giovanni  in  una  vita  aufteriflìma  ,  e 
celeftiale  molto  a  Dio  accetta  •  In  comprova  di 
che  un  Faggio  mirabilmente  frondeggia  avanti 
tempo  ,  e  alquanto  dopo  gli  altri  Faggi  depo* 
ne  le  frondi . 

ioli  |  z6  Staturifce  al  detto  Faggio  accanto  prodigiofa men- 
te una  Fontana  .  Il  Signore  comincia  a  propa- 
lare per  la  Tofcana  la  fantità  del  fuo  Servo  • 

1012  27  E'  vifitato  da  molte  perfone  ;  e  molti  Monaci  da 
divertì  Monafterj  venuti  a  Vallombrofa,  ammi- 
rano la  gran  rigidezza  del  Santo  Padre  ,  e  fi 
fottomettono  alla  difciplma  di  lui  • 

1013  28  Erizo,  Teuzzo,  ed  Alberto,  fi  fanno  Monaci  in 
Vallombrofa,  tutti  e  tre  Beati, 

1014  29  Riduce  Giovanni  le  Cellette  de  i  Monaci  tutto 
in  un  luogo  folo  ,  e  le  circonda  di  Claufura. 
Allarga  l'Oratorio  con  pertiche,  e  rami  di  al- 
beri, e  Io  rende  più  capace.  S.  Enrico  Impe- 
ratore alle  preghiere  di  Teuzzone  Romito  , 
manda  Minuerco  Vefcovo  di  Paderbona  a  con- 
fa era  rio  ,  il  quale  folamente  benedice  V  Aitar 
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giore  ad  onore  di  Maria  Tempre  Vergine.  San- 
ta Conegonde  Imperatrice  fa  prefentare  in  Tuo 
nome  alcuni  doni  al  Santo. 

30  Dà  cominciamento  alla  nuova  Tua  Congregazione 
di  Vallombrofa  ,  e  viene  di  unanime  contenti- 
mento  eletto  Prepofto  del  Monaftero. 

gì  Itta  de'  Conti  Guidi  ,  Badeifa  del  Monaftero  di 
S.  Ellero,  udita  la  Tanta  converTazione  di  Gio- 
vanni, e  de' Tuoi  D.Tcepoli  ,  li  provvede  di  li- 
bri ,  e  di  vettovaglia  . 

32  Soffrono  i  Monaci  duri  trattamenti  da  i  MaTha- 
dieri  ,  da  i  quali  fono  afflitti  in  guiTa  ,  che_>* 
rieTce  loro  rincreTcevoIe  il  vivere.  Cui  fi  ag- 
giunge tale  eftrema  povertà,  che  un  Tolo  Tacco 
conteneva  le  loro  Tupelletili,  e  un  Tolo  pane  il 
giorno  ,   e  di  cruTca  dividevafi  in  tre  Monaci  • 

33  Ridolfo  Galigai  Fiorentino  ,  e  Pietro  Aldobran- 
d.ni  di  anni  otto,  Cugino  del  Santo,  fi  danno 
per  DiTcepoIi  di  lui  ;  il  primo  fu  eletto  i?ore- 
fterajo  ,  il  fecondo  Cuftode  delle  Vacche  ,  e 
degli  animali  immondi.  Amendue  Santi  . 

34  RulVico  Ubaldìni,  e  Leto  Guidi,  vertono  l'Abi- 
to Monadico  in  Vallombrofa.  Ruftico  è  eletto 
Cellerajo  ;  e  Leto  fu  pofcia  il  primo  Abate_^ 
Vallombrofano  ,  che  governante  la  Badia  di 
Paiìignano.  Annoverati  tra  i  Santi  . 

35  Prefcrive  Giovanni  a'  Tuoi  Monaci  l'oflfervanza 
della  Santa  Regola  Benedettina  ,  cui  aggiunge 
alcuni  particolari  Statuti . 

I021  36  Seminano  i  campi,  e  coltivano  ì  Monaci  gli  or- 
ti, Ten7a  attendere,  come  incapaci,  alle  rego- 
le dell'Agricoltura  .  Ma  benedicendo  Iddio  i 
loro  Tudori ,  fa  che  raccolgano  in  abbondanza 
il  fofpirato  frutto  • 

37  Acciocché  1' cTerciz'o  del  Coro  *  e  della  contem- 
plazione non  veniife  divertito  dalle  opere  ma- 
nuali ,  e  dagli  affari  d omettici  i  {litui  Tee  Gio- 
vanni T  ordine  de  i  Converfi,  diverfo  da  quello 
de  i  Monaci  . 

38  Con  tal  rigore  6  efercita  Giovanni  nella  mortifi- 
cazione elterna  del  Tuo  corpo  ,   che  niuno  an- 
cora 
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cora  de*  più  dediti  allo  fpirito  può  imitarlo; 
perciò  patifce  fieri  deliquj  ,  onde  modera  la 
fila  penitenza,  e  fi  mortra  verfo  i  Difcepoli  af- 
fai pietofo,  ed  indulgente  • 

1024  39  In  varie  forme  proccura  il  Demonio  di  fpa venta- 
re il  Sarto.  Tenta  alla  fine  di  precipitarlo,  ma 
gettatoli  in  un  Mafso,  e  da  quello  ricevuto,  e 
quafichè  caduto  fotte  in  molle  cera  ,  vi  lafcia  im- 
preca la  forma  del  fuo  Corpo  • 

1025  40  Erge  uno  Spedale  per  i  Pellegrini  ,  e  vi  alTegna 
alla  di  lui  cuftodia  Vernale  uomo  femplicifsi- 
mo.  Comanda  che  fi  diftribuifca  tutto  il  gra- 
no a  i  poveri,  il  quale  moltiplica  mirabilmen- 
te, e  in  benefizio  di  quelli,  e  del  Monaftero. 

1026  41  Erimanno  di  Volterra  ,  Domenico ,  Pietro  ,  e 
Elinando  Cittadini  Fiorentini  ,  ed  Eppone  del 
Cartel  di  Magnale,  vertono  l'abito  Monartico. 
Giovanni  conofce  l'interno  di  un  Prere  lafci- 
vo,  e  ncufa  di  riceverlo  nel  Monartero. 

1027  42  Palefa  ad  un  Cherico  per  nome  Soro  un  furto 
facrilego  da  lui  commefib  ;  ed  al  Con  verfo 
Gherardo  un  peccato  per  vergogna  taciuto  in 
Confefllone . 

1028  43  Libera  un  Converfo  dall'  inquietudine  che  gior- 
nalmente gli  apportava  il  Demonio  •  Molt£_> 
perfone  donano  Giumenti  ,  e  Pecore  al  Santo. 

1029  44  Alle  preghiere  di  Giovanni  un  Angelo  porta  mol- 
ti pani  bianchitimi  a  i  Monaci  ,  che  erano  da 
più  giorni  moleftati  dalla  fame  •  Scuopre  il 
Demonio,  che  in  forma  di  Lepre  erafi  rifugia- 
to nelle  braccia  di  un  Monaco,  e  lo  fcaccia  • 

1030  ■  45  Trovandofi  i  Converfi  di  Vallombrofa  in  procinto 
di  ripulire  il  grano, defiderano  il  vento,  e  l'ot- 
tengono alle  preghiere  di  Giovanni  ,  il  quale 
parimente  ottenne  altra  volta  il  vento  per  im- 
pedire la  pioggia  . 

1031  46  Si  dà  Giovanni  allo  ftudio  de  i  Sacri  Canoni  ,  e 
ne  viene  così  pratico,  e  intelligente,  che  tutti 
i  fuoi  Difcepoli  ftavano  maravigliati  come  così 
bene  ,  e  agevolmente  fufle  pervenuto  a  tanta 
cognizione  ,  e  feienza . 
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Lamberto  Vefcovo  di  Firenze,  rinunziato  il  Ve- 
feovado,  il  fa  Monaco  in  Vallombrofa.  Fa  Io 
ftelìò  Ildebrando  di  Sovana,  il  quale  con  il  Pa- 
dre di  Pietro  Aldobrand  ni  Monaco  era  venu- 
to a  vifitarlo.  Quelli  allumo  al  Pontificato,  fu 
Gregorio  Settimo  . 

Berizzone  Bellicioni  Rettore  dell'Oratorio  S. Sal- 
vi dona  al  Santo  la  fua  Canonica  per  deputar- 
la un  Collegio  dì  Chierici  Cattolici  ,  cui  alle- 
gna  l'entrate  del  fuo  Patrimonio. 

Corregge  un  Converfo  per  un  bianco  ornamento 
che  teneva  nella  berref-ra  .  F  regge  il  Monafte- 
ro  di  Mofcheto,  e  vi  deputa  Abate  D.  Ridolfo» 

Azzone  Abate  dì  San  Pietro  a  Monteverdi  rifor- 
ma il  fuo  Monalìero  fotto  1*  Iftituto  di  Giovan- 
ni •  Gaudifrido  Vefcovo  di  Volterra,  per  mezzo 
di  alcuni  nobili  di  quella  Città,  offre  al  Santo 
il  Monaitero  di  S.  Giulio  di  Conio,  il  quale  vi 
manda  Abate  il  Monaco  Erimanno.  Edifica  il 
Monaftero  di  Razzuolo. 

Fabbrica  a  pietre,  e  calcina  la  Chiefa  di  Vallom- 
brofa, e  nfarcifee   il  Monaitero  . 

Corrado  Imperatore  manda  Ridolfo  Vefcovo  di 
Paderbona  a  confagrare  la  fopraddetta  Chiefa 
di  Valkmbrofa.  Gisla  mandadonativi ,  racco- 
mandandoli all'  Orazioni  del  Santo,  il  quale 
elegge  per  Contitolare  S,  Niccolò,  per  elìere 
Avvocato  del  Clero. 

Edifica  il  Monaftero  di  Montefcalari  nella  D'o- 
gefi  di  tiefole,  e  lo  dica  a  San  Cailìano  Vefco- 
vo, e  Martire  . 

Itta  Badelfa  di  Sant'  Ellero  dona  molti  beni  al 
Monaftero  Vallombrofa. 

Eifendo  Giovanni  nell'  età  di  anni  c'nquantacin- 
que,  ed  avendo  fondati  più  Monalierj,  fu  da 
ì  Monaci  eletto  Abate  ,  e  da  molte  perfone 
così  Cherici ,  come  fecolari  della  Città  di  Fi- 
renze, i  quali  fpinti  da  i  configli  di  Teuzzone 
folitario,  fi  portarono  a  Vallombrofa  a  tale  e£. 
fetto  •  Comecché  tale  elezione  feguì  contra  la 
volontà  del  Santo s  accettò  bensì  il  carico  ,  ma 

non 


CRONOLOGICA.  173 

non  mai  volle  intitolarti  Abate;  Io  che  fece  fo- 
lamente  allora  ,  quando  da  Vittore  II.  fu  tale 
fermato,  e  Generale  dell'Ordine  eletto  . 

1041  56  Forma  il  Santo  Padre  alcuni  appendici  alla  San- 
ta Regola  Benedettina  da  oitervarfi  da  i  Mo- 
naci di  Vallombrofa  . 

1042  57  Si  oppone  Giovanni  a  i  Simoniaci  ,  e  ricufa  gli 
Ordini  Sacri,  i  quali  da  elh  erano  il  avidamen- 
te comprati  • 

1043  58  Detefta  il  Nicolaifmo  ,  e  decreta  che  le  donne  non 
portano  accoftarfi  per  buona  pezza  al  Monafte- 

ro  di  Vallombrofa  • 

59  Rigetta  un  Cherico,  che  offerfe  molto  danaro  al 
Monaftero  nell'atto  che  defiderava  veftir  l'Abi- 
to Monadico. 

1045  c5o  Conofciuto  per  Divina  Rivelazione,  che  un  Vefco- 
vo  venuto  per  confagrare  la  Chiefa  di  un  fuo 
Monaftero  era  Simoniaco,  lo  rigetta  da  fé.  Si- 
gizzone  Abate  di  Pamgnano  muore:  E  vi  e  chia- 
mato il  Santo,  il  quale  vi  manda  alcuni  Mo- 
naci . 

1046  61  Un  Converfo  Iafcia  l'Abito  Monadico  :  mentre 
fé  ne  ritorna  al  fecolo,  e  dal  Demonio  precipi- 
tato. 

1047  6z  Vifita  il  Monaftero  di  Mofcheto,  e  trovatolo  trop- 
po magnificamente  ampliato,  ne  riprende  l'Aba- 
te D.  Ridolfo;  quindi  comanda  a  un  piccolo 
Rufcello,  che  Io  dirocchi,  ed   e  ubbidito. 

1048  63  Pietro,  e  Gherardo  Fratelli ,  i  quali  non  avevano 
fino  a  queft'  anno  voluto  concedere  a  i  Monaci 
che  poteflero  allargar  la  Canonica  contigua  all' 
Oratorio  di  S. Salvi,  e  ridurla  a  foggia  di  per- 
fetto Monaftero,  adeftò  fi  contentano,  e  dota- 
no il  predetto  Oratorio,  che  era  di  loro  Pa- 
dronato. Elegge  Giovanni  in  Abate  di  Pafli- 
gnano  S.  Leto. 

1049  I  64     Leto  edifica  un  Oratorio  per  la  cura  dell'anime 

annetta  al  Monaftero,  e  lo  dedica  a  S.  Biagio 

IVefcovo,   e  Martire.    Pietro  Aldobrandini ,  e 
del  detto  Monaftero  eletto  Priore. 
65     Da  i  Signori  Firjdolfi,eRicafoli  e  donata  a  Gio- 
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vanni  la  Badia  di  San  Lorenzo  aCoItibuono» 

66  Riceve  Giovanni  nel  Monaftero  di  Pailìgnano  Pa- 
pa Leone  IX.,  che  andava  a  prefedere  al  Con- 
cilio di  Vercelli  contra  Berengario.  In  una  pic- 
cola pozzanghera  fa  pefcare  due  grotti  Lucci  > 
e  li  prefcnta  al  Papa.  Humberto  Cardinale  di 
Selva  Candida  Monaco  Benedettino  confagra. 
T  Oratorio  di  Coltibuono. 

67  Fa  fcendere  il  fuoco  dal  Cielo  ,  il  quale  incene- 
rile gran  parte  del  Monaftero  di  Mofcheto, 
a  cag  one  di  una  eredita  con  poca  difcrezione 
accettata.    Libcia  un  Monaco  dal  Purgatorio» 

68  Vifìta  i  Monafterj  della  Tofcana ,  e  della  Roma- 
gna.  In  Razzuolo  libera  un  Monaco  dal  male 
degli  occhi.  Fa  reftare  immobile  un  Bue,  che 
era  in  procinto  di  eifer  condotto  via  da  i  La- 
dri .  Alle  dì  lui  preghiere  ruppero  il  collo  al- 
quante Vitelle  per  difpenfare  le  loro  carni  ai 
Poverelli . 

69  Riforma  il  Monaftero  di  Settimo.  Predice  a  ot- 
to Monaci ,  che  nel  ritorno  loro  al  Monaftero 
niuno  avrebbe  riportato  un  folo  Sarchiello,  che 
nell'andare  a  coltivare  un  Orto  feco  portata 
avevano,  come  fegui . 

70  Vittore  II.  Privilegia  la  Congregazione  di  VaU 
lombrofa  ;  dichiara  il  P.  S.Giovanni  Abate  Ge- 
nerale di  quella,  ed  il  Monaltero  di  Valiom- 
brofa  Capo  di  tutti  gli  altri.  Da  quelt'anno  in 
poi  il  P.  S.  G;o:  col  nome  di  Abate  ti  fofcriiie» 

71  D.  Ugone  Abate  di  Cluni  manda  fotro  la  dire- 
zione del  Santo  un  fuo  Monaco,  e  gli  feri  ve 
lettera  particolare,  caldamente  raccomandan- 
dolo • 

D.  Berizzone  Bellincioni  Abate  di  S.  Salvi  villta 
il  Monaftero  di  Vallombrofa .  Quivi  muore, 
conforme  aveva  lungamente  defiaerato,  e  gli 
era  (tato  predetto  dal  Santo  . 

73  Stefano  IX.  fommamente  defidera  vedere  il  San- 
to. Manda  due  volte  per  lui,  ed  egli  con  pro- 
digio fi  efenta  da  andarvi. 

74  Con  un  fiero  temporale  fpaventa  gli  Ambafciato- 

ri 


Io54 


*°55 
1057  ;  72 


CRONOLOGICA. 


*7S 


1061 


ri  della  DucheflTa  Beatrice,  che  a  lei  voleva- 
no condurre  il  Santo  ;  onde  fi  attengono  dall' 
imprefa  . 
)do  7J  Invia  a  Milano  Ridolfo  Abate  di  Mofcheto,  e 
Pietro  Aldobrandino  Priore  di  Palìignano  in_ 
ajuto  de  i  Cattolici  contra  gli  Eretici  .  Am- 
mettono all'abito  Vallombrofano  Arialdo  Dia- 
cono, Landulfo,  Arnulfo  ,  Dagegario  ,  Siro, 
e  Ur/ìno;  i  quali  tutti  furono  laureati  colla  co- 
rona del  Martirrò. 
76  Si  fottrae  il  Santo  Padre  co' fuoi  Monaci,  e  buo- 
na parte  del  Popolo,  e  Clero  Cattolico  dalla 
comunione  di  Pietro^  Pavefe  Vefcovo  di  Firenze 
Simoniacamenre  intrufo  in  quella  Sede  .  Molti 
Cherici  fi  rifugiano  fotto  la  direzione  del  San- 
to maffimamente  in  Settimo  ,  ed  in  Valloni* 
brofa  è 
)6z  77  Pietro  Damiano  Legato  di  AlefT,  IT.  in  Firenze 
proccura  di  riconciliare  i  Monaci  ,  col  Vefco- 
vo .  Si  abbocca  con  Teuzzone  folitario  ;  lo  ri- 
prende ,  e  fi  parte  fcandalizzato  per  non  aver 
cofa  alcuna  conclufo  .  Scrive  lettera  rifentitaal 
buon  Romito  Teuzzone,  il  quale  lafciata  la  fo- 
litudine,  quindi  menò  vita  Clauftrale. 

tool  78  Spedifce  Giovanni  una  Legazione  di  Monaci,  e 
Cherici  a  Roma  coli'  accufa  contra  il  Vefcovo 
di  Firenze  da  efibirfi  nel  Concilio,  e  coli' efi- 
bita  di  comprovarla  col  fuoco;  Capo  ne  viene 
dichiarato  1  Abate  Ridolfo.  Pietro  Damiano 
riprende  i  Monaci  come  fediziofi  .  Ildebrando 
Arcidiacono,  perora  in  loro  favore;  tuttavolta 
partono  fenza  concludere  cofa  alcuna. 

I064  79  Florenzio  Avvocato  Fiorentino  partigiano  del  Ve- 
fcovo, gaftigato  da  Dio  con  grave  infermità,  fi 
fa  Monaco  di  Vallombrofa  :  giunto  a  morte,  é 
fpaventato  dal  Demonio,  il  quale  percolfo  col- 
la Croce  dal  S.  Padre  fi  rifolve  in  orribil  fe- 
tore,  quindi  gode  l'Infermo  la  vifìta  della  Bea- 
tifiìma  Vergine,  di  S.  Pietro  Apollolo,  e  del  P. 
S.  Benedetto  • 

toó$     80    Pietro  Pavefe  Vefcovo  Simoniaco  ,    coli'  ajuto 

di 
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dì  Gottifredo  Duca  di  Tofcana  ,  comanda  che 
fìa  privato  di  vita  1'  Abate  di  Vallombrofa_^ 
San  Giovanni .  Quindi  é  che  manda  la  folda- 
tefca  di  notte  tempo  a  San  Salvi  ,  dove  non 
trovato  il  Santo,  il  quale  per  avvifo  del  Cie- 
lo erafi  ritirato  in  Valiombrofa ,  fa  una  crude- 
liflìma  ftrage  de  i  Monaci  ,  ed  incende  il  Mo- 
naftero  •  Con  un  fegno  di  Croce  Giovanni  ri- 
torna alla  primiera  falute  i  Monaci  feriti  • 
10Ó6  Si  Gisla  Ricafoli  introduce  V  iftituto  di  Valiombro- 
fa nel  Monaftero  di  S.  Maria  di  Cavriglia,  lo 

riforma  ,  e  lo  dota  di  varie  polTeflioni  .  S.  Arial- 
do  Milanefe  Monaco  Vallombrofano,  è  dagli 
Eretici  crudeliiTìmamente  fatto  in  pezzi . 

1067  82  AleiTandro  II.  Nel  portarli  al  Concilio  di  Man- 
tova palfa  per  Firenze;  I  Monaci  ,  e  la  parte 
Cattolica  replicano  V  iftanze  per  la  depolìzio- 
ne  di  Pietro  Pavefe  ;  ma  Egli  parte  fenz'  aver 
cofa  alcuna  decifo.  Veggendo  il  S.  Padre,  che 
le  parole  non  erano  baftevoli  a  rimediare  al 
gran  male,  che  fofferiva  la  Chiefa  Fiorentina  per 
effere governata  da  un  VefcovoEretico,rifol vette 
di  venire  a  i  Segni;  che  però  il  dì  16.  Febbrajo 
giorno  di  Mercoledì  della  prima  fettimana  di 
Quaresima,  fa  che  Pietro  Aidobrandini  Priore 
di  Paflìgnano,  alla  prefenza  di  infinito  popolo, 
paifa  per  un  gran  fuoco  illefo,  e  ufcito  dalle 
fiamme,  ritorna  dentro  a  prendere  il  Manipolo 
che  gli  era  di  braccio  caduto  .  Pietro  Pavefe 
nafcofamente  fé   ne  fugge. 

JOÓS  83  Aleffandro  II.  Con  fua  Bolla  priva  Pietro  del  Ve- 
scovado di  Firenze.  Softituifce  in  dilui  luogo 
Ridolfo  Vefcovo  di  Todi  .  Il  Conte  Bulgaro 
dona  a  S.  Giovanni  la  Badia  di  f  ucecchio,  o 
fa  che  venga  eletto  Abate  dei  medeiìmo  S.  Pie- 
tro Igneo  t 

loép  84  Pregato  S.  Giovanni  da  i  Milanefi,  invia  di  nuo- 
vo a  quella  volta  l'Abate  Ridolfo ,  il  quale 
(riconduce  feco  D.  Andrea  da  Parma  compa- 
gno di  S.  Arialdo,  e  vi  fonda  più  Monallerj  • 
S.  Bonizzone  Vefcovo  di  Sutrj  medica  al  Santo 

un 
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un  Tuo  libro  intitolato  -  Taradifus  Augufìinia- 
nus  —  comporto  ad  iftanza  fua. 

1070  85  Aleflandro  II.  Papa  manda  a  Milano  Ridolfo  Ve. 
fcovo  di  Todi,  e  crea  Vefcovo  di  Firenze  Eli- 
nando  Difcepolo  di  S.  Giovanni,  il  quale  un  Co- 
lo  anno  governò  quella  Diogefi. 

1071  86  Sgrida,  e  di  poca  carità  riprende  il  Santo  Padre 
il  Converto  canovajo  di  S.  Salvj  :  quindi  fa  che 
un  forno  (in  cui  era  (tato  riporto  un  fol  pane) 
fia  trovato  di  pani  pieno. 

1072  I  87  Ritorna  il  Santo  a  Vallombrofa,  conferma  i  Mo- 
naci nell'Amor  Hi  Dìo,  e  della  Monadica  di- 
fciplina.  Va  a  Paflìgnano  dove  dà  alcuni  terre- 
ni a  livello. 

1073  88  Sentendofì  il  Santo  Padre  un  giorno  più  dell'al- 
tro mancar  le  forze,  fa  a  fé  venire  tutti  gli 
Abati  della  Congregazione  ;  predice  loro  eflere 
imminente  il  fuo  paiìàggio  dalla  terra  a  Dio, 
Iafcia  loro  per  tertamento  la  Carità.  Crea  per 
fuo  fuccefifore  nelP  Abbaziato,  e  Generalato  di 
Vallombrofa  il  Beato  Ridolfo  Galigai.  Vuo- 
le elfer  fepolto  infieme  colia  feguente  protefta  : 
Egojoannef  Credo,  &  Confiteor  Fidem ,  quam  San» 
Cti  Apiftoli  pradtcaverunt ,  &  Sanffi  Patres  in 
quatuor  Conci! ns  confirmaverunt  •  San  Leto  Aba- 
te di  Pailignano  conofce  per  divina  rivelazio- 
zione,  che  il  Giovane  il  quale  per  tre  giorni 
continui,  avanti  la  fua  morte,  ailifte  ai  Santo, 
era  un  Angelo  per  nome  Benigno.  Quindi  muni- 
to de  i  Sagramenti  della  Chiefa  proferendo  più 
volte  le  parole  del  Salmo  :  Stttvtt  Anima,  meo, 
ad  Deum  fortem  vivum,  quando  veniam  &cc*  efa- 
lò l'Anima  benedetta  in  giorno  di  Venerdì, 
che  fu  il  dì  12.  Luglio  1073  governando  la_* 
Chiefa  di  Dio  di  pochi  giorni  Gregorio  Setti- 
mo di  lui  Difcepolo.  Il  Santo  Corpo  rtette  tre 
giorni  infepolto,  e  benché  fulfero  caldi  gran- 
dinimi, tuttavolta  non  diede  fegni  di  corruzio- 
ne, anzi  piuttoito  fpirava  fuaviifimo  odore* 
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^7  A [cita  di  S.  Gìo:  Gualberto*  In  Mi"  anno  Ci  è  provata  per  tutta  I* 
*l  prima  Queftione .  Madre  di  lui  per  nome  Villa  Pctracci  ,  ed  altri 
Autori  da  lui  citati .  Cammilla  Franchi  lib.  i. 

Santa,  Maria,  di  Petrojo  oggi  unita  alla  Badia  di  Firenze. 

S.  Gregorio  Settimo  Monaco  Vallomhrofano .  Si  vegga  Monfig.  Simi 
Catal.  Viror.  Illujì.  pag.  115.  Ma  perchè  alcuni,  non  ottanti  le  ragioni,  0 
documenti  quivi  portati  richiamano  in  dubbio  fé  quello  Santo  fia  ve- 
ramente flato  Vallombrofaiio  porterò  qui  due  documenti  ,  a  1  quali  non 
credo,  che  chi  legge  potrà  negarli  la  defiderata  fede,  uno  fi  è  dell'Ar- 
chivio di  Soana ,  ed  è  il  feguente.  „  Al  tempo  di  S.  Giovanni  Gual- 
„  berto,  quando  rifplendeva  la  fama  per  tutta  la  Tofcana  ,  era  chiamato 
„  da  i  Principi  ,  e  da'  Popoli  ,  che  con  li  fuoi  Monaci  riformarti  le 
„  Badie  ,  che  andavano  in  declinazione  quelli  di  Sovana  ,  mandorno 
9,  per  Santo  Giovanni  Gualberti ,  e  per  li  fuoi  Monaci  a  riformar  la 
„  Badia  di  S.  Benedetto  di  Calvello,  che  è  fuora  di  Sovano  un  miglio, 
„  e  peraltro  nome  era  detto  l'Eremita,  e  quefto  fu  intorno  agli  anni 
„  del  Signore  mille  31  ,  e  di  quetta  Badia  fu  poi  Monaco,  e  Abate 
„  Papa  Gregorio  Settimo,  e  quello  fu  intorno  all'anno  1040  .  Quett© 
3,  Gregorio  Settimo  aveva  nome  Ildebrando,  et  andò  al  Concilio  di  Pa- 
„  via  quando  la  Chiefa  Romana  era  travagliata  dallo  feifma  di  Papa 
„  Silveftro  Terzo,  e  Benedetto  Papa  Nono,  e  Giovanni  Papa  Vigefimo, 
,,  e  poi  a  Su  tri  dove  fu  disfatto  Papa  Gregorio  Setto  1'  anno  104$» 
„  Il  qual  Gregorio  Setto  vitta  la  buona  vita  ,  e  dottrina  dell'  Abate 
„  Ildebrando  lo  tenne  a  Roma,  e  in  molte  cofe  fé  ne  fervi  .  Sendo 
„  poi  mandato  in  efiho,  anco  Ildebrando  andò  in  Francia  ,  e  entrato 
„  nel  Monaftero  di  Cluni  attendeva  alla  Vita  Monacale  .  Ma  fendo  fatto 

„  Papa  Leone  Nono Francia,  e  pattando  per  Cluni  intefe  come 

„  Ildebrando  era  molto  pratico  nella  Corte  di  Roma  ,  e  lo  rimenò  fcco, 
„  e  lo  fece  Abate  di  S.  Lorenzo  extra  muros ,  e  poi  di  S.  Pagolo  ,  e 
„  poi  fu  fatto  Cardinale,  e  poi  fu  fatto  Papa  Tanno  1073.  „  Tal  me- 
moria  è  appretto  di  me  . 

L'altro  documento  che  fono  per  apportare  fi  è  l'autorità  dell' an- 
tichiffìmo  Kalendario  Attinente  rinomatiflìmo  ,  in  cui  fono  regiftrati 
tutti  i  foli  Monaci  Vallombrofani  defunti  dal  principio  dell' ìttituzione 
della  Religione,  pervenendo  dunque  all'anno  1085.  il  dì  25.  Maggio 
leggefì:  GREGORIO  PAPA. 

L'unico  gagliardo  Argomento,  che  fi  forma  contra  il  narrato  fi  è 
la  Bolla  ,  che  dicefi  fentta  dal  medefìmo  ,  e  diretta  a  i  Monaci  di  Val- 
lombrofa  ,  da  noi  accennata  nella  Quett.  IX. ,  in  cui  traile  aUre  cofe 
vi  fi  legge  :  Licet  Veneranda  memoria,  eundem  Joannem  Patrem  veflrum 
Corporei!  oculis  mn  viUenmus .   Ma  tal  Bolla  non  eilere  di  Gregorio 
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Settimo,  ma  di  Vittore  Ter/o  ,  e  quafì  da  timi  univerfalmeme  tenu- 
to; E  tal  credenza  è  fondata  nel  B.  Andrea  Strumenfe,  iJ  quale  porta 
efpreflamente  un  abboccamento  di  Ildebrando  allorché  era  Cardinale,  e 
Arcidiacono  di  Santa  Chiefa  con  il  P.  San  Giovanni  d;ce  dunque;  Qui 
tum  Archi dtaconat us  in  eadem  Apofìoltca  Sede  offi'ium  gereret  oh  tlliut 
patientiam  comprobandam  eum  dure  mcrepare  curabat .  Max  ad  ejus  in» 
luitum  mutavtt  mentem  ,  ac  preordinata  qua.  fé  putabat  dicere  oblttus 
ejl  verbo,  .  Non  (blamente  querta  volta  vzdde  Ildebrando  il  P.  S.  Gio- 
van^ualberto  ,  ma  è  in  Patfìgnano,  quando  vi  fi  fermò  in  compagnia 
di  Leone  IX.  Dunque  fi  vegga  che  con  tutto  fondamento  ha  la  Sagra 
Congregazione  de  i  Riti  decretato  l'anno  1663,  che  fia  apporto  nel  Ro- 
mano Martirologio  il  feguente  Elogio:  Sa/ernt  depofmo  Sancii  Gregoni 
Seprtmt  Ordini t  Valli fumbrof*  Itbertatts  Ecclefiaflica,  propugnatoris ,  & 
defenfortt  Acerrimi . 

Muore  Sig'zzone  Abate  di  Pajfignxno  :  Di  quefto  Abate  I*  Archivio 
di  Patfìgnano  fa  menzione  lino  all'  anno  precedente  1044  e  poi  non  più 
trovafi  nominato.  Vi  è  chiamato  S.  Govanni  •-  In  quello  anno  trovafi 
riporta  l' infratta  Cartella   in  cui  Ieggefi    il  Nome  di  D.  Leto  Monaco. 

Ugo  Ftlius  b.  m.  Tatberti  per  virgam  quam  fuis  tenebat  manibus  .*• 
...  Ad  Monaflerium  Sancii  Angeli  in  manum  Theuzoni  pr&pofiti  de  ipfo 
Monafterio,  &  Joanni ,  c£r  Caruli,  &  Lete  Monachi:  integram  medieta» 
tem  de  tres  Manfis  ,  &  fortis  de  loco  Macartjfe  ,  &  in  rupe  ,  &  iute» 
gram  unam  petiam  de  terra  ,  cjua  eSÌ  pojita  prope  fluvio  Pefa  uhi  dtcitut 
ad  Molinum ,  &  integram  medietatem  de  terra,  &  fundo  ilio  qui  eil  pò- 
fitus  in  loco, qui  dici  tur  pi  n  nulo,  (&*  ad  Giveflrule  prope  fluvio  Pefa  in  tali 
ttnore  ,  quod  de  tpfa  terra  ,  &*  rebus  amodo  in  antea  non  debeat  fé  in» 
tromittere  ,  nec  agere  ,  nec  caufare  ,  nec  ipfe  ,  nec  fui  heredes  ,  nec  per 
eorum  fubmittente  perfona  ,  fi  ille  Abba  qui  prius  in  rpfc  Monaflerio  fierity 
infra  ipfo  anno  qui  facratus  fuerit,  eis  de  Ugt  vel  à  fuis  eredibus  Itbellum 
fecertt  de  pr&dtcla  terra  ,  &  rs.busy  qui  ipfe  Ugo  in  fé  referv.ivit  ad  penata 
folidir  triginta  ad  cenfum  denariis  duodecim ,  (&*  ipfe  Prepofìtus  ,  &  tilt 
Monachi  inveilierunt  ,  ego  eundem  Ugo,  &  illa  per  lignum  quam  fuis 
detinebat  mantbus  &cc.  Si  h&c  obfervaverint  ipfe  Ugo  reddat  ipjum  libel~ 
lum  qua  fecit  Sizo    Abba  ad  pr&diclum    Taibertum 

Non  è  però  vera  cofa  quella  ,  che  atfenfee  Jacopo  Mindria  in  Cron. 
che  dopo  Sigizzone  entrafTero  nel  Monartero  i  Preti,  e  godettero  una 
parte  del  medefìrno  ,  fondato  nella  frafe  di  cui  fervefi  S.  Leto  Abate  del 
detto  Monartero  n\  fofcriverfì  :  Ego  Letus  Abbas  de  pars  Monaflerii  qua- 
lche quelle  parole  de  pars  vogliano  fìgnificare  di  una  parte  del  Mo- 
nartero, lochè  non  è  vero,  perchè  il  loro  fenfo  fi  è  qaerto,,  Abate  di 
tutto  quello  che  appartiene  al  Monartero  ,,  e  fé  ne  poffono  moftrare 
molti  efempli.  Spezialmente  nell'Archivio  di  Monte  Scalari  ,  e  di  Col- 
tibuono,  dove  gli  Abati  trovanfì  fìmilmente  fottoferim  .  E  quel  Teuz- 
zone  efpreffo  nella  foprafentta  cartella  non  era  Prete,  ma  il  Preporto 
del    Monartero  juxta   Regulam  . 

San  Leto  Abate  di  Paffìgnano.  I  Collettori  16.  Marzo  redarguiro- 
no Arnoldo  Vuvion  ,  e  D-  Eudofìo  Loccatelli  perchè  hanno  porto  que- 
llo Abate  tra  1  Beau  Vallombiofani ,  ma  fi  accertino,  che  prima  di  elfi 
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Io  denominò  Santo  D.  Gregorio  :  Vetujlum  quoque  Mmafrerìum  de  paffi- 
niano  fub  nomine  lìancìt  Michaelis  Arcangeli  coftrufium  in  fuo  recepii 
regimine  i  cut  Sanóìum  Letum  juperiui  dulum  Abbattm  voluti  pr^ficere» 
E  prima  di  lui  fertile  il  B.  Andrea  Strumenfe  di  lui  Coetaneo  :  Cut  Bea* 
tus  Letus  Abbat  de  tajjfìniano  Domino  reve laute  dixit  ;  Hejcis  qw<t  dt 
Monte  Dommiefl,  &  bemgnns  A^ellatur. 
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